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Domani 

alle 20,40, 
Berlinguer 
in TV (rete 1) 


Domani alle ore 20,40 in TV, sulla rete 1, il compa¬ 
gno Borico Berlinguer risponderà allo domando dei 

giornalisti nel corso della conferenza stampa del PCI. 
Oggi, invece, ■ sulla rete 2 alle ore 19, trasmissione ' 
autogestita del PCI: « Fogli d’album: 5 minuti con 
Chiappori*. Mercoledì, infine, sempre sulla rete 2, al-; 
le ore ' 19, sarà trasmessa una conversazione di Giu¬ 
seppe Fiori. 
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tre mesi 


Sembra clic siano pascati 
anni-luce, che si siano at¬ 
traversate e consumate in¬ 
numerevoli c sconvolgenti 
stagioni politiche da quel 
giorno in cui il m vertice » 
democristiano rispose, a pre¬ 
cisa domanda, ai dirigenti 
del PCI che il ritinto di 
un governo con noi non pog¬ 
giava su discrimini ideolo¬ 
gici ma su differenze poli¬ 
tiche c di progetto sociale. 
Kra, giù quella, una posi¬ 
zione assai grave dal mo- • 
mento che contraddiceva 
quella esigenza di solidarie¬ 
tà che anche la I)C ricono¬ 
sceva c clic si era espressa 
nel 1978 in una valutazione 1 
comune della crisi e in un 
accordo programmatico. Mu, 
ciononostante, quel « no » 
politico e non ideologico se¬ 
gnava pur sempre un passo 
avanti perchè affidava l'e¬ 
voluzione dei rapporti tra i 
due partiti alla verìfica del¬ 
l’esperienza, dei comporta* ' 
... menti politici c quindi allo ; 

stabilirsi di un più sereno 
j confronto. Era ((nello l’cffct- : 
, lo politico più notevole del 
• 20 giugno, che sembrava a- : 
ver finalmente sottratto la 
democrazia italiana al regi- 
. me speciale della liberimi- 
. nazione verso In parte pre¬ 
valente del movimento ope¬ 
raio. '• 

Ma ora dobbiamo confron¬ 
tare le affermazioni di allo¬ 
ra (tre mesi fa) con quan- 
. to ha dichiarato ieri l’ou. 
Zaccagnini nell’intervista al 
Corriere e in comizi in To- ; 
senno. Cosa troviamo nello 
Zaccagnini di oggi? Primo: , 
non solo restano i motivi ’ 
politici . che escluderebbero 
una coalizione unitaria di 
governo, ma « il motivo più 
importante è un altro », il 
cosiddetto « leninismo intrin¬ 
seco » del PCI (ora Zacca¬ 
gnini riesce anche ad esser 
furbó; e ricòrfc n’ ùn’espfev 
< sione coniata in casa socia¬ 


lista). Dunque, ceco recu¬ 
perato il discrimine ideolo¬ 
gico, restaurata la infamia 
originaria che ha l’equiva¬ 
lente nell’espressione quaran¬ 
tottesca: i comunisti man¬ 
giano i bambini. 

Secondo: questa infamia 
originaria non solo esclude 
di per sò un governo in 
cui coabitino comunisti c 
democristiani, ma anche la 
partecipazione dei comunisti 
a un governo senza i de¬ 
mocristiani. Solo il a totale 
ripudio del leninismo » abi¬ 
literebbe il PCI a fare un 
governo di alternanza allu 
DC o a entrare, Dio non 
voglia, in « un governo di 
salute pubblica » (insamma, 
in caso di guerra, colpo di 
Stato‘e consimili). ' ’ 

E* davvero poco diro che 
siamo di fronte all’abbando¬ 
no, al ^ rovesciamento della 
posizione di tre mesi fa, e 
aU’implicita confessione di 
un inganno. Non c’era bi- • 
sogno dell’intervista di ieri 
per capire che la DC ave¬ 
va compiuto una capriola 
a ritroso. Mu ci sono paro¬ 
le più gravi degli stessi fat¬ 
ti perchè svelano un animo 
e preannunciano fatti ancor 
più sciagurati. Non può che 
repellere anche il sola uso 
di quella parola « ripudio » 
riferita a un processo teori¬ 
co e pratico. Davvero c’è puz¬ 
za di Controriforma! 

Mu veniamo alla sostan¬ 
za. Zaccagnini ha non so¬ 
lo fatta propria una posi- , 
zionc che fu dei suoi av- 
versori interni ‘ c che ave¬ 
va ; combattuto, qualifican¬ 
do su questo lu sua linea 
politica ilei confronto e la 
• sua leadership; ma l’ha si¬ 
stemata c amplificata. Ha 
in pratica annunciato per 
l’Italia di domani la re- 
staurazione del regime di¬ 
scriminatorio (il ' PCI fuo¬ 
ri del governo con i de o 


senza), il ritorno alla prei¬ 
storia della guerra fredda. 
K’ un unnuncio sinistro 
per il Paese (per noi, eo- 
me . partito, può lasciarci 
tranquilli perchè sapremmo 
farvi fronte in ogni caso) 
perche è l’annuncio clic 
prospetta o lu ingovernabi¬ 
lità o la restaurazione di 
un regime, cioè un’altra 
forma di ingovernabilità. 

Riflettano gli italiani, a 
cominciare dai cattolici de¬ 
mocratici. I.a rinnovata dot. 
'"trina discriminatoria, . ac- 
compagnuta dallo spaurac¬ 
chio di un’alternativa di si¬ 
nistra ridotta a tin’u egemo¬ 
nia comunista » che a apri¬ 
rebbe incognite assai gra¬ 
vi ha un solo possibile 
significato: la .piena restau¬ 
razione del prcpotcre de con 
la riduzione al ruolo di por¬ 
tatori d’acqua dei partiti 
intermedi, a cominciare dal 
PSI. « Speriamo dunque che 
Ì socialisti... », esclama Zac¬ 
cagnini. Ed equivale a di¬ 
re: la DC erge il nturu a 
sinistra, ci pensi il PSI a 
scavalcarlo. 

La storia è piena di «rin¬ 
novatori » che, nei momen¬ 
ti decisivi, hanno fatto le 
scelte volute dai conserva- 
tori. Se si trattasse solo di 
una vicenda di correnti o 
di partito, si potrebbe dire: 
uffar loro. Ma qui c’c di 
. mezzo qualcosa di più gros¬ 
so che coinvolge le sorti del 
Paese. Ora sappiamo con 
più chiarezza clic il 3 giu¬ 
gno dovremo scegliere tra 
un ritorno indietro di pro¬ 
porzioni storiche e la garan¬ 
zia di una democrazia dav¬ 
vero aperta c capace di co¬ 
struire la sua alternativa di 
rinnovamento. Ed è più 
chiaro perchè la DC i non 
vuole i comunisti al gover¬ 
no: sarebbero l’ostacolo in¬ 
sormontabile " alla restaurò 
zione del suo predominio. 


Ora si agita lo spettro dell’alternativa di sinistra 

Mervoshmo e allarmismo de 

Preoccupate repliche socialiste alle imbarazzanti profferte de 


ROMA — A una settimana 
dal voto il tono della campa¬ 
gna elettorale condotta dalla 
Democrazia cristiana si fa 
più pesante, denso di spunti 
e sollecitazioni marcatamen¬ 
te anticomuniste. Un accen¬ 
tuato nervosismo appare per¬ 
correre le file del partito di 
maggioranza relativa c non è 
più il solo Fanfani ad agitare 
spettri da guerra fredda e da 
« salto nel buio Tutti i mag¬ 
giori leaders democristiani 
giocano ora con spregiudica¬ 
tezza la carta deirallarmismo. 
cercando di suscitare paure e 
arretramenti nel corpo eletto¬ 
rale. 

Il presidente della DC Pic¬ 
coli — in una intervista rila¬ 
sciata ieri al quotidiano mi¬ 
lanese Il Giorno — afferma 
che la possibilità di un sorpas¬ 
so delle sinstre è oggi un pe¬ 
ricolo reale e chiede per il 
suo partito un voto plebisci¬ 
tario anche a danno dei par¬ 


titi intermedi, degli alleati di 
ieri e di oggi. La DC — dun¬ 
que — ai centro di tutto e 
nonostante tutte A sostegno 
di ' questa argomentazione, 
Ficcoli agita alcuni dei moti¬ 
vi ricorrenti nella propaganda 
di destra: dalla regolamenta¬ 
zione del diritto di sciopero, 
al divieto di « partitizzazio- 
ne » delle forze dell’ordine, si¬ 
no alla riproposizione della 
modifica del sistema elettora¬ 
le. 

■ Analogo richiamo allarmi¬ 
stico — se possibile con toni 
ancora più grevi — si ritrova 
nelle dichiarazioni del segre¬ 
tario de Zaccagnini. impe¬ 
gnato ieri in un giro elettora¬ 
le attraverso la Toscana. 
« Non si tratta di una ipotesi 
impossibile — afferma Zacca¬ 
gnini — quella della alterna¬ 
tiva di sinstra. Basterebbe 
uno spostamento di poti nep¬ 
pure tanto rilevante... baste¬ 
rebbe che la DC non avesse 


la fona sufficiente per costi¬ 
tuire punto di riferimento... ». 
Il segretario della DC giunge 
a immaginare prospettive ca¬ 
tastrofiche: «Si aprirebbero 
così incognite assai gravi per 
il Paese... troppe volte è suc¬ 
cesso che altri partiti abbia¬ 
no aiutato il PCI a realizzare 
progetti egemonici. Noi non 
!o faremo mai ». 

Siamo — come appare chia¬ 
ro — alla pura e semplice ri¬ 
proposizione del « pericolo co¬ 
munista » c alla proposta di 
fare quadrato attorno alla DC, 
anche a costo di annullare la 
rappresentanza e la stessa 
presenza nel Paese e nel Par¬ 
lamento delle altre forze po¬ 
litiche minori. Elementi di 
maggiore cautela si possono 
ritrovare nelle dichiarazioni 
di altri esponenti democristia¬ 
ni. Andrcotti -r ad esempio 
— parlando nei pressi di Ro- 

SEGUE IN SECONDA 


Eccezionale mobilitazione dei comunisti in tutto il Paese 

Ieri 1.300.000 copie deH'Umtà 

Carrillo e Bufalini oggi a Palermo 

Dirigenti, attivisti, diffusori impegnati in un grande dialogo 
i con gli elettori. Per Finterà settimana diffusioni straordinarie ■ 


ROMA — Una eccezionale 
mobilitazione dei comunisti in 
ogni parte d'Italia: dovunque, 
dalle grandi città industria¬ 
li del Nord ai pìccoli centri 
agricoli del Mezzogiorno, que 
ste ultime giornate di cam¬ 
pagna elettorale vedono di¬ 
spiegarvi l’iniziativa del PCI. 
un'iniziativa intelligente, re¬ 
sponsabile, unitaria, volta a 
illustrare agli elettori e ai cit¬ 
tadini le ragioni politiche pro¬ 
fonde che, il 3 e il 4 giugto 
e poi ancora il 10 ghigno, do¬ 
vranno determinare un voto di 
rinnovamento per lTtalia e di 
sviluppo democratico per la 
Europa. 

len si sono svolti migliaia 
di manifestazioni, di comizi: 


attorno al simbolo e ai can¬ 
didati del PCI si sono rac¬ 
colte grandi folle di cittadini, 
di lavoratori, di donne e di 
giovani. E’ stata l’occasiooe 
per un dialogo serrato fra i 
comunisti e gli eiettori sui 
maggiori temi al centro di 
questa' competizione elettora¬ 
le. Ed è stata anche una gior¬ 
nata di eccezionale diffusio¬ 
ne dell'Unità. Nei due stabi¬ 
limenti di Milano e Roma, il 
nostro giornale ha stampato 
un milione 284 mila 344 copie; 
migliaia e migliaia di attivi¬ 
sti, già nelle prime ore .del 
mattino, hanno portato l’Uni¬ 
tà nelle case degli elettili, 
nei bar. nei luoghi di ritro¬ 
vo, diffondendolo anche, ai 


crocevia e ai semafori. E’ un 
grande impegno che prose¬ 
guirà nell’intera settimana, 
ogni giornata, infatti, vedrà 
la straordinaria mobilitazione 
dei diffusori, degli attivisti, 
degli «Amici dell'Unità » af¬ 
finchè il quotidiano dei comu¬ 
nisti giunga nelle mani dd 
maggior numero possibile di 
cittadini. E ogni giorno il 
giornale dedicherà l’intera ul¬ 
tima pagina alle elezioni. 
Qielia di venerdì prossimo, i 
noltre, dovrà essere un'altra 
eccezionale occasione dì dif¬ 
fusione del quotidiano del 
PCI tra gli operai, tra i la- 
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Perita: 
la politica 
di solidarietà 
incompatibile 
con lo 

strapotere de 

MATERA — Il compagno 
Edoardo Perna della Direzio¬ 
ne del Partito, parlando a 
Matera, ha fra l'altro messo 
in evidenza il legame fra la 
politica di unità democratica 
proposta dal PCI e l'esigenza 
di uno sviluppo economico e ci¬ 
vile capace di dare soluzione 
ai problemi del Mezzogiorno. 
Le pratiche clientelari o l’im¬ 
piego assistenziale della spesa 
pubblica hanno dimostrato la 
loro totale inidoneità nell'at¬ 
tuale grave condizione dei più 
grandi complessi industriali 
meridionali e di fronte alle 
difficoltà di creare un tessuto 
diffuso di piccole e medie 
imprese. Perciò è necessaria 
una piogrammazione economi¬ 
ca. tesa alla valorizzazione di 
tutte le risorse umane e cul¬ 
turali del Paese e al supe¬ 
ramento degli . squilibri . esi¬ 
stenti che sia sorretta da una 
autentica solidarietà democra¬ 
tica. capace di suscitare, nel 
Nord e nel Sud, la collabora¬ 
zione fra le forze lavoratrici 
e produttrici. 

Il voto del 3 giugno può 
portare a questo risultato in¬ 
novatore e a un'opera di mo¬ 
ralizzazione della vita pub¬ 
blica: ma dev'essere sconfitto 
il prepotere della Democra¬ 
zia cristiana, che . oppone il 
suo pregiudiziale • no all'in¬ 
gresso dei comunisti nel go¬ 
verno. Sono infatti pretestuo¬ 
se e infondate, ha proseguito 
Perna, le giustificazioni che 
vengono addotte dai dirigen¬ 
ti della DC. specialmente 
quando provengono da coloro 
che avevano affermato qual¬ 
che anno fa, di valer condur¬ 
re. • opera.- di - rinuova mento 
dei loro pahito, di voler rom¬ 
pere l'intreccio fra le cor¬ 
renti e le posizioni di potere, 
di voler interpretare i biso¬ 
gni di cambiamento che ve¬ 
nivano espressi dai gruppi 
giovanili di quel partito e di 
volere un vero confronto con 
il PCI. * . - 

Allora si parlò perfino di 
una « rifondazione della DC ». 
Oggi tutto è cambiato. Gli 
uomini e le correnti che rap¬ 
presentano la continuità della 
vecchia gestione del, potere 
hanno preso il sopravvento, 
prima sabotando gli impegni 
assunti con la formazione del¬ 
la maggioranza di unità na¬ 
zionale e poi imponendo, con 
le elezioni anticipate e con 
l’attuale condotta elettorale, 
una linea di contrapposizio¬ 
ne frontale. Lo stesso Zacca¬ 
gnini, nei suoi interventi, si 
dimostra preoccupato solo di 
fare incetta di voti a destra 
e si spinge fino ad indicare 
pericoloso un incremento dei 
partiti minori. 

Questa sfacciata pretesa e- 
gemonica, a cui ti popolo ita¬ 
liano si dovrebbe piegare per 
consentire la perpetuazione 
del monoplio de del potere, 
deve essere duramente scon¬ 
fitta: e ciò anche nell’interes¬ 
se dei lavoratori e dei demo¬ 
cratici di ispirazione cattoli¬ 
ca. Si deve - affermare una 
politica unitaria con l’avan¬ 
zata delle sinistre e della lo¬ 
ro linea di solidarietà demo¬ 
cratica. premiando in primo 
luogo il PCI che ne è l’espres¬ 
sione più combattiva e coe¬ 
rente. 

Ricordando che i comunisti 
hanno indicato in questo am¬ 
bito più di una soluzione per 
la formazione del nuovo go¬ 
verno. Perna ha proseguito 
denunciando la vergognosa 
campagna elettorale in atto, 
diretta ad accreditare l’idea 
che ti terrorismo abbia tro¬ 
vato alimento nell’ideologia 
comunista. Il PCI, ha detto 
Perna, è duramente impegna¬ 
to. senza mezzi termini e sen¬ 
za riserve mentali, nella dife¬ 
sa più intransigente dell'ordi¬ 
namento politico repubblica- 
nò. e costituisce la forza po¬ 
litica che interpreta più lar¬ 
gamente e quindi con mag¬ 
gior autorità, le peroiUri ca¬ 
ratteristiche di un moviniéu- 
to, quello dei lavoratori e dei 
democratici italiani, che ha 
un interesse fon dam e nt ale 
specifico a consolidare, esten¬ 
dere e rendere sempre più 
credibile il regime democra¬ 
tico. 

Il PCI non solo ha dato un 
contributo insostituìbile in 
trent’anni aU'alTermazione del 
metodo democratico nelle lot¬ 
te sociali, ma rappresenta 
con le sue finalità, con il 
suo modo d’operare alla lu¬ 
ce del sole, la garanzia che 
diamo a tutti gli italiani di 
rappresentare in tramite in¬ 
dispensabile per stabilire e 
rinnovare di continuo un rap¬ 
porto di fiducia tra il popo¬ 
lo e le istituzioni. ... 
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Il segretario del PCE è giunto ieri in Italia 

-——;—— ■ ~ : -g-"; —•— . . . — 1 — — 

: il terrorismo mira 

a un golpe militare in Spagna 

. . • « * - » ■ . * . * * 

Dichiarazioni dopo la strage in un bar di Madrid e l’assassinio di tre ufficiali e un soldato - Si vogliono spin¬ 
gere le forze armate ad intervenire contro il processo democratico in corso nel Paese - L’esercito si è com¬ 
portato smora con fermezza - L’unità dei partiti di sinistra deve essere il motore di un più vasto accordo 
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ROMA — Il compagno Santiago Carrillo all’aaroporto dì Fiumicino ricevuto da Gianni Cervelli, della 
(•gretoria del PCI. 


ROMA — Il compagno San¬ 
tiago Carrillo, segretario del 
Partito comunista spagnolo, è 
in Italia. E' giunto ieri po¬ 
meriggio, > a Roma, prove¬ 
niente da Madrid, a venti- 
quattro ore di distanza dalla 
orrènda strage terroristica 
che ha "provocato la morte di 
otto* persemele il ferimento, 
di'attrq-titiafantà in un affoi-* 
lato" bar madrileno e a due 
giórni di distanza daU’uccisio- 
ne in un attentato di tre alti 
ufficiali dell’esercito. Ad at¬ 
tenderlo aU'aeroporto di Fiu¬ 
micino era il compagno Gian¬ 
ni Cervetti. della Direzione 


del PCI, e un gruppo di gior¬ 
nalisti con i quali ti .segre 
tario del PC-E sì è lungamen¬ 
te intrattenuto sui recenti 
drammatici avvenimenti. Poi 
è ripartito per Palermo dove 
oggi partecipa a una manife¬ 
stazione per la campagna e- 
lettorale del PCI. 

Carrillo, che era visibilmen¬ 
te' affaticato dopo una nòtte 
trascorsa in diversi incontri 
politici sui gravi sviluppi del¬ 
la situazione spagnola, ha 
detto di aver avuto un collo¬ 
quio, prima della sua par¬ 
tenza, con ti primo ministro 
Suarez e non ha escluso l’ipo¬ 


tesi di « poti.-. essere richia¬ 
mato in Spagna» in questi 
giorni se là situazione dovesse 
aggravarsi. 

Rispondendo a diverse do¬ 
mande dei giornalisti Carril¬ 
lo ha detto che « lo scopo 
preciso dei terroristi in Spa¬ 
gna è di spingere le forze 
armate ad opporsi con la for¬ 
za al processo democratico 
in corso nel Paese». Colpen¬ 
do i raporesentanti. dell’eser¬ 
cito e della polizia, ha detto 
il segretario del PCE, si ten¬ 
ta di spingere le forze ar¬ 
mate —- « le quali tuttavia 
hanno finora risposto con 


fermezza rimanendo nell’am¬ 
bito dei loro compiti » — a 
uno scontro aperto contro il 
sistema democratico. 

Facendo poi un paragone 
tra ti terrorismo in Spagna 
e in Italia il segretario del 
PCE ha detto che in Italia 
« attraverso il terrorismo si 
cerca di accrescere i consen¬ 
si a destra ». Carrillo si è 
poi domandato se non ci sia 
« una mano esterna che muo¬ 
ve i fili dell'azione terrori¬ 
stica nei due Paesi». E’ una 
domanda, ha detto, che ci si 
può porre. 

A una nostra domanda sui 
risultati del recente congres¬ 
so del Partito socialista spa¬ 
gnolo (PSOE) che ha visto 
le dimissioni del suo segre¬ 
tario. Carrillo ha manifesta¬ 
to preoccupazioni per un 1 » 
crisi che si manifesta in un 
momento politico particolar¬ 
mente delicato in cui sono 
presenti « acuti tentativi di 
destabilizzazione delle de¬ 
stre». Ha detto di ritenere 
che la crisi socialista sia una 
crisi momentanea che potrà 
essere superata mantenendo 
nello stesso tempo l'unità del 
partito e una politica sociali¬ 
sta. « Siamo in una situazione 
— ha detto — in cui la de¬ 
mocrazia non è ancora con¬ 
solidata in Spagna; il PSOE 
è uno degli elementi più im¬ 
portanti in - questo processo 
e una sua crisi avrebbe ri- 
percussioni su tutto il pro¬ 
cesso democratico». 

Con i socialisti, ha detto 

Giorgio Migliardi 
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I fascisti 
sul luogo 
della strage: 
(fi militari 
al governo» 

MADRID — Con una telefo¬ 
nata a un quotidiano di Pam- 
plona, l’ala militare dell’orga¬ 
nizzazione separatista basca 
ETÀ ha rivendicato l’orrendo 
attentato del bar madrileno 
« California 47 » nel quale, se¬ 
condo la precisazione fatta 
dal governatore della capitale 
spagnola, sono morte otto per¬ 
sone e quaranta sono rimaste 
ferite. SuU’attendibilità di que¬ 
sta rivendicazione qualche 
dubbio è tuttavia suscitato 
dalle modalità diverse da 
quelle consuete dell’ETA. 

Quando l’ordigno di ecce¬ 
zionale potenza è esploso, nel 
locale si trovavano oltre 150 
avventori. I funerali delle ot¬ 
to vittime si sono svolti in 
forma strettamente privata. 
Le bare sono state sepolte In 
diversi cimiteri di Madrid. 

Le dimostrazioni evitate nel 
corso dei funerali non sono 
mancate di fronte al bar del¬ 
la strage. Alcune centinaia di 
giovani appartenenti a movi¬ 
menti neofascisti hanno pro¬ 
vocato incidenti gridando 
« L’esercito al potere », « Go¬ 
verno dimissionarlo » e « ETÀ 
assassina ». 

José Maria ’ Ronson, gover¬ 
natore della capitale, ha par¬ 
lato ieri alla radio invitando 
la popolazione a mantenere 
la serenità dopo questo depre¬ 
cabile crimine. Egli ha anche 
detto che « la situazione si è 
fatta particolarmente diffici¬ 
le ». 


è la democrazia 


Diciassette morti nelle ulti¬ 
me 48 ore, settanta nei pri¬ 
mi cinque mesi dell’anno: il 
prezzo che la Spagna sta pa¬ 
gatolo al terrorismo è ormai 
pesantissimo in termini asso¬ 
luti ed ancor più pesante in 
termini relativi, . rapportati 
cioè alla fragilità ed (Ula ine¬ 
sperienza della sua democra¬ 
zia, esposta ad imprevedibili 
contraccolpi. All'indomani di 
ogni attentato c’è', sistemati¬ 
camente. un rigurgito di de¬ 
stra estrema. 

Vanto della Spagna — giu¬ 
stamente — era stalo l’esse¬ 
re riuscita a passare dalla dit¬ 
tatura a un primo rigoglio di 
democrazia senza traumi e 
senza drammi: il terrorismo 
esisteva anche allora, ma nel¬ 
l’opinione pubblica spagnola 
non faticò a farsi strada la 
convinzione che proprio un 
rafforzamento della democra¬ 
zia avrebbe consentito di eli¬ 
minare le radici politiche del 


terrorismo e quindi gli effetti 
del terrorismo stesso. E alle 
prime elezioni dopo la morte 
di Franco si registrò l’umi¬ 
liante crollo delle forze fran¬ 
chiste. 

Ma consapevole che questo 
era appunto il suo destino, il 
terrorismo ha inasprito la sua 
presa sul Paese: ogni anno, 
sistematicamente, il numero 
delle vittime del terrore au¬ 
menta ed ogni attentato for¬ 
nisce nuovi elementi alla pro¬ 
paganda del rimpianto del 
passato, alla richiesta del go¬ 
verno forte, dell’esercito al 
potere. 

Le conseguenze si sono vi¬ 
ste già alle elezioni dell’apri¬ 
le scorso che avevano segna¬ 
to un incremento delle forze 
di estrema destra, ma il pro¬ 
blema non si pène — etriden- 
temente — in termini eletto¬ 
rali, poiché la destra fascista 
resta comunque una compo¬ 
nente marginale del panora¬ 


ma polHico spagnolo: il voto 
è solo l’indicazione che la 
strategia del terrore riesce a 
minare le basi della fiducia. 
L’esercito al potere, gridano 
te destre: e il terrorismo col¬ 
pisce proprio l’esercito, la par¬ 
te delle strutture spagnole an¬ 
cora più legata al passato, più 
legata al proprio stesso mito, 
al proprio privilegio, più facil¬ 
mente propensa ad una rea¬ 
zione restauratrice. 

Quello che è accaduto a Ma¬ 
drid nelle ultime quarantotto 
ore è indicativo: l’attentato 
ad un gruppo di alti ufficiali 
ha rinnovato all’interno delle 
forze armate quei segni di ma¬ 
lessere che non sono mai sta¬ 
ti del tutto sopiti anche se so¬ 
no rimasti sempre circoscrit¬ 
ti; la strage nella <cafete- 
ria California » ha prodotto in 
certi strati dett’opinione pub¬ 
blica la reazione tipica delle 
stragi indiscriminate: una rea¬ 


zione a sua volta indiscrimi¬ 
nata, cioè nuovamente di au¬ 
spicio della « maniera forte », 
del governo dei generali. 

Una reazione alla strage, 
non alla sua « destinazione *: 
si è detto che la strage era 
diretta contro gli uomini di 
destra perchè la « cafeteria 
California » si trova in calle 
Goya a pochissima distanza 
dalla sede di « Fuerza nue- 
va », il raggruppamento poli¬ 
tico che fa capo a Blas Pi¬ 
ttar e costituisce l’ala estre¬ 
ma del fascismo spagnolo. 

In realtà la cafeteria in cui 
si è compiuta la strage è 
egualmente vicina alla sede 
della direzione e del comitato 
centrale dei Partito comuni¬ 
sta spagnolo: in un'ora di pun¬ 
ta, quale è stata quella del¬ 
l’esplosione. è frequentata in¬ 
differentemente da chiunque 
sia nella zona, un quartiere 
residenziale e di ambasciate. 
Lo si deve sottolineare per 


}'chiarire che l'attentato non 
puntava ad uccidere dei fasci¬ 
sti, puntava solo a uccidere, 
ad uccidere chiunque ed in 
misura tale da causare orro¬ 
re e panico. La « cafeteria 
California », in altri termini, 
non è stata scelta per la qua¬ 
lità dei suoi frequentatori, ma 
per la loro quantità, che fa¬ 
ceva aumentare naturalmente 
le dimensioni delle conseguen¬ 
ze, indipendentemente da chi 
fossero le vittime: qualche co¬ 
sa come la strage della Ban¬ 
ca dell'Agricoltura c Milano. 
Proprio perchè indiscriminato 
questo tipo di assassinio ge¬ 
nera terrore e quindi ogni im¬ 
prevedibile reazione. 

SÌ diceva all’inizio che que¬ 
sta violenza terroristica è pe¬ 
santissima in termini assolu¬ 
ti ed ancor più in termini re¬ 
lativi, rapportati — cioè — 

Kino Marzo Ilo 
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Scheckter (Ferrari) 
vìnce a Montecarlo 
Moser perde ancora 

. . v -V ■ ..... ... 

romando in testa alla corsa sin dalla partenza, il suda¬ 
fricano Jody Scheckter ha vinto ieri con la Ferrari il 
G.P. di Monaco, disputatosi sul circuito cittadine di 
Montecarlo. La Ferrari ha sfiorato per gran parte 
della gara l’accoppiata, poi Gilles Villeneuve è stato 
costretto al ritiro. Ritirato anche Lauda, coinvolto in 
un incidente da Pironi, dietro la macchina di Scheckter 
è giunto lo svizzero Clav Regazzoni. Per quanto con¬ 
cerne ti calcio, mentre gli azzurri ricevono ancora elogi 
per la bella prova sostenuta contro l’Argentina e la 
stessa squadra campione del mondo è partita per Du- ‘ 
blino dove domani affronterà in amichevole l’EIRE, 
in serie B di rilievo ti successo pieno del Monta a 
Cagliari sulla squadra sarda: per il Monza si tratta 
di due punti importantissimi che Io lanciano verso la 
serie A. Posto di rilievo nella domenica sportiva naturai- - 
mente anche per ti Giro d’Italia: la tappa a cronome¬ 
tro di ieri è stata vinta dal norvegese Knudsen, ed 
ha visto un nuovo calo di Moser che ha perso terreno 
nei confronti della maglia rosa Saronni. 
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Carrillo 

Carrillo. abbinino concluso un 
paltò unitario per la politi 
ea comunale, che si sta rea¬ 
lizzando in modo soddisfa¬ 
cente. « Ma è evidente, ha 
aggiunto, che nelle condizio¬ 
ni spagnole non basta l'unl- 
tA delia sinistra { quésta de¬ 
ve essere j elemento motore 
di una unita democratica più 
larga, la sola ili grado di por¬ 
tare a conclusione coti suc¬ 
cesso il processo democrati¬ 
co che stiamo vivendo ». ' 1 

Santiago Carrillo si è poi 
soffermata su altri temi. Sul- 
l'Europa, ha affermato, le no¬ 
stre posizioni sono assai si¬ 
mili » quelle dei PCI e sia¬ 
mo favorevoli a una stretta 
collaborazione dei partiti co¬ 
munisti in Europa. Per noi 
l'eurocomunismo, ■ ha detto, 
non può essere concepito so 
lo come una via nazionale, 
ma come una via europea: 
« Non credo — ha aggiunto 
— che i comunisti spagnoli 
(o quelli italiani o francesi) 
vogliano costruire il sociali¬ 
smo in un solo Paese ». 

In merito all'ingresso del¬ 
la Spagna nella Comunità 
europea Carrillo ha detto che 
si tratta di < un processo ine¬ 
vitabile » anche he potrà es¬ 
sere reso piu lungo dall'at¬ 
tuale crisi economica. 


Attentato 
a sede Ordine 
giornalisti Trento 

TRENTO — Una bombola di 
gas da campéggio, Innescata 
con miccia, è stata fatta scop¬ 
piare la scorsa notte a ‘Tren¬ 
to, nell’edificio ohe ospita 
l’Ordine regionale dei giorna¬ 
listi, nel centralissimo largo 
Carducci. 

L’ordigno era stato abban¬ 
donato sulle scale e Scoppian¬ 
do ha provocato danni non 
rilevanti. Gli Uffici dèii'Ordi- 
ne dèi giornalisti del Trenti¬ 
no-Alto Adige sono situati nel¬ 
lo stabile accanto ai locali del 
circolo culturale Rosmini e 
dell’Associazione stampa tren¬ 
tina. L’attentato non è Statò 
rivendicato da alcuna dfgaiiiz- 
zazione; carabinieri e polizia 
hanno avviato le indagini do¬ 
po un sopralluogo compiuto 
nelle prime ore di questa 
mattina. 

Il sindacato giornalisti del 
Trentino-Alto Adige ha espres¬ 
so al presidènte delPOrdinti 
regionale, la pròpria solida¬ 
rietà e lo « sdegno pèr il Vile 
gesto Intimidatorio ». 


Attentato a Napoli 
ad un aiitoaaloqe 

NAPOLI — Una rudimentale 
carica esplosiva è stata col¬ 
locata e fatta esplodere da 
sconosciuti davanti alTingres- 
so dell’autosalone di proprie¬ 
tà di Guido Lamberti, 43 an¬ 
ni, In via Arenacela, nella so¬ 
na di piazza Carlo Terzo. 

L’esplosione ha mandato in 
frantumi alcuni vetri e dan¬ 
neggiato due auto esposte. Il 
proprietario dell’ Autosalone 
ha detto alla polizia di non 
essere iscritto ad alcuna or¬ 
ganizzazione politica e di non 
aver avuto alcuna minaccia. 


Caridteno « Liti Falaschi sono 
fraternamente vicini a Carlo e 
Marcella Lombardi colpiti dalla tra¬ 
gica scomparsa «lei loro 

CORRADO 


Gianfranco ed Editto Berardl si 
Uniscono commossi al dolore di 
Carlo e Marcella Lombardi per 
te morta dei figlio 


CORRADO 


Obiettivo 

alla fragilità di una democra¬ 
zia giovane: ariche questa de- 
niocrazia, naturalmente, ha le 
sue colpe, la principale delle 
quoti è l'incertezza con cui i 
governi Suarez hanno affron¬ 
tato il problema basco, pqra- 
lizzali dàl timóre di Un taglio 
netto col passato, incapaci di 
un contatto reale con le po¬ 
polazioni di quelle nazionali¬ 
tà, iMapaci persino di resti¬ 
tuire subito almeno quelle au¬ 
tonomie che al Paese Basco 
erano state riconosciute dal. 
governi repubblicani. Questa 
incertezza ha rafforzato l'ETÀ 
persino in termini elettorali 
ed ora l'ala militare separati¬ 
sta punta ad inasprire la si¬ 
tuazione fino a provocare un 
intervento dell'esercito per 
scatenare una reazione popo¬ 
lare generalizzata contro gli 
€ stranieri ». 

Un obiettivo che la destra 
condivide (e difatti già la pro¬ 
posta è stata avanzata al Par¬ 
lamento dal leader di destre. 
Fraga Iribarne) nella convin¬ 
zione che segnerebbe la fine 
della democrazia appena na¬ 
ta. Le stragi degli ultimi due* 
giorni sono un valido contri¬ 
buto alla costruzione di que¬ 
sto edificio alla quale si può 
opporre solo la compattezza 
delle forze democratiche, se¬ 
condo l'appello lanciato dal 
PCE. 


Incontro a Modena di! Barca con artigiani, imprenditori, dirigenti 
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Dialogo del PCI con di artéfici 


DC 


Enrico e Una Lepri si uniscono 
con profonda parteclpaaiane ai do¬ 
lore di Cariò e Marcella Lombardi 
per la tragica scomparsa di - 

CORRADO 


I compagni della Direttone della 
TEMI In questo terribile momento 
sono fra ternamente vicini a Cario 
e Marcella Lombardi, colpiti dalla 
tragica scomparsa dèi loro 

CORRADO 


Nicola Teli e Massimo Maasara 
ricordano con Immutalo rimpianto 
l‘Indimenticabile maestro, amico e 
compagno 

CARLO SALINARI 

nel > —rondo anni versano ì delta 
scomparsa. Nel ricordo si asso¬ 
ciano la redazione e l'àmministra- 
riOto del « Calendario del Popo¬ 
lo » e dette Bòston! TeU di crii 
Carlo Salinari fu direttore par 
dodici anni. 

Milano. 2S maggio 187*. 


ma tia affermato ieri che 
e tendenze più sagge » sono 
maturate negli ultimi anni al¬ 
l’interno del panorama comu¬ 
nista e che bisogna dunque 
* evitare a ogni costo le rica¬ 
dute ». Voci come queste ap¬ 
paiono tuttavia éèmpre più i- 
sòiàtè nella corsa a destra 
della DC. 

Un altro argomento ricor¬ 
rente è quello della « mano te¬ 
sa * verso il Partito sociali¬ 
sta. Piccoli invita Craxi a 
« (agitarsi i ponti alle spalle ». 
mentre Fanfani — a Treviso e 
a Brescia — insiste a chiede¬ 
re voti di incoraggiamento 
per il PSI. Nelle parole di 
Zaccagnini l'invito diviene 
pressante: « Speriamo che i 
socialisti -- ha détto il segre¬ 
tario delia DC — rinuncino 
alla polivalenza delle loro pro¬ 
poste e che precisino se man¬ 
terranno o no la pregiudiziale 
dcli'ingresso dei comunisti al 
govèrno ». 

Le profferte democristiane 
sollevano tra i socialisti im¬ 
barazzo e preoccupazione cre¬ 
scènti.'Cicchi ttò, della ditezio- 
: ne del PSIi.a Le offerte avan¬ 
zate da espónenti delia uC di 
ricostituire il centro sinistra, 
magari chiamandolo in modo 
diverso, non stannó he in cielo 
né in terra » • • 

Anche Craxi ha contestato 
i’aUarmismo democristiano: 
«Se la DC vedrà accolta la 
sua pretesa di veder confer¬ 
mata la sua posizione dì ege¬ 
monia confortata magari da 
una maggioranza assoluta con 
i piccoli alleati, non ci sarà 
iln quqdro di sicurezza demo¬ 
cratica, ma tiri pericolo reale 
di involuzione verso un pre¬ 
sunto ordine che preparerà 
e alimenterà al contrario il 
più grande disordine ». 

Unità 

voratori delle fabbriche, in' 
tutti i posti di lavoro. 

Assai intenso è anche il pro¬ 
gramma delle manifestazioni 
del PCI nel corso di quésta 
ultima - settimana elettorale. 
Tra le iniziative di maggior 
rilievo quelle che si svolgono 
oggi a Palermo e il 3T a Mi¬ 
lano. Parleranno anche, i Pa¬ 
lermo, Paolo Buffalini, a Mi¬ 
lano Gian Carlo Pajetta. con 
la partecipazione del segreta¬ 
rio generale del PCE Santia¬ 
go Carrillo. Carrillo sari 
presente anche a Roma in 
piazza San Giovanni la sera 
di venerdì primo giugno alla 
manifestazione di chiusura 
della campagna elettorale del 
PCI. nel corso della quale 
parlerà il compagno Enrico 
Berlinguer. 

Numerosi anche gli appun¬ 
tamenti televisivi. Lo stesso 
compagno Berlinguer rispon¬ 
derà alle domande dei giorna¬ 
listi nel coreo della èonferen- 
za stampa che andrà in onda 
domani alle ore 20,40 sulla re- 
; te ! della TV. 


Editori Riuniti 


Rosa Rossi 

Una vìsita di primavara 



« I David -, pp. 128, L 2.200 

Due'donne in una casa a poca distanza da via Fani, 

In ■ quella » tragica primavera '78: due 

generazioni a confronto, tra privato e pubblico, passato 

è praaanta. tradizione e liberazione. 


il 


novità 



'Attività diffusa IDH non «sommersa» - Tanti e diversi i problemi ma affrontati sempre fuori 
da ogni ottica corporativa - Lo sforzo per contribuire a risolvere la questione meridionale 
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DALL'INVIATO 

MODENA — Va sualì* trjbiL 
hà Un uomo ancor giovane, 
si chiama Belloni, si quallfh 
cà « artigiano magliàio », 
« terzista » (cioè lavoratore 
er conto di terzl^ e affron ; 
a subito, di petto, la que¬ 
stione che gli sta chiaramen¬ 
te più a cuore, il decentra¬ 
mento produttivo. 

Vogliamo smetterla, dice in 
sostanza, con quésta stòria 
che vivremo sul « sommergo »? 
Polemizza a distanza con un 
dirigente sindacale della 
CISL, che pare abbia soste¬ 
nuto la necessità di « taglia¬ 
re » 1 finanziamenti in que¬ 
sta direzione: « Quel signore 
non sa — dice Belloni — _.ù 
noi lavoriamo soprattutto sul¬ 
l’autofinanziamento ». Pòrta i 
dati del settore maglieria: ci 
sono, nel Modenese, circa 300 
aziende-pilota. Che hatifiò via 
via cambiato la fisionomia 
originaria, che tendono ad es ; 
sere soprattutto centri finan¬ 
ziari e di commlssionatriéti- 
to. Nel territorio è però cré¬ 
sciuta una realtà che Itoti è 
Affatto di pura dipendenza: 
circa 4000 aziende artigiane, 
con 17 mila addetti, lunghi 
orari di lavoro, una capacità 
produttiva che nel 197B è stata 
misurata da 400 miliardi di 
« export ». 

La sala della Cultura, rica¬ 
vata a fianco del grande pa¬ 
lazzo dèi Musei di piazza eh 
Agostino, è affollata da arti¬ 
giani còme Belloni, ma andhe 
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dà piccoli e «ned! imprendito¬ 
ri, Qperai, dirigenti e funaio-. 
nari delle rispettive òrg&mz-' 
zàzlpni sindacali. E’ venuto 
Luciapo Barca; delia Direzio¬ 
ne dei PCI, che insieme al p'rè- i 
sidente delia Regione, Làn- > 
franco Turci, e all’on. Silvio 
Miana espone le proposte di 
politica industriale dei comu- 1 
nisti per l’ottava legislatura, i 
Colpisce che don appaiano 
appelli scritti al voto. Riper¬ 
córrendo gii appunti, notiamo 
che non sono state neppure 

f jronunciate le fatidiche paro- 
è: « Votate PCI », anche se 
in sala non sono affatto tutti 
comunisti. Ma non è Una di¬ 
strazione. Si tratta, piuttosto, 
del manifestarsi ri! uno « sti¬ 
le » che può derivare soltan¬ 
to dalla consuetudine di un 
contatto e di un dialogo, cam¬ 
pagna elettorale o meno. Pro¬ 
prio Barca lo rileverà alla 
fìhe: « Non so se qualcuno 
voleva 11 discorso cosiddetto 
"organico 1 *. Abbiamo prefe¬ 
rito ascoltare e cercare di ri¬ 
spondere. evitando il "pisto¬ 
lotto" elettorale, parlando an¬ 
che in questa sede lo stesso 
linguaggio. che usiamo ovun- 
qUe », • 

La risposta a Belloni, che 
ha parlato per primo, prende 
qualche tempo. C’era li timo¬ 
re, forse, di Un dibattito sten¬ 
tato, ma viene fugato subito: 
parlano almeno altri dieci. In¬ 
terventi brevissimi, talvolta 
ia domanda secca. Véngcmo 
ih balio la pensione, il cre¬ 
dito, i’èhergia, il costo del 


lavoro, il « leasing », la dif- 
..in 


ficqUà di trovare in loco ma¬ 
nodopera qualificata, altre 
questioni, Tutti partono dalla 
espediènte e dall’attività pro¬ 
prie, e tuttavia non si respi¬ 
ra aria di corporazione, per¬ 
chè evidentemente ci si sen¬ 
te parte di un tutto, di una 
crescita che ha certo proce¬ 
duto tra difficoltà e ha pro¬ 
dotto squilibri ma ha un’ori¬ 
gine, un’ispirazione e . uri ri¬ 
sultato complessivo che con¬ 
sentono di far emergere una 
peculiarità le cui basi auto¬ 
nome sono sempre più solide. 

Turci ricorda le polemiche 
piovute, da varie parti, sul 
« modello » emiliano e defini¬ 
sce « immagini di comodo » 
quelle che lo inquadrano nel¬ 
la subordinazione delie aree 
forti, nel mero sfruttamento 
dei cosiddetti k spazi intersti¬ 
ziali ». , 

« Se Modena — dice il pre¬ 
sidente della Regione — è or¬ 
mai divenuta ia prima provin¬ 
cia per reddito prodotto, se 
TEmllia-Romagna in generale 
non solo ha "tenuto" ma è 
riuscita ad andare ancora 
aavnti, è chiaro che ci sono 
ragioni taU da smentire cri¬ 
tiche che non reggono prima 
di tutto perchè partono non 
dall’analisi dei processi reali 
ma dall’esigenza "ideologica” 
di convalidare una tesi preco- 
stituita ». Ad esempio, tra 
quelle « immagini di como¬ 
do » c’è quella di Una scarsa 
« protezione .sindacale » del la¬ 
voro dipendente: « Ma còme 
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spiegare allora — osserva Tur¬ 
ci — phe g4 isoritti a CGIL, 
OISL e UlL bella regione su¬ 
perano il milione? ». 

Non si cede, cosi, ad un 
trionfalismo di manièra. An¬ 
che qui, nel primi anni 60, si 
è dovuto fare i conti con aree 
di effettivo « lavoro nero ». E 
oggi, semmai, bisogna porsi 
il problema di una regolamen¬ 
tazione del « secondo lavoro », 
della qualificazione continua 
dell'apparato produttivo, di 
una preparazione professiona¬ 
le (e quindi di un rapporto 
nuovo scuola-lavoro) che pun¬ 
ti a creare quadri per la ri¬ 
cerca, la gestione, il mercato. 
« Creare altri posti nell’indu¬ 
stria — commenta ancora 
Turci — vorrebbe dire oggi 
attirare altra immigrazione ». 

Affiora così l’impegno del¬ 
l’Emilia-Romagna per lo svi¬ 
luppo dei Mezzogiorno, che 
— come ricorda Barca — è 
più che mai l’architrave del¬ 
la proposta di governo del 
PCI. Facendo leva — chiede 
un operaio — anche sulle 
Partecipazioni statali? Credia¬ 
mo davvero che possano es¬ 
sere risanate * certe gestioni? 
Risponde Barca: « Certo che 
si può risanare. Occorre in¬ 
staurare, anche qui, il princi- 
io del rischio, della compe- 
zione. E chi sbaglia, deve 
agare, Non dico con ia ga¬ 
lera, ma neppure mandando 
quel dirigente a far danno in 
un’altra azienda pubblica ». 

Angelo Guzzinati 


Assemblea nazionale a Siena 


Il Conad programma 
la riqualificazione 
della rete di vendita 

ch« raggruppili* 11000 eser* 
‘ Miliardi nel 10 * Carovita ed 


La propaganda elettorale secondo una DC «missionaria» 

» T n é—ro—n■————a mmm ——iM—1ro——. 

«Il PCI? Un negretto 
appena convertito» 


ROMA — E’ l'iittimo. week¬ 
end della campagna elettora¬ 
le e la fanteria de scende in 
campo al completo . Infuria 
anche la guerra delle prefe¬ 
renze e accanto ai * big » c 
ai notabili di prima scelta 
fanno la loro comparsa i pro¬ 
tagonisti del sottobosco de, 
costretti a farsi largò a gomi¬ 
tate tra i padroni delle tesse¬ 
re e delle crocette sitila sche¬ 
da. Le piccole tipografie la¬ 
vorano a pieno ritmo per ma¬ 
nifestini e bigliettini con i 
numeretti preferenziali, gli 
uffici pubblicitari di alcuni 
giornali sono intasati di ri¬ 
chieste si dà fondo alle ri¬ 
sorse disponibili per acquista¬ 
re un’ti autogestita » nelle tv 
private. 

Del resto Montanelli ha fi¬ 
nito di fare l'esame d’antico- 
muriismo, ha diviso i candida¬ 
ti de in « bbuoni » e « non 
bbuotii », chi è dentro gongola 
e chi è fuori deve aiutarsi da 
sè: alla guerra e che Dio ce 
la mandi buona. 

Non si va per il sottile e 
non si usano riguardi tra 
compagni di lista. ■ 

Ma, soprattutto, bando a o- 
gni pudore e preoccupazione 
di civiltà, di correttczzù, di 
rispetto come dimostrano so¬ 
prattutto le trasmissioni nel¬ 
le tv private. Valga qualche 
fiore colto tra sabato sera è 
domenica mattina in una tv 
romana. Alla TVA si sta esi¬ 
bendo l'on. Bernardi con a 
fianco un moderatore piutto¬ 


sto taciturno e insensibile agii 
sguardi dell’onorevole che im¬ 
plora sostegno. Il fatto è che 
dall’altra parte del telefono 
c'è una signora testarda e di¬ 
spettosa: «Siamo stufi è di¬ 
sgustati, ho votato per voi 
irta non lo farò'più... nel vo¬ 
stro partito impedite alla gen¬ 
te di far politica, di discu¬ 
tere...-». - - r: •• ■>. 

L'on. Bernardi nega, si 
schernisce, mef tira fuori un 
fazzolettone bianco e s’asciau- 
gd il sudore, poi si dà qualche 
granatina alla pappagorgia: 

« Non è vero, mi faccia sa¬ 
pere il suo nome e l’indiriz¬ 
zo che la invito a una delie. 
discussioni che io faccio sem¬ 
pre con i miei amici, gli elet¬ 
tori del mio Collegio... In Par¬ 
lamento ognuno del nostri de¬ 
putati può parlare quando e 
come vuole, prenda ad esem- 

f ilo l’on. Costamagna... Mi te- - 
efonl ancora domani sera, sa-;, 
rò ancora qui a risponder¬ 
le... ». » • 

« Stia tranquillo — assicu¬ 
ra vagamente minacciosa la 
signora — telefonerò ancora; 
ma non potreste anticipare 
la trasmissione? E’ un’ora tar¬ 
da questa... ». 

a Signora che dice! Non è 
mai troppo tardi per difen¬ 
dere la democrazia... ». 

« Si va bene, ho visto come 
l’avete difesa voi... Ma io a 
quest’ora vorrei dormire.» ». 

a Per carità,'stia sveglia, stia 
sveglia per tenere a bada il 
comuniSmo!... ». 


* 


- Il moderatóre si commuo¬ 
ve, dice che il tempo è sca¬ 
duto, chiude la trasmissióne. 
L’on. Bernardi si riasciuaa il 
sudore, raccatta la borsa e 

86 7Ì6 t)fl. 

sull’emittente TR 45 ritro¬ 
viamo una vecchia conoscen¬ 
za, il senatóre Cervone. „ Qual¬ 
che giorno fo-Vabblahìà piato 
sbottare: * Ma insommpi di¬ 
ciamocelo; con tutta franolìez 
za la colpa del terrorismo è 
di chi nel passato se la preh , 
deva con la polizia di Sceiba 
fquèltà che era mandata a 
sparare durante le mànlfesta- 
znonì di operai^ e braccianti) 
e parlava male’ dei governi». 
Anche stasera cori il senato¬ 
re è in studio un giovanot- 
tèllo, che gii. fa maldestra¬ 
mente da spalla. 

« Ida la DC stavolta dice 
davvero "no” ai comunisti, 
lo dice sul serio? La prego, 
lo chiarisca un po’ più acco- 
ratamente. Qui stiamo per¬ 
dendo tutto: i diritti, la li¬ 
bertà... ». 

■ Lei ha ragione ma la col¬ 
pa non è nostra. Gli elettori 
ci danno abbastanza voti per 
vivere ma non per governa¬ 
re, siamo condizionati ». 

Attimo di pausa e di suspen¬ 
se, il giovanotto che fa le do¬ 
mande pare auasi che voglia 
aggrapparsi Olle ginocchia del 
senatore. Il quale, finalmen¬ 
te esplode: « E va bene, vo¬ 
glio essere di una spregiudi¬ 
catezza più (mica che rara e 
vi dico: scegliete voi. Volete 


i comunisti? Accomodatevi. 
Ma poi non vi mettete a pian¬ 
gere e soprattutto non fate 
piangere noi... Con il PCI noi 
siamo come dei missionari 
con un negretto: mica si può 
pretendere di farlo vescovo 
appena convertito! ». 

. «Senatore. Una > volta per 
essere .assunti ci voleva la 
raccomandazione del prete o 
della DC. Ora bisogna essere 
raccomandati dalla CGIL...». 

« Ha ragione, ha ragione. 
Venivano a farsi raccoman¬ 
dare da noi, gli davamo il 
lavoro é poi ce li trovavamo 
nella CGIL. Bisogna finirla, 
gli elettori debbono dare la 
maggioranza assoluta al tri¬ 
partito, un bel 55-56 per cen¬ 
to. Il problema del PSI vie¬ 
ne soltanto dopo. Se ci date 
il 55 per cento anche loro 
la dovranno smettere di fare 
i saltimbanchi...». 

Finisce la rappresentazione 
e opportunamente TR 45 av¬ 
verte che si tratta di una « au¬ 
togestita » 

Domenica mattina, l'ora le¬ 
gale stravolge orari e abitu¬ 
dini. Acchiappiamo al volo 
Teleradiosole, emittente catto¬ 
lica. E’ appena finito l’Ange¬ 
lus del Pontefice s appare 
Andreotti interrogato, tra gli 
altri, dall’azzimato direttore 
del Tempo. Dira gira la do¬ 
manda è sempre la stessa: 
« Ma stavolta non tradirete, 
vi terrete davvero lontani dai 
comunisti? ». 


Rappresenta 156 cooperative 
centi ‘ Un giro d'aftarl di 308 
esigerne del consumatori • Tarso un confarsi# nazionale 

! - , - . ■ /' v,: 

, ■ » **' 

pegno. Noi vogliamo ridurre 
ài minimo 1 passaggi della 
{berci dalla produzione al 
consumo. È i risultati seno 
sotto gii occhi di tutti attra¬ 
verso le operazioni « prezzi 
trasparenti e concordati » da 
noi promosse in collaborazio¬ 
ne con gli Enti locali e i sin¬ 
dacati in numerose città. È 
nemmeno ci dimentichiamo 
di dare un nostro contribu¬ 
to a] rinnovamento della re¬ 
te distributiva. Nonostante i 
limiti della legge 426 e la 
quasi totale assenza di cre¬ 
dito ordinario e agevolato, ne¬ 
gli ultimi anni abbiamo rea¬ 
lizzato numerose superéttes 
e supermercati, Utilizzando le 
possibilità dei piani comu¬ 
nali del commercio e chiuden¬ 
do centinaia di negozi tradi¬ 
zionali, con un effetto di ra* 
zìonalizzazione e di deconge¬ 
stionamento della rete córh- 
itiercialé. Mà non slamo àn¬ 
cora soddisfatti. Proprio pej 
accelerare questo orocesso fli 
rihnovair.ento costituiremo en- 
! tro l’anno, assieme al)à no¬ 
stra associazione nazionale, 
un appos'to consorzio nazio¬ 
nale ». 


. DALL'INVIATO 

SIENA — Il Conad rappre¬ 
senta poco meno della metà 
dì tutti 1 dettaglianti che in 
Italia aderiscono a forme as¬ 
sociate. Sui soci sono 156 coo¬ 
perative che a loro volta riu¬ 
niscono 18.201 bottegai. Il gi¬ 
ro di affari nel *78 ha raggiun¬ 
to i 308 miliardi con un Incre¬ 
mento sull’anno precedente 
del 22 per cento. Detratto il 
tasso di inflazione, l’aumen- ' 
to del fatturato è del 10 pér 
cento, il che significa che ìè 
previsioni sono state abbon¬ 
dantemente superate. 

Cosa costa il servizio di 
acquisto collettivo che il Co¬ 
nad fa per conto delle coo¬ 
perative di dettaglianti? Nem¬ 
meno IT per cento del giro 
di affari. Ma c’è dell’altro: 
è aumentata l’attività com¬ 
merciale diretta, sono cre¬ 
sciuti settori fondanientail 
cóme la carne e l’ortofrut- 
tà, gli investimenti pubblici- 
tari hanno raggiunto i 71G mi¬ 
lioni di lire. Sono stati co¬ 
struiti o riorganizzati magaz¬ 
zini per 40 mila metri qua¬ 
drati di superficie; Il servi¬ 
zio. negozi ha realizzato per 
confò dei soci undici super¬ 
mercati, sei discounts, per 
un’area complessiva di 11 mi¬ 
la metri quadrati. Proprio qui 
a Siena, in località Badesse, 
ieri pomeriggio è stato inau¬ 
gurato un nuovo grande cen¬ 
tro di distribuzione Conad. 

Tutto bene dunque? L’inter¬ 
rogativo è stato al centro di 
questa diciasettesima assem¬ 
blea nazionale e la risposta 
sia del relatore Favio Foma- 
sari, sia degli interventi (so¬ 
no presenti oltre 400 delega¬ 
ti) sia del presidente della 
Lega, Onelio Prandini che ha 
tratto le conclusioni, è stata 
per cosi dire articolata e 
molto responsabile. E spie¬ 
ghiamo subito il perchè. 

Negli ultimi due anni il 
processe associazionistico si 
si è Uh poco fermato. Il 0ò ; 
nad, ad esempio, ha perso un 
5 per cento dei soci, e le 
previsióni dicono che nei 
pròssimi due anni vi saran¬ 
no ulteriori diminuzioni fi¬ 
no a raggiungere quota 15 
mila. 

Chiudono le cooperative pic¬ 
cole che non si soho date 
uno sviluppo, altre coopera¬ 
tive perdono soci pèr cessa¬ 
zione di attività (nel 1978 que¬ 
sto fenomeno ha riguardato 
un migliaio di negozi); Ci si 
trova quindi di fronte, ad un 
calo quantitativo ma ad uh 
balzo qualitativo. 

Si è chiusa la fase spon¬ 
taneistica, oggi la crescita e 
la localizzazione delle coope¬ 
rative di dettaglianti viene 
programmata secondo cano¬ 
ni precisi. Sta insomma cre¬ 
scendo Un movimento matu¬ 
ro, pur con una base più ri¬ 
stretta. ■ 

D’altra parte associare non 
basta; bisogna dare Una mo¬ 
tivazióne all’associazionismo. 
Per • il Conad si tratta di 
creare punti ùnici di smi¬ 
stamento delle merci, di or¬ 
ganizzare la domanda; di ab- 
battere le speculazioni e di es¬ 
sere uiv contraente reale nei 
confronti della industria ali¬ 
mentare e della produzione 
agricola. 

Bisogna in pratica pensare 
ai problemi del commercian¬ 
te senza però dimenticare 
quelli del consumatore. Dice 
il compagno Luciano Sita, di¬ 
rettore commerciale: « Il no¬ 
stro movimento sta esprimen¬ 
do in modo crescente delle 
vàlide risposte sul fronte del 
carovita. I consumatori sono 
in grado giorno per giorno di 
verificare questo nostro im- 


Gli spazi 1 da coprlfè dottò 
tuttora amplissimi. I negozi 
in Italia sono oltre 850 mila 
e solo una piccolissima parie 
(40 mila circa) sono associa¬ 
ti. Insieme al CRRAI e al 
SIGMA che soho altri due 
greppi di acquisto, il Conad 
ha costituito Una consulta na¬ 
zionale per dVilUppare. l’asso¬ 
ciazionismo nel commerciò. Il 
24 giugno a Napoli verrà af¬ 
frontato il nodo del Sud ove 
la cooperazione si imbatte in 
condizioni di particolare dif¬ 
ficoltà ma dove le. esigen¬ 
ze associazionistiche non dotiò 
certamente minóri. 

Romano Bonifacci 


? ; 


Comizi 
elettorali 
del PCI 


- Oggi a Palermo - parle¬ 
ranno i compatni Paolo 
RufaUiU e SanUago Car- 
rlllO ' segretario 1 generale 
del Partito Comunista 
Spagnolo; Senigallia (An¬ 
cona) Barca; Ravenna Boi- 
dritti; MUàìiO (Piai? Boi- 
ghtnit Leric! (U Spezi») 
Carosshioi Parma chiaro. 

P ite; , rnuifid coni»; 
biq (Pavia) Cossutia; 
ia Di Giulio; Siracusa 
alu^j, Pescata Minuc- 
Lari e Gavlnazzo Na¬ 
politano; Caserta Ocphetto; 
Plnerolo Gian Carlo Pa¬ 
letta; Torino Pécchloli; 
Viterbo Petroselli • Argan; 
Milano (TIBB e Zona 4) 
Querelo!!; Firenze Sereni; 
Padova Serri; Legnano . 
Clnlsello Balsamo e Mila¬ 
no (Teatro Gerolamo) Tor- 
torello; Sezze (Latina) Vec¬ 
chietti; Belluno Gouthler; 
Carassa! (Ascoli Piceno) 
Barbarella; Monterotondo 
(Roma) Bologna»! - Ber¬ 
nardini; Mariano Comcnse 
(Como) Bonaccini; Ferrara 
Branca; Ascoll e Monte Ar- 
taro Cappelloni; Mantova 
Chlurante; Le Grazie (Pi¬ 
stoia) Chili; Torino (Aeri- 
(alla e Saletta Rossa) N. 
Colajanni; Frascati (CNEN) 
- Roma M, Ferrara; Biella 
(Praj) Ferrerò; Cestita 
Flamignt; Fiesole (Firenze) 
L. Flbbi; Trento R. Fioret¬ 
ta; Zumaglla (Biella) Ga¬ 
lante Garrone; Ravenna 
(Sezione Sintonl) «ladre¬ 
sco; Firenze (Borgo K. Lo¬ 
renzo) Gozzinl; Torino 
(piazza Fioroni e Ferriere) 
Rilasso; Macara del Val¬ 
lo (Trapani) La Torre; 
Agrigento La Valle; Torino 
(Fiat MiraflorlPettenego 
e Prolungo) Libertini; 
Bucclnasco e Carrefour 
(Milano) Margherl; Chleti 
Nardi; Roma (Guidoni*) 
Ossicini; Taranto Papapie* 
tro; CodogUO e Lodi (Mi¬ 
lano) Peggio; Cerreto Gui¬ 
di (Firenze) Pieralli; Ber- 
Pareggio (Milano) Roma- 
nò; Lavezzola e Copparo 
(Ravenna) Rubbi; Roma 
(Pantheon) Spinelli; Figli¬ 
ne (Firenze) e Gaiole 
(Siena) G. Tedesco; Mila¬ 
no (Ségraie) Terzi; Flren 
ze Ventura; Milano (Zona 
ATM) Vitali, 


De Carolis e Palmella 
si contendono 
i voti montanelliani 

MILANO —- Contraddittorio a 
Milano tra Marcò Pannelli 


& è 

Massimo De Carolis,,che si So¬ 
no contesi Ieri al Piccolo Tea¬ 
tro ì voti del ceto mèdio mon- 
tanelliano. 

Il candidato democristiaho, 
propugnatore di una «via oi- 
iena » alla soluzione dei pro¬ 
blemi italiani; ha cercato .di 
cavalcare gli argomenti pan- 
nèlllani: «Il teatro è plenó 
perchè anch’io non rapprèseti- 
to la DC; l’elettore non tolle¬ 
ra più il ritualismo di uri re¬ 
gime (!) che si andava con¬ 
solidando, come mostra la 
TV; il capolista delia DC a 
Milano nel sùo ùltimo comi¬ 
zio aveva solo 53 persone che 
lo stavano a sentire; sono 
stato io il primo a sostene¬ 
re che Leone doveva dimét¬ 
tersi (!!) » e così via dicendo. 

Molto più ricco di battute 
(del tipo: — dal pubblico: 
* Non slamo a Napoli per la 
sceneggiata ». — Palmella: 

« Il presidente napoletano 1’ 
avete eletto voi »; — « Sei una 
somma di battute ». — « E tu 
con l’interruzione sei una sot¬ 
trazione di battute »; — c Par¬ 
ti sempre per la tangente ». 
— «Di tangenti ne sapete 
qualcosa voi con la Lock¬ 
heed»), sul terrer. ~ -»el qua¬ 


lunquismo Palmella si è di¬ 
mostrato décisamente supe¬ 
riore.’ Anche, nàturélmèiite, 
SUI terreno del qualunquismo 
anticomunista quando a un 
De Carolis che gli rimprove- 
fava la sua pretesa colloca¬ 
zione a sinistra ha replicato, 
fosso in volto: « Ma se gli 
àvele mollato tutto ai comu¬ 
nisti, voi de! ». 

Montanelli sceglie bene i 
suoi pupilli. 


Morta la compagna 
Mara Meoni 

SIENA — Colpita da un ma¬ 
le incurabile è scomparsa ie¬ 
ri la compagna Mara Valen- 
tinl Meoni, 52 anni, compa¬ 
gna di Vittorio Meoni, pre¬ 
sidente dell’Ospedale regiona¬ 
le di Siena e dell’ANPI pro¬ 
vinciale. 

Iscritta al partito dal 1944 
Mara Meoni ha ricoperto im¬ 
portanti incarichi nel movi¬ 
mento democratico e femmi¬ 
nile senese. Dal XIII congres¬ 
so provinciale venne eletta 
nel Comitato federale. 

Alle condoglianze, giunte al¬ 
la famiglia si aggiungono 
quelle dell’Unifà. 


Le elezioni ripropongono un 1 vecchio (e falso) quesito 

Il giudice può «fare politica»? 

Da un ampio schieramento viene ancora una volta una risposta negativa - Ma si 
tratta di un tentativo corporativo e conservatore teso a preservare alle associa¬ 
zioni di categoria il monopollo della definizione degli orientamenti politici 


Liberato Riccardelli, ma¬ 
gistrato nel distretto di Mi¬ 
lano, candidato indipenden¬ 
te per il PCI nel collègio 
senatoriale di Monza, inter¬ 
viene, con questo scritto, 
sulle polemiche che hanno 
fatto seguito alla candida¬ 
tura al Parlamento di com¬ 
ponenti ia magistratura. 

Un» idiimami* piuttosto 
co iine a te del laonde giudi¬ 
ziarie, Ben privo di contatti 
con forze politiche, ha dura- 
. Beate dìeopproveto la candida- 
tara al Parlari»to di dician¬ 
nove Bagbttati inseriti nelle 
liste di vari partiti politici. 

E* uno schieraacnte che 
parte dal tent atone (h a no¬ 
va corrente di esAtro-oinistMi 
che rsttHir i Magistrati di 
Teme P ot ar e di le»pegno Co- 
e), dei cui nnrori si 
rasi interpreti due snei 
iti, AdeMo Serie D* Ar¬ 
gentine e Livia Pemederet ai 
i B B etfc nel sedalbmn erari*- 
ne, raccogl i en de la vati di 
Gennaro A eque viva, uno dei 
più stretti ceUabentori di Bet¬ 
tina Crasi; per pai risalire fi¬ 
no alla destra del Consiglio 
' sn p wleec della Magistratura, 
che starebbe preparando «nor¬ 


me restrittive per il riéntro in 
carriera dì quei magistrati che 
hanno compiuto il mandato • 
(dal Mondo , 18 maggio ’79. 
P«g- 11)- 

E’ una presa di posizione 
che contesta «liritti soggettivi 
riconosciuti dalla Costituzione 
a ogni cittadino e quindi ai 
singoli magistrati. Quando in¬ 
fatti si sostiene che è sempre 
inopportuno o deontologica¬ 
mente illecito esercitare un di¬ 
ritto (si è porlato di ■ patto, 
tacito ni restituzione le, fra i 
magis trati luSìiSi dì no* far 
palitiM di partito •), Ben si 
praptMfaoo delle setncplki re- 
striàroni al Modo di esercitar¬ 
lo, m* si nega il diritto stes¬ 
so. Essa, oltretatto, 
to una illegittitoa e 
fittile Intorfarenaa ra 
tive a rerprns abiliti» che so- 
ei proprie dei partiti patitici. 

Interi» ii esc in narae di 
pir li valori, per . quali iato- 
temi? E' nrrcnarìo distingue- 
- re tra discetto apparente e di¬ 
scorsa reale ralla falsariga di 
qnel e pracnea istio palralegi» 
ea per cui perente i punti di 
vista e gli interessi delle par¬ 
ti vengono espressi «falle par¬ 
ti stesse con fonau l sajoni teo¬ 
riche che, di per sé prese, 
hanno un carattere di 


ralità ' e ' di' universalità, ma 
che gli avversari non posso¬ 
no accettare come tali in quan¬ 
to si rendooo conto che ser¬ 
vono di copertura a punti di 
vista e a interessi di parte e 
per di più della parte contra¬ 
ria alla loro » (Morionde, L'i¬ 
deologia della magistratura ita¬ 
liana, ptg. XVII, Bari 1987). 

Il discorra infatti in superfi¬ 
cie appare impestato su un in¬ 
teresse «li carattere generale: 
Pa pa li lic ita della magistratura, 
i a tesa «tonte v al o re reciproco 

ditlìndifrr~*-della stessa 

dal patera politico e quindi co¬ 
me cssdànne di imparzialità, 
che, a ma vaha, è presuppo¬ 
sto indispensabile di ginstiaia. 
Nan si cantaste (bontà loro!) 
che il magistrato pea ta avere 
politica e che «li 
faccia una sua 
scelta p o l i tica ; la quale pur¬ 
troppo nati può non eroe re 
(ma saia al ■■manto del vo- 
. In) «oche pratili»a. Si conte¬ 
sta che egli rama professare 
grane me tede, passa parte¬ 
cipale ad rarariratani potiti- 

riche pnbbttehe ntlra rer m le¬ 
gami era partiti, perché ■ i 
vincati dì partito, cni mole 
accompagnarsi la pasei o nr po¬ 
litica, Esa sono meno farti di 


. quelli del sangue o dell'affini¬ 
tà; e spesso per ragione poli- 
tiro i fratelli sono contro i 

- fratelli e i figli contro il pa- 
? «Ire » (F. Vitanza, I Magistra¬ 
ti e i partiti politici, mag. 

' 1964, 5-6, p. 5). I vincoli di 
portilo cioè pongono in peri- 
? colo la imparzialità dei magi¬ 
strato e quindi la giustizia 
delle sue decisioni. 

Diciamo subito che è un di* 

- scorso che non ci convince. 


già non convinse ì co- 
stituenti, che respinsero la ri¬ 
chieste delTAssociazione nazio¬ 
nale magistrati di vietare Ti* 
s crizione dei nukgistrati ai par¬ 
titi politici c si limitarono a 
riconos c ere al legislatore ordi¬ 
nario solo la pasribilità di in¬ 
trodurre delle restrizioni a una 
tale iscri zio n e ; c o me del re¬ 
sto non ha convinto il le^ì- 
slatore ordinario, che si è ben 
gnardato dsU'introdurre un 
«(misteri limite. 

L'iadipendenza che è posta 
in primo piano nei quadro co¬ 
stituzionale è quella del sin¬ 
golo magistrato e non quelh 
della magistratura nel suo 
co mp le ssa, a cui nou è affi¬ 
liato dalla Costituzione altra 
fuatiene che quella di con¬ 
correre a formare 1 suoi ar¬ 
gani di aut o governo. 


E* l'Indipendenza del singo¬ 
lo magistrato che è protetta 
nei confronti del potere poli¬ 
tico (ministro della Giustizia) 
per mezzo del principio del¬ 
l'autogoverno, realizzato in 
concreto con t'attribuzione al 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura di tutti i provvedi¬ 
menti che riguardano lo stato 
e la carriera dei magistrati 
(c.d. indipendenza esterna). Il 
che trova una conferma nel 
fatto che ■ l'indipendenza del 
singolo magistrato è protetta 
anche nei confronti dello stes¬ 
so Consiglio superiore, con lo 
istituto della inamovibilità 
(c.d. indipendenza interna). ' 

Ma anche ’ l’indipendenza 
del singolo m igUtrato non è 
che un valore strumentale ri¬ 
spetto al valore «kllìmpàrzia- 
lilà, che, a sua' volta, trova il 
completamento nella propria r 
tutela giuridica e lo strumen¬ 
to per elevarsi da posizione 
•oggettiva del magistrato in 
valore obiettivo «iella dee iste- > 
ne e della funzione negli isti¬ 
tuti dell'astensione e della ri- 
cus«mone e nei relativi prove- , 
dimenìi giurisdizionali. Questi 
infstti consentono di sottopor¬ 
re al controllo delle parti, e 
■ «(Uìndi dell'opinione pubblica, 
ogni pericolo di faziosità da 
parte di chi esercita la firn- 
1 rione giudiziaria. Ci se m b ra 
perciò chiaro che è proprio il 
nascondere sotto una pretesa 
r apoliticità » la scelta di Ion¬ 
io che ogni magistrato un- 
nancabilroente porta con sé, e 
non il manifestarla chiaramen¬ 
te e lealmente, che pone in 
pericolo la imparaialità della 
funzione giudiziaria. Non cre¬ 
do che a riguardo ci sia bi- . 
sogno di diffonderti stilla se¬ 
rie ininterrotto di decisioni, 
di indirizzi giurisprudenziali e 
«li scelte dei suoi organi far- 


mali e delle sue associazioni 
di categoria con cui la mag¬ 
gior parte della magistratura 
italiana ha cop-rto sotto una 
pretesà apoliticità la sua so¬ 
stanziale avversione ai Valori 
della Resistenza, dev’antifasci¬ 
smo, del gatotttisfòo, alle lot¬ 
te del mondo del lavoro e ài 
fermenti del mondo della scuo¬ 
la, ponendosi costantemente 
su posizioni molto più conser¬ 
vatrici rispetto agli equilibri 
raggiunti nel Piksc. 

Ci sembra perciò chiaro che 
quando si rispolvera • l'apoli¬ 
ticità • di fronte a un impe¬ 
gno politico assunto da un 
picroio gruppo «li magistrati 
per mezzo dei partiti politici 
e secondo gli equilibri esisten¬ 
ti nel Paese, ci si preorcupa 
di una autonomia che non ha 
niente a che vedere con l'ira- 
pameliti» della funzione giu¬ 
diziaria. Ci si preoccupa cioè 
di preservare un valore cor¬ 
porativo, il mooopolio delle 
formazioni associative «Iella 
magistratura ad esprimere gli 
orientamenti politici del cor¬ 
po giudiziario, e, quindi, quel 
distacco tra magistratura e so¬ 
cietà politica che si traduce 
poi in orientamenti e atteg¬ 
giamenti decisamente conserva- 
tori. E tale preoccupazione è 
una scelto politica, una scel¬ 
ta coerente eoo lo sforno di 
unire, aDlnterno «fella magi¬ 
stratura, Impegno Costituzio¬ 
nale e Terso Potere in ira co¬ 
mune Impegno di Potere, e 
che obiettivamente corri spon¬ 
de allo sforno di porre, nel 
Pimw, forse progress iato e «ti 
sinistra s rtispesirinnr dell’at¬ 
tuale assetto fi potere. 

Cna scelta motto precisa, 
come quella eperato diti ma¬ 
gistrati candidati, ma non al¬ 
trettanto limpida e cristallina. 

Liberato Riccardalli 


bravissimo 
lutto del 
compagno 
Carlo Lombardi 

ROMA — Un trentendo lutto 
hn colpito la fiuniglia del 
Compagno Carlo Lombardi, 
presidente dell’editrice « Rin¬ 
novamento » che pubblica il 
quotidiano Paese Sera e già 
giornalista dell'Unità e diret¬ 
tore dello stabilimento tipo¬ 
grafico GATE. Il figlio del 
compagno Lombardi, Corra¬ 
do, di 15 anni, ha perso la 
Vita in un incidente stradale: 
mentre viaggiava su un moto¬ 
rino, di ritorno dall’aver por¬ 
tato a tèrmine un impegno 
politico con la diffusione di 
Volmtini elettorali, è an¬ 
dato a cozzare violente-, 
mente contro un camion 
ih sosta, ieri verso mezzo 
atomo nel quartiere Appio 
Tuscolano. Ricoverato nel re- 

E rto craniolesi dell'ospedale 
ii Giovanni, il gkrvane è 
•tato sottoposto a un inter¬ 
vento chirurgico. Ma tutto è 
•tato vano. 

Subito si sono recati in 
ospedale numerosi compagni 
dell'Unità, del Partito — tra i 
primi il compagno Otenni Cer- 
trotti, della Direttoti» —, gior¬ 
nalisti di Paese Sera e di al¬ 
tri giornali. 

Al «toro compagno Carlo, 
•Ila moglie compagna Marcel¬ 
la, dirigente della sortone *p- 
pio del PCI, i compagni delle 
redazioni di Roma e Milano 
c dell’ amministrazione «lei 
fiomale esprimono la più 
Oommossa solidarietà assieme 
8 tutti i lavoratori della GA¬ 
TE e della TEMI gli stabili¬ 
menti dove si stampano le 
tfùé edizioni dell'Unità Anche 
I giovani comunisti romani, 

K fondamente colpiti per la 
fica scomparsa di Corra¬ 
do, militante entusiasta e ge¬ 
neroso della FOCI, rivolgono 
fili* famiglia Lombardi la lo¬ 
ro fraterna partecipazione. 
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Oggi alle 18 Ingrao a Brescia 
nel quinto anniversario della strage fascista 



Piazza della Loggia 
quando la TV fece esplodere 
la bomba in ogni casa 


, Quella mattina piovosa la 
ricordano un poco tutti, 
quelli che c’erano e quelli 
che non c’erano; per ovvii 
motivi i primi ~ anche se 
alcuni tra essi vorrebbero 
riuscire a cancellarla dalla 
memoria —, per la testimo¬ 
nianza che portò in ogni ca¬ 
sa la televisione gli altri. 
Il fumo dell’esplosione nel¬ 
la piazza 'gremita, la folla 
ondeggiante, gli inviti alla 
calma, le grida, l’impreca¬ 
zione che accompagnò l’e¬ 
sortazione a non abbando¬ 
nare la piazza; poi i morti, 
i feriti, il pianto; la pate¬ 
tica inconciliabilità tra quel¬ 
la domestica marea di pa¬ 
rapioggia aperti e la bomba 
che esplodeva sotto il por¬ 
ticato. Lo * vedemmo tutti, 
nelle nostre case. Fino • a 
quel momento il terrorismo 
ci aveva coinvolti come com 
ponenti del tessuto sociale, 
ci colpiva come cittadini: 
il giorno di piazza della Log¬ 
gia ci fi date di vederlo 
in faccia. E’ un dato che 
importa rilevare proprio 
, perchè le immagini consen¬ 
tivano di valutare la sua 
estranea mostruosità. 

Da allora sono passati cin¬ 
que anni ed il terrorismo 
ha cambiato sigle, denomi¬ 
nazioni, tecniche, modi di 
operare ma continua ad es¬ 
sere una mostruosità estra¬ 
nea alla realtà del Paese e 
continua ad avere gli stessi 
obiettivi di destabilizzazione 
della democrazia che ave¬ 
vano le bombe di piazza 
Fontana, dell’Italicus. di 
piazza della Loggia. 

Il caso ha voluto che que¬ 
sto quinto anniversario del¬ 
la strage venisse a coinci¬ 
dere con l'ultima settimana 
della campagna elettorale, 
proprio uno dei principali 
momenti di espressione del¬ 


la democrazia e concorde¬ 
mente i partiti a Brescia 
hanno deciso di sospendere 
per questa giornata i comi¬ 
zi e di confluire uniti alle 
18 in piazza della Loggia 
dove parlerà per tutti il so¬ 
lo presidente della Camera, 
Pietro Ingrao. La Federa¬ 
zione provinciale CGIL-CI 
SL-UIL, da parte sua. ha 
deciso, per facilitare la par¬ 
tecipazione dei lavoratori al¬ 
la manifestazione, di sospen¬ 
dere il lavoro dalle 17 

Sarebbe stato diffìcile, di¬ 
versamente. sottrarsi alla 
suggesitone del ricordo di 
quella giornata, alla tenta¬ 
zione di appropriarsene; ma 
la bomba di piazza della 
Loggia non mirava a colpi¬ 
re questo o quel partito, era 
diretta contro l'antifascismo, 
cioè — appunto — contro la 
democrazia, indifferente al 
fatto che nel suo raggio di 
azione vi fossero comunisti 
o socialisti o democristiani 
o repubblicani o chiunque 
altro. ‘Quei morti, quindi, 
non appartenevano a questo 
o quel partito, anche se era¬ 
no militanti di partito; mo¬ 
rivano perchè apparteneva¬ 
no ad una diversa visione 
della società. Farli ricorda- 
,re dal presidente della Ca¬ 
mera dei deputati — vale a 
dire dal massimo esponente 
di quella visione diversa dei 
rapporti sociali — ha voluto 
avere appunto il significato 
di una comune convinzione 
da parte dei partiti politici 
che la democrazia è dialet¬ 
tica, è scontro, è diversità, 
ma è prima di tutto un be¬ 
ne che riguarda in egual 
misura tutti. 

Mentre Brescia comme¬ 
mora il quinto anniversario 
della strage, gli autori at¬ 
tendono che termini il pro¬ 
cesso che li vede imputati 


e nel quale i difensori stan¬ 
no tentando di strapparli al¬ 
l'ergastolo. Ancora una vol¬ 
ta — comunque — si tratta 
soprattutto della « mane d’o¬ 
pera », non dei cervelli: si 
tratta di chi è accusato di 
aver messo materialmente 
la bomba, non di chi ha con¬ 
dizionato a quel fine un 
gruppo di cervelli - poveri. 
Vi sono fra loro alcuni rap¬ 
presentanti della gioventù 
dorata di Brescia, vi sono 
figli di magistrati e di pos¬ 
sidenti mescolati a piccoli 
pregiudicati, a ragazzi di¬ 
sponibili all'avventura « vi¬ 
rile ». a ragazzetto affasci¬ 
nate dal maschio ardimen¬ 
toso. Tutti deserti, comun¬ 
que. di umanità e di consa¬ 
pevolezza se si pensa che 
la loro prima vittima fu un 
«camerata* con dei dubbi, 
non sulla fede fascista, ma 
sul modo di servirla. 

Da mesi ormai il proces¬ 
so va avanti tra confessioni 
e ritrattazioni, tra desolanti 
■ nuove verità e affannose ri¬ 
cerche di attenuanti, tra ri¬ 
velazioni e scontri di inte¬ 
resse processuale che diven¬ 
tano prevalenti sulla fede 
, comune, perchè il «came¬ 
rata » è qualche cosa di più 
di un fratello finché ti è a 
fianco mentre si uccide, ma 
perde ogni valore ideale se 
ti trascina in galera. 

A cinque anni dalla stra¬ 
ge, quindi, si attende anco¬ 
ra che giustizia — almeno 
questo pezzo di giustìzia — 
sia fatta, che una verità —- 
anche se resterà solo una 
parte di verità — sia defi¬ 
nita: è deplorevole che si 
stia ancora aspettando, ma 
tuttavia c’è quasi da essere 
ammirati se si pensa ai dieci 
anni attesi per piazza Fon¬ 
tana. 

k. m. 


Gli insegnanti di fronte ai problemi della scuola media 


I programmi nuovi ci sono: 
ma come si fa ad applicarli? 


MILANO — D’accordo, gli in¬ 
segnanti sono in crisi perché 
anche la scuola lo è. Ma è 
proprio vero che la categoria 
ha perso ogni speranza e « ti¬ 
ra a campà » giorno per gior¬ 
no, chiusa in aule che avverte 
distanti e chiuse alla società? 

Eppure, ogni volta che ai 
docenti viene offerta una pos¬ 
sibilità, più o meno valida, dì 
riqualificare la loro professio¬ 
nalità, sia che si tratti di un 
corso di aggiornamento, sia 
di un semplice dibattito, la 
grande partecipazione di ope¬ 
ratori scolastici smentisce chi 
teorizza frustrazioni ormai in¬ 
curabili, resistenze e diffiden¬ 
ze a un rinnovamento della 
nostra macchina dell’istruzio¬ 
ne. 

Oggi gli insegnanti hanno 
una grande « fame » di con 
crefessa: chiedono materiale 
per le loro lezioni, informa- 
sioni sulle esperienze condot¬ 
te in - altre scuole, progetti 
non « ciclopici », ma reai ina¬ 
bili subito per imparare a 
lavorare meglio. Vogliono in¬ 
somma produrre. 

Il Centro di iniziativa de¬ 
mocratica tra gli insegnanti — 
un’associazione che esiste a 
Roma da qualche anno e a 
Milano dal "78 — ha capito 
tutto questo. Al Cidi vengono 
docenti di ogni orientamento 
politico e di ogni ordine e 
grado di scuole. Il Cidi non 
fa corsi di aggiornamento, ini¬ 
ziative calate dall’alto e che 
spesso lasciano il tempo che 
trovano, ma è appunto un 
centro di produzione. Gli in¬ 
segnanti si riuniscono in grup¬ 
pi di lavoro e fanno dei pro¬ 
getti per il loro lavoro, di¬ 
scutono e poi realizzano ogni 
giorno, nelle loro classi. Li 
accomuna la volontà di rin¬ 
novare la scuola. Naturalmen¬ 
te auspicano Interventi globa¬ 
li da parte delle autorità, ma 
credono che aspettare non 
basti. - - - - - -'*.r 


C’erano un migliaio di do¬ 
centi venuti da tutta Italia 
al convegno nazionale orga¬ 
nizzato dal Cidi milanese sui 
nuovi programmi della scuo¬ 
la media dell’obbligo. 

«Condivido il giudizio posi¬ 
tivo dato qui su questi nuo¬ 
vi programmi — dice una 
congressista, la professoressa 
Pome» —. n»n »wm «rt fa. 
elle realizzarli, dato che in 
molte province e soprattutto 
al Sud neppure 11 conoscono. 
Un altro dubbio — prosegue 
la professoressa — è che, per 
fare la programmazione didat¬ 
tica che si suggerisce nelle 
leggi — bisognerebbe cam¬ 
biare tutto l'orario di lavoro 
e quindi 1 compensi». 

La scuola media italiana di¬ 
scende da leggi che apparten¬ 
gono a un unico disegno di 
riforma. - 

Nel dicembre del. 1962 il 
governo istituì la scuola me¬ 
dia «unica, obbligatoria, gra¬ 
tuita». Già allora si parlava 
di rendere più attuali! i pro¬ 
grammi, ma come non lo si 
disse. 

Adesso vi sono due leggi 
che chiariscono le cose: la 
517, intitolata «Nonne sulla 
valutazione degli alunni e sul¬ 
l'abolizione degli esami di ri¬ 
parazione nonché altre nórme 
di modifica deU’ordinamento 
scolastico», e la legge n. 348, 
operativa dal prossimo anno 
scolastico, sui «nuovi oro- 
grammi di insegnamento, ora¬ 
ri e prove d’esame ». 

Con queste normative ven¬ 
gono Istituite 160 ore annue 
da dedicare alle attività di 
sostegno e integrative e si 
traccia un progetto per l’or- 
(animazione degli studi. 

Le cose più importanti sta¬ 
bilite dalla commissione di 
nomina ministeriale incarica¬ 
ta di fare la lene 848 sono 
che lltaliano non è più un 
insegnamento fine a se stes¬ 
so, ma uno strumento per 


comunicare e comprendere e 
perciò collegato alia lingua 
straniera, all’educazione mu¬ 
sicale, fisica, matematica che 
a loro volta hanno un loro 
speciale linguaggio; che il 
metodo scientifico deve per¬ 
meare tutti gli insegnamenti; 
che occorre rivalutare la ma¬ 
nualità come conoscenza del 
lavoro e del mondo del la¬ 
voro. 

Come si vede, non sarà uno 
scherzo realizzare in concreto 
questi ottimi principi. 

Sul «come», appunto, si è 
soffermato il convegno: i do¬ 
centi si sono divisi in tre 
gruppi, tino per l’area scien¬ 
tifica, imo per l’area lingui¬ 
stica e uno per l’area tecno¬ 
logica e hanno preparato uno 
■ schema di lavoro ». 

Si sono cosi suggerite me¬ 
todologie, processi di appren¬ 
dimento. fasi della program¬ 
mazione che collegialmente 
gli insegnanti faranno, espe¬ 
rienze, itinerari didattici, liu¬ 
to queste senza cadere in un 
asettico didatticismo. 

Al contrario, i documenti 
conclusivi, come del resto la 
relazione di Norberto Savarè, 
del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, e la ta¬ 
vola rotonda finale con Ethel 
Serravalle, Luciana Fecchloli 
e Rosa Calzecchi Onesti, han¬ 
no mostrato, come costante 
retroterra, senso di attesa di 
una valida assistenza tecnica 
dello Stato e l’impegno di tut¬ 
ti gli insegnanti per riimzc^re 
la scuola. 

I documenti e gli atti del 
convegno saranno presto 
stampati nei Quaderni Cidi, 
disponibili questi in tutte le 
città. 

«Speriamo che quest’ansia 
di produttività che abbiamo 
tutti — hanno commentato gli 
organizzatori — dilaghi presto 
su tutta la categoria». 

Maria L. Vincanzòni 


Discutendo di elezioni al Petrolchimico di Marghera 


Filatelia 


«L’attacco concentrico al PCI 
chiarisce le idee a molti incerti» 
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Contratti e difesa della salute in fabbrica: che cosa accadrebbe se il voto dovesse spostare a destra e 
non a sinistra gli attuali delicati equilibri politici? ■ Il grande padronato tende già a restaurare vec¬ 
chi valori nella dinamica aziendale - Se avanzano i comunisti invece vanno avanti tutti i lavoratori 


0 ALL'INVIATO 

VENEZIA — Diciotto mag 
gio; venerdì mattina. Il Ca¬ 
pannone del Petrolchimico di 
Porto*' Marghera risuona di 
voci. Gruppi di operai, spar¬ 
si un po’ dappertutto, stanno 
discutendo di varie questio¬ 
ni: questioni legate alla ver¬ 
tenza contrattuale, alla salu¬ 
te, agli orari, oppure più sem¬ 
plicemente a esigenze orga¬ 
nizzative interne. Il capanno¬ 
ne sostituisce per questo cen¬ 
tro produttivo con circa 7000 
fra operai, impiegati e tecni¬ 
ci, la piazza del vecchio co¬ 
mune dove la gente si incon¬ 
trava per trattare gli affari 
privati e pubblici. Ad un cer¬ 
to momento, nella saletta del¬ 
l’esecutivo del Consiglio di 
fabbrica arriva da un repar¬ 
to una telefonata: uno della 
manutenzione si è ferito se¬ 
riamente. Ha avuto un pol¬ 
paccio spappolato. La notizia 
si diffonde in un baleno. Rie¬ 
cheggiano, sotto l’ampia vol¬ 
ta, le note di dolore eh* 
neanche due mesi fa hanno 
riempito il capannone per la 
drammatica fine di tre di lo¬ 
ro, bruciati dall’acido uscito 
da una bombola difettosa. 

La salute. La difesa della 
vita in fabbrica. Il mestiere 
dt operaio. « E* un problema 
squisitamente politico — dice 
Vito De Bortoli, da 20 anni 
operaio al Petrolchimico. — 
Ci sono — aggiunge — 1 mez¬ 
zi per costruire impianti che 
garantiscano la salute di chi 
li utilizza. Solo che questi 
mezzi costano. E allora... ». 

Per esempio, in n 

sulla salute da anni è stata 
avviata una grossa vertenza. 
DI fronte ai frequenti casi di 
intossicazione, agli incidenti 
gravi e meno gravi i lavorato¬ 
ri hanno chiesto interventi 
precisi. Un accordo è stato 
anche siglato alcuni anni fa 
nel quale era prevista la ri¬ 
strutturazione di numerosi 
impianti, ormai vecchi. 

Vecchi rispetto alle nuove 
tecnologie introdotte nella la¬ 
vorazione dei derivati del pe¬ 
trolio ma vecchi anche in rap¬ 
porto alla crescita della co¬ 
scienza operaia. «Ci sono si¬ 
tuazioni — dice per esempio 
Angelo Tettamanti, tecnico di 
laboratorio, che si è fatto 
una lunga fama fra i lavora¬ 
tori come membro della com¬ 
missione ambiente — che 20 
o 10 anni fa venivano accet¬ 
tate o che adesso invece ven¬ 
gono vivacemente contestate. 
Man mano che cresce la cul¬ 
tura dei lavoratori sull’am¬ 
biente entra in crisi l’abitu¬ 
dine a maneggiare, senza ade¬ 
guate difese, strumenti e so¬ 
stanze micidiali per la salu¬ 
te. No, il pericolo non può 
proprio essere il nostro me¬ 
stiere, di gente che varca i 
cancelli della fabbrica ogni 
giorno per campare ». 

Ma questo accordo, frutto 
Ji lunghe e dure lotte, ha in¬ 
contrato nei fatti molte resi¬ 
stenze da parte della direzio¬ 
ne. Si è proceduto con lentez¬ 
za nella sua applicazione. An¬ 
zi, dietro lo schermo della 
crisi economica ad un certo 
punto si è addirittura cercato 
di affossarlo. La sciagura del 
23 marzo sta dentro questa 
logica. Non bastano allora 
neppure la passione, l’intelli¬ 
genza, la combattività di un 
grosso centro operaio come 
questo per imporre un nuovo 
modo di lavorare? Quando 
Vito De Bortoli afferma che 
il problema è squisitamente 
politico sembra confermarlo. 

« Certo, non dobbiamo an¬ 
negare in un giudizio negati¬ 
vo, precisa, le lotte che ab¬ 
biamo condotto in tutti que¬ 
sti anni. Molti risultati li ab¬ 
biamo ottenuti. Si sta meglio 
oggi, anche per quanto ri¬ 
guarda la difesa della salute, 
di prima. Ma adesso, al pun¬ 
to in cui siamo giunti, o si 
compie un salto di qualità e 
dalla denuncia e cura degli 
effetti si passa alla prevenzio¬ 
ne, oppure rischiamo di im¬ 
pantanarci dentro le trappole 
dei padroni ». 

Vito De Bortoli non è co¬ 
munista. I! suo primo voto 
anzi è stato democristiano. 
Poi è passato con il Movimen¬ 
to popolare dei lavoratori. 
«Cattolico, anzi credente, e 
non un credente del dissen¬ 
so» ci tiene a precisare con 
una punta polemica, non ha 
ancora deciso per chi rotare. 
Sono perplesso, afferma, at¬ 
tribuendo al prossimo voto 
una importanza fondamenta¬ 
le. 

C’è in giro, diffusa, la sen¬ 
sazione che i centri delia con¬ 
servazione cerchino nelle 
prossime consultazioni una 
rivincita sul movimento ope¬ 
raio e democratico. Molti si 
attendono un calo dei comu¬ 
nisti per ripristinare 1 vecchi 
meccanismi del potere. Che 
accadrà, per esempio, della 
vertenza in atto al Petrolchi¬ 
mico sulla salute se gli at¬ 
tuali delicatissimi equilibri 
venissero rotti a destra inve¬ 
ce che a sinistra? Il proble¬ 
ma, squisitamente politico 
della difesa della vita in fab¬ 
brica ormai maturo per un 
salto di qualità come dice Vi¬ 
to De Bortoli, non rischie¬ 
rebbe di fare passi indietro? 

Tettamanti ne è convinto. Il 
grande padronato si attende 
dal nuovo quadro politico che 
uscirà dal roto, sia in Italia 
'•he in Europa, la necessaria 
solidarietà per spingersi, in 
modo pii i coerente e deciso. 
sulla strada della restaurazio¬ 
ne di vecchi valori — l’econo¬ 
mia concepita fuori delle esi¬ 
gerne generali della società; 
la produttività come feticcio; 
il ptOuMu cùum scopo; 11 pri¬ 
vilegio come naturale porta¬ 
to delle differenze sociali — 
senza neppure compiere la fa¬ 
tica di rrverificarli alla luce 
delle novità intervenute in 


tutti i campi della realtà na¬ 
zionale. 

La difesa della salute co¬ 
sta. Per fare del Petrolchimi¬ 
co una fabbrica sicura cl vo¬ 
gliono investimenti. « E* una 
scelta — spiega Tettamanti — 
che nel tempo risulterà più 
economica oltre che più mo¬ 
rale. Ma come convincere la 
direzione a farla se non si 
manifesta più in generale, va¬ 
le a dite all'interno degli o- 
rientamenti politici nazionali, 
una volontà precisa in que 
sto senso? ». 

Dalle urne usciranno dun¬ 
que indicazioni importanti e 
decisive per i lavoratori, per 
il mondo della produzione, 
per le masse popolari? Qui 
ne sono convinti. Tutti. La 
perplessità di Vito De Borio- 
li, « cattolico, credente », di¬ 
rigente della CISL, affonda 
proprio dentro la diffusa con¬ 
sapevolezza che nella storia 
tormentata del nostro Paese 
ci si trovi ormai ad un bivio: 
o si va avanti, lungo i sen¬ 
tieri indicati dal movimento 
operaio, imprimendo al pro¬ 
cesso di trasformazione e rin¬ 
novamento un colpo deciso di 
acceleratore, o si torna indie¬ 
tro. Nel senso, per esempio, 
che questo grosso nodo della 
fabbrica trappola mortale re¬ 
sterà irrisolto e consegnato 
ancora solo alla passione, al¬ 
la combattività, aU’intelllgen- 
za degli operai. Con tutte le 
conseguenze negative che Vi¬ 


to De Bortoli sottolineava ri¬ 
levando Invece l’esigenza dt 
andare al di là del muro di 
cinta del Petrolchimico per in¬ 
vestire tutta la società 

« La crescita dei consensi 
fra i lavoratori attorno ai co¬ 
munisti nasce di qui »: è l’o¬ 
pinione di un gruppo di ope¬ 
rai che dai reparti passa qua¬ 
si ogni giorno al capannone 
per questa o quella riunione. 
Corsale: « L’attacco concentri¬ 
co al PCI sta chiarendo le 
idee anche a molti incerti. E’ 
bastato che i comunisti en¬ 
trassero nell’anticamera del 
governo per sollevare tante 
paure? Segno che fanno sul 
serio ». Renzo Scarpa: « La 
posta in gioco è grossa. I la¬ 
voratori se ne sono accorti? 
Mi pare proprio di sì ». 

Ennio Seno: « Questa fab¬ 
brica ha lottato dal '77 in poi 
su grossi temi: riconversione 
industriale, piani di settore, 
salute. Gli agganci con quelli 
che De Bortoli chiama pro¬ 
blemi squisitamente politici 
sono risultati naturali. Così 
come è risultato naturale chi 
con più coerenza si batte per 
le soluzioni più vicine al 
mondo operaio». 

Filippini: « Basta dare una 
occhiata ai risultati delle ele¬ 
zioni del nuovo Consiglio di 
fabbrica per rendersene con¬ 
to. I comunisti con tessera 
sono 70 su 311 delegati elet¬ 
ti. Nelle elezioni dell'esècuti- 
vo però i sette comunisti (su 


15 membri) usciti risultano 
fra i più votati del primi 10. 
Segno di una credibilità che 
non nasce dal caso, dallo 
sconcerto o dalla disperazio¬ 
ne, come qualcuno ha scritto, 
ma da una convinzione ma¬ 
turata giorno dopo giorno ». 

Si riflatterà questa crescita 
di consenso anche fuori, nel 
voto del 3 e del 10 giugno? 
^A1 Petrolchimico sono in mol¬ 
ati a crederlo. Anche se non 
si dà nulla per scontato. E- 
sperienza, ragione, combatti¬ 
vità sono gli strumenti usati 
per far maturare problemi 
complessi e difficili come quel¬ 
lo della salute. Si tratta ades¬ 
so di non disperdere questo 
patrimonio di lotte, di sacri¬ 
fici, di cultura. 

Dice Seno: « Se vanno in¬ 
dietro i comunisti, vanno in¬ 
dietro tutti l lavoratori del 
Petrolchimico, indipendente¬ 
mente dalle loro convinzioni 
politiche, ideologiche, religio¬ 
se ». 

Questa ò la verità principa¬ 
le che filtra da una grossa 
fabbrica che ha contribuito 
grandemente a fare maturare 
nuovi equilibri e che ha pau¬ 
ra di dovere essere costretta 
ad andare indietro. Dove an¬ 
dare indietro significa meno 
reddito, meno riposo, meno 
giustizia, meno tranquillità e 
più rischio. Il rischio, reale e 
ossessivo, di lasciarci un po’ 
di salute o, addirittura, la 
vita ». 


Alla moglie di uno dei tre 
lavoratori periti tragicamente 
il 23 marzo, la direzione ha 
offerto di impiegare, una vol¬ 
ta terminati gli studi, il figlio. 
Il funzionario che era stato 
incaricato di presentare la 
proposta alla vedova, lo fece 
— dicono — con il tono di 
chi è convinto di formulare 
una intenzione generosa. Per 
molte generazioni, dopo la 
guerra,-questa è stata fra le 
fabbriche piu ambite. Una 
fetta del mondo contadino 
in crisi è finita qui. Molti ri¬ 
cordano che prima di passa¬ 
re dagli uffici della direzione, 
bisognava fare un salto In ca¬ 
nonica dal parroco per una 
raccomandazione. 

I poveri per lavorare han¬ 
no dovuto seguire spesso lun¬ 
ghe vie crucis. Per fortuna 
da allora molte cose sono 
cambiate. Ma il funzionano 
della Montedison doveva, 
quando fece questa proposta, 
essere carico ancora di quel 
clima Restò di sasso — di¬ 
cono — quando si senti sibi¬ 
lare freddo e perentorio un 
rifiuto. « No, al Petrolchimi¬ 
co, mio figlio mai 1 ». Al Pe¬ 
trolchimico che !e ha rubalo 
il marito. Al Petrolchimico 
che non garantisce. Come cen¬ 
tinaia, migliaia di altre fabbri¬ 
che. Se non si cambiano. 

Orazio Pizzigoni 



Per la Vogalonga 5000 in barca sulla Laguna 


VENEZIA — Tutto, tranne forse un ir¬ 
rilevante particolare atmosferico, è an¬ 
dato secondo le previsioni: ieri, festa 
della « Sensa » (Ascensione, vale a dire 
il pluricentenario anniversario dello spo¬ 
salizio della Serenissima Repubblica con 
il Mare) dal bacino di San Marco oltre 
cùiquemila vogatori, circa milleseicento 
imbarcazioni sono partiti per coprire i 
trentatrè chilometri di questa quinta fe¬ 
lice edizione della Vogalonga (nella fo¬ 
to). Pressoché tutte le imbarcazioni sono 
giunte in tempo utile all’arrivo. Ce n'era* 
no, come al solito, di tipi e fogge più 


diversi. Gondole, gondolini, sandoli, pup- 
parini, sampierote, tope, scloponi, ma- 
scarete, caorline, peate (le imbarcazioni 
più pesanti), hanno lasciato la Riva de¬ 
gli Schiavoni salutati dall’incitamento di 
migliaia di cittadini e di turisti. Alla 
partenza anche barche non «lagunari» 
provenienti dai grandi laghi italiani e 
addirittura da alcuni fiumi europei. Pri¬ 
ma, in ordine di tempo assoluto, è arri¬ 
vata una iole « a otto » veneziana. E’ ar¬ 
rivata prima ma non ha vinto niente, la 
manifestazione premia allo stesso modo 
il primo e l’ultimo arrivato. Unico, breve 
handicap è stata la pioggia che per cir¬ 


ca un quarto d’ora ha inumidito rema¬ 
tori e imbarcazioni senza però scoraggia¬ 
re nessuno. San Marco, S. Erasmo, Mu¬ 
rano, Burano e poi Canal Grande fino 
alla Basilica della Salute: questo il per¬ 
corso della Vogalonga che va a toccare 
le più celebri isole della laguna veneta 
attraverso canali e barene. Un premio 
c’è stato; ma è stato sorteggiato fra tutti 
i partecipanti alla manifestazione; si 
tratta di una «vipera», una strana ma 
bellissima imbarcazione veneta non più 
in uso che il Comune di Venezia ha 
fatto costruire da abili carpentieri per 
l’occasione. 


Poeti in piazza a Sampierdarena 


Alien Ginzberg e la massaia 


Autori difficili e stranieri applauditi da donne, operai e portuali - Una espe¬ 
rienza che insegna molto, soprattutto ad intellettuali ed operatori culturali 


DALL'INVIATO . 

GENOVA — Che c’entra un 
capelluto signore americano 
dedito alla meditazione tra¬ 
scendentale con una massaia 
genovese? Quale tramite può 
esistere tra un ironico lette¬ 
rato viennese e un portuale 
in pensione? Come possono 
intendersi un Intellettuale sve¬ 
dese e un operaio dell'Ansal¬ 
do? Insomma, che cosa può 
accadere se sei poeti di cin¬ 
que Paesi diversi si presenta¬ 
no sulla piazza di un quartie¬ 
re popolare, Sampierdarena, 
davanti a tremila persone, e 
recitano i loro versi nelle lo¬ 
ro lingue? Vedere per crede¬ 
re: vengono ascoltati. Capiti. 
Applauditi. 

E dire che i linguaggi (non 
solo le lingue) sono « stranie¬ 
ri » per fa grande maggioran¬ 
za dei presenti Le traduzioni 
italiane, lette da Massimo Ba- 
dgalupo, uno degli orgamzzi- 
tori — assieme a Edoardo 
Sanguinea e Attilio Sartori — 
della rassegna « Poesia in 
pubblico », che ha portato a 
Genova una dozzina di poeti 
di mezzo mondo, aiutano solo 
in parte a decifrare i versi. 
Metrica e rima, si sa, nella 
poesia colta sono morte da 
ita pezzo: e restano le paro¬ 
le, dette una dopo Poltra, ap¬ 
pena abitate daua panleggìo- 
tura immaginaria accennata 
dalla voce di chi legge. Spes¬ 
so, nella piazzetta gremita, 
te parole Sventano semplici 
suoni, slegati uno dall’altro. 

Eppure la gente scesa in 
piazza dalle vecchie case po¬ 
polari che incombono ai la¬ 


ti, o arrivata in corteo attra- 
verrando tutto il quartiere, 
perchè « Sampierdarena è no¬ 
stra, non dobbiamo più ave¬ 
re paura di uscire la sera», 
la gente ammassata intorno al 
palco, qua*, tutta in piedi (le 
sedie erano pochissime: nes¬ 
suno prevedeva un afflusso 
cosi grande) ha saputo varca¬ 
re il fossato della diversità 
culturale, superare la diffi¬ 
denza verso chi sparla diffi¬ 
cile» 


Difficile come Gerard Bl• 
singer, ad esempio, che è sa¬ 
lito per primo sul palco, di¬ 
stinto e baffuto, per dire in 
italiano, con un forte accento 
austriaco, le sue poesie sulla 
poesìa, fatte dt termini ripe¬ 
tuti e di frasi spezzate in mil¬ 
le frammenti e rimesse assie¬ 
me come i cocci di un di¬ 
scorso; qualcuno sorride, qual¬ 
cuno si guarda intorno stupi¬ 
to per vedere se gli altri han¬ 
no Varia di capirci qualcosa, 
uno si chiede ad alta voce 
« ma perchè non tira 0 fia¬ 
to .. ». Tutti, comunque, ascol¬ 
tano, zittendo I ragazzetti che 
fanno baccano (cc n'è una 
marea); qualche risata co¬ 
rale dimostra che alcuni pas¬ 
saggi ironici sono stati affer¬ 
rati, alla fine un grande ap¬ 
plauso dimostra al « foresto » 
che non ha sprecato U fiato. 

E come per Bisinger, nel- 
Vtmpossibiliià di una com¬ 
pleta percezione « letteraria s 
della sua poesia, la comuni¬ 
cazione con il pubblico è av¬ 
venuta attraverso mille altri 
canali (l’aspetto « simpatico» 
del poeta, il tono accattivante 
della voce, l’Istintiva solida¬ 


rietà per chi cerca di fanti 
capire in una lingua a luì e- 
stronca), anche per gli altri 
protagonisti della serata il 
rapporto con la gente è sta¬ 
bilito su un terreno molto più 
vasto, molto più articolato (e 
molto più ricco) di quello me¬ 
ramente s intellettuale ». 

Così il rumeno Marin Sn- 
rescu e lo iugoslavo Vasko 
Popa sono piaciuti per il sa¬ 
pore popolare delle loro poe¬ 
sie ma anche per il loro mo¬ 
do popolare di porgerle; lo 
svedese Lasse Soderberg ha 
sollevato applausi entusiasti¬ 
ci non tanto perchè il suono 
greve e gutturale della sua 
lingua gratificasse le orecchie 
del pubblico, ma -perchè il 
soggetto della sua poesia (il 
Cile) colpiva la coscienza e 
l'emotività politica di chi a- 
scottava. 

Per non dire di Alien Ginz¬ 
berg, apostolo della « beai ge¬ 
neration », e di Peter Orlows- 
ki, suo compagno d’arte e di 
vita, trattati dalla gente cor, 
affettuosissima gratitudine per 
avere cantato e recitato, con 
bambinesca gioiosa ingenuità, 
componimenti loro e del poe¬ 
ta inglese William Blake. 

Quanti dei presenti sapeva¬ 
no chi fu William Blake? 
Quanti conoscevano la nuova 
poesia americana? Patta ec¬ 
cezione per gli studenti e gli 
intellettuali intervenuti già sa¬ 
pendo di che cosa si tratta¬ 
vo, (fi* applausi caldissimi, lo 
entusiasmo della gente (con 


tanto di bambini che chiede¬ 
vano l’autografo) non erano 
per Alien Ginzberg poeta in¬ 
signe e simbolo deli’Ame’lca 
pacifista e antinucleare, ma 
per il mite signore occhialu¬ 
to che tn quel luogo, e in 
quel momento, cantava e re¬ 
citava suonando un organet¬ 
to scalcinato, agitando sona¬ 
gli, salutando, mani giunte, 
all’orientale. 

La serata di Sampìerdarc- 
na ha dimostrato come la 
r difficoltà » di molti segni 
artistici, la loro inaccessibili¬ 
tà da parte delle grandi mas¬ 
se, dipendano non soltanto 
dai contenuti e dalle forme; 
difficoltà e inao:essibihtà 
sono direttamente dipendenti 
dalle condizioni nelle quali 
un certo linguaggio, una cer¬ 
ta espressione culturale vie¬ 
ne trasmessa. La stessa poe¬ 
sia ietta su un libro, spiega¬ 
ta in una conferenza o reci¬ 
tala davanti a un pubblico 
popolare assume significali di¬ 
versi, colpisce diversi punti 
dall’intelligenza di ognuno. 

Intellettuali e operatori em¬ 
igrali hanno davanti infinite 
possibilità di trovare nuoci 
terreni d’incontro tra produt¬ 
tori di cultura e pubblico, so¬ 
prattutto avvalendosi, come 
hanno fatto gli organizzatori 
della manifestazione genove¬ 
se, dell'aiuto degli enti locali: 
occorrono mezzi finanziari e 
organizzazione, ma soprattut¬ 
to coraggio e fantasia. 

Miehalt Sarra 


La tomba 
di Filippo 
il Macedone 

Per le poste greche non vi 
è nessun dubbio: una delle 
tombe reali che il professor 
Manolis Andronikos ha ripor¬ 
tato alla luce a Vergini?, po¬ 
co lontano da Salonicco, era 
la tomba di Filippo il Ma¬ 
cedone, creatore della poten¬ 
za del suo regno e padre di 
Alessandro Magno. Alla sco¬ 
perta del professor Androni¬ 
kos, frutto di una fortuna 
che viene a premiare un quar¬ 
to di secolo di studi e di 
ricerche, sarà infatti dedicata 
una delle serie in programma 
per il 1979. Data l’importanza 
della scoperta, la serie com¬ 
prenderà otto francobolli ri- 
produccnti altrettanti reperti 
di quella che con ogni prò 
babilità è la tomba di Filip¬ 
po il Macedone. I reperti ri¬ 
prodotti saranno i seguenti: 
testa d’avorio che si ritiene 
raffiguri Filippo il Macedone; 
anfora di rame con decora¬ 
zioni traforate; serto d’oro 
con motivi di foglie e fiori; 
grande urna d’oro; brocca di 
argento; armatura di ferro 
con decorazioni in oro: par¬ 
ticolare dei motivi ornamen¬ 
tali di una faretra d’oro. La 
ricchezza di questi oggetti at¬ 
testa che la tomba era quella 
di un potente; la loro bel¬ 
lezza — in particolare l’ar¬ 
moniosa eleganza del serto 
d’oro — riportano a una gran¬ 
de stagione artistica nella 
quale anche una faretra po¬ 
teva essere un oggetto d’arte. 

L’annuncio di questa emis¬ 
sione è dato in un elegante 
opuscolo nel quale le Poste 
greche presentano il program¬ 
ma filatelico per il 1979. ac¬ 
compagnando la descrizione 
di ogni serie con la riprodu¬ 
zione dei relativi bozzetti. Ol¬ 
tre alla serie dedicata alle 
scoperte archeologiche di Ver¬ 
ginia, nel programma si fan¬ 
no notare una nuova serie di 
uso corrente costituita di 15 
francobolli riproducami pae¬ 
saggi greci e una serie di sei 
valori che segnala uccelli ra 
ri della Grecia ora minac¬ 
ciati di estinzione. Le specie 
sulle quali i francobolli ri¬ 
chiamano l’attenzione sono il 
gabbiano ( iMrus audouini), 
l’airone rosso ( Ardea purpu¬ 
rea), il falco (Falco Eleono- 
rae ). il martin pescatore (Al- 
cedo Athis). il pellicano (Pe- 
ìeconus onocrotalus ) e l’aqui 
la marina ( llaliaetus albicil- 
la). Notevole, per la pagina 
di storia che richiama, la se¬ 
rie celebrativa dell?, lotta dei 
Soulioti. i montanari delle zo¬ 
ne più impervie della Grecia 
che dal XVI secolo tennero 
viva la lotta per l’indipenden¬ 
za della Grecia contro l’im¬ 
pero ottomano, emessa il 12 
marzo. 

IL PIU’ BELLO E’ DEL 
LIECHTENSTEIN — L’annua¬ 
le referendum organizzato tra 
i suoi lettori da II Collezioni¬ 
sta - Italia filatelica per la 
scelta del « francobollo più 
bello del mondo » è stato vin¬ 
to dal francobollo da 40 cen¬ 
tesimi della serie emessa lo 
anno scorso dal Principato 
del Liechtenstein per celebra¬ 
re il 40" anniversario di re¬ 
gno del principe Franz Jo¬ 
sef II. Se si dovesse giudi¬ 
care ii gusio dei filatelisti dal¬ 
la scelta del più bel franco¬ 
bollo del 1978 ci sarebbe da 
mettersi le mani nei capelli; 
il francobollo vincitore del re¬ 
ferendum è una specie di 
compendio di tutto ciò che un 
francobollo — e in partico¬ 
lare un francobollo del 1978 

— non dovrebbe essere. Gran 
merito del bozzettista Otto 
Stefferl è di essere riuscito, 
con l’impostazione scelta, a 
salvarsi dalla più vieta pac¬ 
chianeria. In confronto al pri¬ 
mo classificato, il francobollo 
austriaco piazzatosi al secon¬ 
do posto appare un capolavo¬ 
ro. pur essendo esso pure 
alquanto sovraccarico. Gioca 
però a vantaggio del franco¬ 
bollo austriaco l’originalità 
del bozzetto e la vivacità dei 
colori. Ma si sa. non sempre 
vince il migliore e sono an¬ 
cora molti i filatelisti convinti 
del fatto che un francobollo, 
tutto sommato, non è che un 
piccolo quadro. 

BOLLI SPECIALI E MANI 
FESTAZIONI FILATELICHE 

— Nei giorni 2 e 3 giugno 
Salsomaggiore Terme ospite¬ 
rà la XXIV edizione della 
EFIST. mostra nazionale di 
filatelia tematica. Da alcuni 
anni la mostra annuale di 
Salsomaggiore deve lottare 
per conservare il primato nel 
settore delle mostre temati¬ 
che. ma nessuno può insi¬ 
diare il prestigio che in un 
quarto di secolo la manife¬ 
stazione organizzata dal Cen¬ 
tro italiano di filatelia tema¬ 
tica è venuta acquistando po¬ 
nendosi come punto di rife¬ 
rimento della filatelia tema¬ 
tica non solo italiana. Que¬ 
st'anno a Salsomaggiore sa¬ 
ranno esposte collezioni sui 
temi « Letteratura * e « Scac¬ 
chi > e collezioni a tema li¬ 
bero. Nella sede della mani¬ 
festazione sarà usato un bol¬ 
lo speciale. 

Negli stessi giorni a Canob- 
bio si terrà una mostra fi¬ 
latelica e si svolgerà un con¬ 
vegno commerciale. 

Giorgio Biamino 
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Grandi assemblee della CGIL nel Paese 


l 


Una «carta dei rìschi» del suolo piemontese 
indica deve e ioide utilizzare il territorio 


ni, il 


Dopo le ultime alluvioni è iniziata un’azione articolata per la prevenzione delle calamità naturali - Lo stato avanzato dei 
lavori di riparazione - Il terreno è una risorsa da mettere a frutto, ma l’ignoranza delle sue caratteristiche è fonte di pericoli 


DALL'INVIATO 

TORINO — Piemonte, terra d' 
industrie, d’agricoltura avan¬ 
zata, d’insediamenti turistici. 
E d’alluvioni che con impres¬ 
sionante frequenza si susse¬ 
guono a distruggere parti 
considerevoli di quel che l’ 
uomo ha costruito. Negli 
ultimi tre anni, il flagello 
delle acque in piena, del tor¬ 
renti che scaricano a valle 
una spaventosa potenza d'ur¬ 
to, dei crolli e delle frane si 
è ripetuto con una puntuali¬ 
tà quasi stagionale. E’ tocca¬ 
to prima all’Astigiano e allo 
Langhe, poi al Plneroleso, all’ 
Alessandrino e alla fascia 
dell’Appennino ligure-piemon¬ 
tese, all’Ossola e alle valli 
laterali. Una settantina di 
morti e 400 miliardi di donni. 
Opere pubbliche, coltivazioni, 
case e impianti produttivi 
spazzati via o danneggiati. 
Non è anche questo un capi¬ 
tolo della nostra crisi econo¬ 
mica? 

Ogni volta ci si chiedo: de¬ 
stino? Fatalità? Certo, all’o¬ 
rigine di queste calamità tro¬ 
viamo quasi sempre fattori 
contingenti, piogge di inten¬ 
sità straordinaria o troppo 
prolungate nel tempo. Difen¬ 
dersi non è sempre possi¬ 
bile, non dappertutto. Colpi¬ 
sce però che il disastro ricor¬ 
re periodicamente attorno al 
cuore industriale del Paese e 
‘della « razionalità capitalisti¬ 
ca ». Plnerolo è a meno di 40 
chilometri da Torino. « Vuol 
dire — afferma Rinaldo ‘Bon- 
tempi, presidente del gruppo 
comunista al Consiglio regio¬ 
nale piemontese — che la ra¬ 


zionalità è stata insufficiente 
o che per l’appunto è capita¬ 
listica, attenta unicamente a 
un discorso di convenienza 
immediata, ristretta all'ambi¬ 
to aziendale. Per troppo tem- 

f io b mancato un controllo sul- 
’uso del territorio, non si e- 
sagera dicendo che il terri¬ 
torio 6 stato assoggettato a 
una politica di rapina ». 

Insomma. è quando l’ecce¬ 
zionaiità di una pioggia si 
verifica in una situazione già 
precaria e compromessa, su 
un’area resa instabile dallo 
spopolamento, dall’uso scon¬ 
siderato, dalla congestione, 
che le conseguenze assumo¬ 
no una dimensione dramma¬ 
tica. Bontempi ha potuto ve¬ 
rificare dei casi clamorosi di 
insipienza e di spreco del be¬ 
ne-territorio: « Se vai a ve¬ 
dere dove si sono fatti quar¬ 
tieri, fabbriche e autostrade, 
scoprirai che l’espansione sel¬ 
vaggia ha sacrificato proprio 
i terreni più fertili della pro¬ 
vincia di Torino e dell’Intero 
Piemonte, come è avvenuto 
nella piana di Orbassano e 
Piossasco. Non si ò mai in¬ 
teso che il suolo è una risor¬ 
sa da mettere a frutto stu¬ 
diandone qualità e caratteri¬ 
stiche, non c'è mai stata una 
pianificazione territoriale che 
avesse ’ una visione generale 
del problemi. Le alluvioni so¬ 
no la patologia di questo mo¬ 
do di concepire lo sviluppo. 
Quando parliamo di rigore 
nelle scelte ci riferiamo anche 
a un modello di sviluppo che 
condanni questo arraffa arraf¬ 
fa e applichi il criterio della 
sicurezza per tutti i cittadi¬ 
ni ». 


In quest’ottica il # problema 
alluvioni» ha assunto un ca¬ 
rattere di priorità assoluta 
nelle scelta della maggioran¬ 
za di sinistra alla Regione 
Piemonte, e la prima conse¬ 
guenza è che gli interventi 
dopo i disastri non si sono 
esauriti in un puro e sem- 

r lice obiettivo di ripristino: 

lavori di riattamento e di 
ricostruzione si sono prefissi 
anche lo scopo della preven¬ 
zione, con misure edilizie che 
hanno diminuito il margine 
di rischio o • con opere nel 
sistema idraulico per imbri¬ 
gliare l corsi d'acqua. 

E qui va sottolineato un 
primo fatto. C'è nel nostro 
Paese tutta una consolidata 
« tradizione » di inefficienze e 
di scandalosi fallimenti di 
cui il Belico costituisce il 


campione più esemplare. Ma 
l’Italia non è solo quella del 
clientelismo democristiano e 
delle autostrade che muoio¬ 
no in mezzo al campi. Ecco 
alcuni dati che possono of¬ 
frire un’idea abbastanza pre¬ 
cisa di come si è lavorato 
in Piemonte. Delle 245 opere 
decise nell’estate scorsa, do¬ 
po l’ultima alluvione, 165 so¬ 
no già ultimate: per il 78% 
di esse si è completato il pa¬ 
gamento, tl che significa che 
hanno già avuto il collaudo; 
e il grado d’avanzamento com¬ 
plessivo dei lavori è del 92%. 

Cosa c’è dietro questo re¬ 
cord? Capacità, impegno e 
una scelta precisa: il decen¬ 
tramento. Lasciamo che ne 

Ì tarli il compagno Sante Ba- 
ardi, vice - presidente della 
Giunta regionale, che fu de¬ 
legato al coordinamento dei 
lavori di pronto intervento 


nelle zone disastrato: « Fin 
dall'inizio abbiamo • voluto 
che il processo di ricostru¬ 
zione fosse diretto dalle am¬ 
ministrazioni e dai poteri lo¬ 
cali, 1 più competenti a co¬ 
gliere le diverse esigenze, a 
prospettare le soluzioni, a sta¬ 
bilire le priorità. Ci siamo 
avvalsi dell’opera dei Comu¬ 
ni, delle Comunità montane, 
delle Province, dei Compren¬ 
sori; a fianco di questi ulti¬ 
mi abbiamo messo degli or- 
gani di rappresentanza del¬ 
le forze sociali, dei lavorato¬ 
ri, degli imprenditori, delle 
varie categorie, per garanti¬ 
rò insieme collaborazione e 
controllo ». 

Lo solite lungaggini della 
burocrazia vennero superate, 
è il caso di dirlo, di slancio. 
Quando gli interventi urgenti 
furono affidati agli Enti lo¬ 
cali dell’Alessandrino non c’ 
era ancora la legge che a- 
vrebbe poi ufficiaiizzato que¬ 
sta procedura Le valanghe d’ 
acqua e di detriti erano ap¬ 
pena rotolate dalla monta¬ 
gna, che nell’Ossola già co¬ 
minciava a funzionare il cen¬ 
tro operativo coi tecnici in¬ 
viati dalla Regione e dai 
maggiori Comuni piemontesi. 
Le autorizzazioni al progetti 
venivano date dagli uffici del 
Genio civile staccati nel Pi- 
nerolese: « Nessuna pratica — 
ricorda Bajardi — è mai ve¬ 
nuta a Torino ». E probabil¬ 
mente non sarà facile per nes¬ 
suno tornare indietro da e- - 
sperienze di questo tipo e 
rinverdire la vecchia pratica 
—■ cosi cara a certo persona¬ 
le politico democristiano — 
delle decisioni prese a quat¬ 
tr’occhi nell'ufficio di questo 


o quell’assessore, magari sul¬ 
la base del solito telegram¬ 
ma « d’appoggio » del mini¬ 
stro Donat Cattin o del sot¬ 
tosegretario Arnaud. 

1 A Pinerolo, e cosi nell’Ales¬ 
sandrino e nell’Ossola la Re¬ 
gione predispose delle rileva¬ 
zioni aereo-fotogrammetricho 
nel bacini colpiti mentre 1’ 
alluvione era ancora in cor¬ 
so. Ebbe inizio cosi il lavo¬ 
ro di raccolta e poi di elabo¬ 
razione dei dati da cui è 
nata la prima « Carta di ri¬ 
schio idrogeologico » del Pie¬ 
monte, una guida preziosa per 
conoscere il territorio nelle 
sue carattorlstiche oggettive, 
nei suoi aspetti fisici. « Que¬ 
ste conoscenze — dice il com¬ 
pagno Luigi Rivada, assesso¬ 
re alla pianificazione territo¬ 
riale — vanno poste a base 
delle scelte politiche e di unu 
nuova cultura del rapporto 
uomo-ambiente, il suolo de¬ 
ve essere letto come risorsa 
primaria, sapendo quel che 
ci può dare. Troppe volte si 
è costruito sui fianchi di col¬ 
line instabili. Noi lavoriamo 
perchè questo non accada più. 
perchè si sappia dove è pos¬ 
sibile erigere le case e le 
fabbriche senza rischio, per¬ 
chè non si mettano più a re¬ 
pentaglio vite o beni ». 

•La legge urbanistica della 
Regione è ' l'espressione di 
questa filosofia, si propone di 
collegare le scelte territoria¬ 
li al discorso della program¬ 
mazione socioeconomica; la 
tutela del territorio ne costi¬ 
tuisce il nucleo centrale e gli 
Enti locali sono chiamati a 
dotarsi di strumenti urbani¬ 
stici ispirati appunto ai cri¬ 
teri di tutela che informano 


la legge. La « Carta della fer¬ 
tilità » del suolo piemontese e 
quella del rischio idrogeolo¬ 
gico sono altri strumenti di 
lettura e di difesa del suo¬ 
lo. La fase di ricerca e di 
stesura della « Carta del ri¬ 
schio» (costruita con criteri 
che anticipano la mappa geo¬ 
logica nazionale) ha coinciso 
con la formazione di un sei- 
vizio geologico regionale che 
per organico e reali possibi¬ 
lità di intervento rappresen¬ 
ta una novità assoluta. 

E crediamo sia giusto ri¬ 
mai care, a conclusione di 
questa nota, un altro fatto 
inedito. Nel mondo della 
scienza e della cultura c’è gen¬ 
te che lavora con passione, 
che possiede un grosso ba¬ 
gaglio di conoscenze per trop¬ 
pi anni trascurate o miscono¬ 
sciute dalle istituzioni pubbli¬ 
che. Qualcosa è mutato anche 
su questo terreno in Piemon¬ 
te. La « Carta del rischio i- 
drogeologico » 6 stata redat¬ 
ta con gli studiosi del CNR, 
con i ricercatori e i geolo¬ 
gi dell’Università e dei Po¬ 
litecnico torinesi, valorizzan¬ 
do la loro professionalità, of¬ 
frendo finalmente uno sbocco 
concreto alla loro fatica. Il 
prodotto di questo lavoro, ol¬ 
tre a orientare le scelte del¬ 
la Regione Piemonte, diven¬ 
terà materiale didattico, tra¬ 
sferendo nelle scuole quella 
nuova « cultura dell’ambien¬ 
te » che qui si cerca tena¬ 
cemente di affermare Tir* ■ • . 
so davvero importante verso 
un rapporto nuovo tra scieii 
za e politica. 

Pier Giorgio Beiti 


Per un « regolamento di conti » 

« 

t 

Giovane assassinato 
hi un bar di Roma 

; La vittima un pregiudicato con preceden- 
ti per furto e rapina • Fuggito l'omicida 


• , i - :• «• - 

ROMA — Un conto da salda¬ 
re, ma per motivi più che 
banali sembra. Si sono visti 
per discuterne ed è finita nel 
.modo peggiore. Uno dei due 
ha ucciso l’altro con tre re¬ 
volverate dopo un drammati¬ 
co inseguimento per le vie del 
quartiere, prima in macchina 
poi a piedi. La «scena» fina¬ 
le della tragedia in un ba- 
retto di periferia, testimoni 
terrorizzati la proprietaria e 
, il figlio. L'omicida è fuggito 
ma di lui gli agenti della 
squadra mobile sanno tutto e 
lo stanno ricercando. 

Vittima dell’assassinio com¬ 
piuto nel primo pomerìggio 
di Ieri al Borghetto Alessan¬ 
drino, una delle zone più po¬ 
vere di Roma, è stato Mario 
Piergentili di 28 anni, prece¬ 
denti per furti, rapina ed e- 
storsione uscito soltanto cin¬ 
que giorni fa dal carcere. 
Dell’omicida la polizia ha det¬ 
to ben poco. Si sa che nel 
quartiere è conosciuto come 
« er sorcio », ha avuto a che 
fare con la giustizia ma non 
si conoscono i motivi che Io 
hanno spinto ad uccidere. 

Ma vediamo la ricostruzio¬ 
ne della polizia. Uscito cin¬ 
que giorni fa dal carcere di 
Rebibbia, Piergentili rientra 
subito in contatto con una 
vecchia conoscenza. Un pri¬ 
mo incontro, avviene proprio 
all’Alessandrino ma finisce 
subito in lite. La moglie dal 
giovane, che è presente vie¬ 
ne colta da collasso. Piergen- 
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tilPfche abita a San Loren¬ 
zo, in via dei Piceni) accetta 
di avere un nuovo abbocca¬ 
mento per il giorno successi¬ 
vo, appunto ieri. 

Nasce subito una discussio¬ 
ne accesissima, con accuse 
reciproche, le urla echeggia¬ 
no nel quartiere. A un cer- . 
to punto l'altro tira fuori la 
pistola e per Piergentili non 
c’è altra possibilità che la fu¬ 
ga. Salta sulla sua macchi¬ 
na, avvia il motore e parte a „ 
tutta velocità. L’altro lo in¬ 
segue. 

In via degli Olmi, a due - 
passi da viale della Botanica, 
l’inseguitore riesce a tampo¬ 
nare il Piergentili che finisce 
contro le mura del vecchio • 
acquedotto romano. Il giova¬ 
ne non può più usare la mac¬ 
china e fugge a piedi. A que¬ 
sto punto il primo sparo che 
però finisce nel vuoto. Il - 
fuggiasco si rifugia in un bar 
che si trova all’angolo di via 
delle Spighe. Dentro ci sono 
la proprietaria. Maria Temet¬ 
ti, e il figlio Pier Luigi Bar¬ 
bieri. Sono loro gli unici te¬ 
stimoni dell’assassinio. 

L’inseguitore entra nel lo¬ 
cale impugnando la pistola e 
senza aprire bocca si avvici¬ 
na a Piergentili che tenta di 
salvarsi gettandosi dietro il 
bancone. Tre colpi centrano 
il giovane, uno alla testa, un 
altro al cuore, un altro an¬ 
cora al rene. Subito dopo lo • 
sparatore fugge. ’ 



Strage a San Ferdinando di Puglia 

Uccide b convivente 
I genitori e si spara 


La donna lo aveva abbandonato - Entrambi 
sposati e-separati,“lasciano ciascuno 4 figli 
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POGGIA — Dopo aver viag¬ 
giato per una giornata intera 
da Milano alla Puglia in au¬ 
tomobile, un muratore resi¬ 
dente nel capoluogo lombar¬ 
do, Biagio Aquila, di 37 anni, 
ha ucciso a colpi di pistola 
la donna con la quale viveva 
e che lo aveva lasciato alcuni 
giorni fa ed i genitori di lei. 
Quindi si è ucciso sparandosi 
alle tempie. La strage è stata 
compiuta ieri notte sotto gli 
occhi di quattro bambini, fi¬ 
gli della donna, in un mode¬ 
sto appartamento di due stan¬ 
ze in via Pascoli, alla periferia 
dell'abitato di San Ferdinan¬ 
do di Puglia, a quaranta chi¬ 
lometri dia Foggia. • 

La • donna, Lucia Marzullo 
di 34 anni, è morta mentre ve¬ 
niva accompagnata in ospeda¬ 
le. I suoi genitori — il mano¬ 
vale Domenico Marzullo di 
55 anni, la moglie Rosa Capo¬ 
divento di 56 e Biagio Aquila 
sono morti subito. 

Secondo gli accertamenti 
compiuti dai carabinieri della 
compagnia di Cerignola (Fog¬ 
gia) — al comando del capi¬ 
tano Roccia — il muratore e 
la donna erano entrambi spo¬ 
sati e separati dai rispettivi 
coniugi. Dal primo matrimo¬ 
nio Aquila aveva avuto quat¬ 
tro figli, ma continuava a 
mantenere rapporti con la 
moglie — della quale non e 
stato comunicato il nome — 
che adesso è nuovamente in¬ 
cinta. Rosa Marzullo, a sua 
volta, aveva avuto due figli 


dai suo matrimonio e altri 
due dall’unione con il murato¬ 
re, che aveva conosciuto più 
di otto anni fa a Milano. 

Il 15 maggio scorso la don¬ 
na si era fatta inviare una 
somma di denaro dai suoi ge¬ 
nitori per tornare a casa, af¬ 
fermando che non poteva più 
sopportare le condizioni di 
povertà nelle quali viveva a 
Milano. Rientrata a San Fer¬ 
dinando con i suoi quattro 
figli e stabilitasi presso i fa¬ 
miliari, la -donna non aveva 
avuto più notizia di Aquila 
fino a ieri sera. L’uomo è ar¬ 
rivato con la propria « Auto¬ 
bianchi » e si è recato subito 
a casa Marzullo. Vi sarebbe 
stato un violento litigio, al 
quale hanno partecipato anche 
i genitori della donna. 

All'ennesimo rifiuto della 
Marzullo di tornare a vivere 
con lui, l’uomo ha estratto 
di tasca una pistola ed ha 
sparato all'impazzata contro 
gli altri tre. Quindi ha ricari¬ 
cato l'arma con un proiettile 
e si è uccisb. 

I quattro figli di Rosa Mar¬ 
zullo sono stati affidati agli 
zii. Gli investigatori ritengono 
che l’episodio sia da collega- 
re alle condizioni economiche 
estremamente difficili nelle 
quali il muratore, che era pro¬ 
fondamente legato alla Mar¬ 
zullo, viveva da tempo anche 
perchè sembra che contribuis¬ 
se. sia pur modestamente, al¬ 
la sopravvivenza della fami¬ 
glia delia moglie. 


Muore operaio 


Auto «bomba». 


Quattro arresti 


L- 

Liberato a Nuoro 


Ricercato per portecipaiione a banda armata 


nel Napoletano 
sepolto da frana 
di terriccio 

NAPOLI — Spaventosa mor¬ 
te di un operaio edile rima¬ 
sto sepolto in uno smotta¬ 
mento di terriccio mentre la¬ 
vorava allo scavo di una fo¬ 
gna a Qualiano un centro 
nei pressi di Napoli. 

La mortale sciagura è av¬ 
venuta sabato. Gruppi di opc- 
‘ rat stavano lavorando allo 
scavo per la posa di alcune 
condotte fognarie, quando im¬ 
provvisamente un’imponente 

• massa di terriccio franava giù 
dalla sommità dello scavo in¬ 
vestendo in pieno lo svento- 

'rato: Luigi Bifulco, di 38 an- 
; ni, abitante a Pozzuoli. 

Sono stati per primi i suoi 
compagni di lavoro ad accor- 
' rere nel vano tentativo di sal¬ 
varlo. Si è scavato per di¬ 
verso tempo con accanimen- 
1 to. Poi, una volta liberato, 
! l’uomo, che non dava più se¬ 
gni di vita, è stato traspor¬ 
tato al più vicino ospedale. 
Quando si giungeva al pron¬ 
to soccorso il poveretto ave¬ 
va carnato di vivere. 

Sul gravissimo incidente l 
carabinieri e l’Ispettorato del 

• lavoro hanno aperto delle in¬ 
chieste per accertare eventua¬ 
li responsabilità. Tra le pri¬ 
me cose da verificare è se 
le pareti del trincerone, dove 
al scavava, fossero adeguata- 
mente puntellate. 


esplode davanti 
a commissariato 
di PS di Torino 

TORINO — Un nuovo episo¬ 
dio di terrorismo, che per 
un caso fortunato non ha 
provocato vittime, è avvenuto 
nella tarda serata di sabato a 
Torino. 

Un’utilitaria, imbottita di e- 
spiosivo è saltata per aria 
davanti al commissariato di 
PS di Mirafiori, in via Oli- 
vero 13, dove era stata par¬ 
cheggiata. 

L’auto, una «A 112», era 
stata rubata nel pomeriggio 
di sabato ad un commercian¬ 
te. Alle 22,30 l’esplosione, vio¬ 
lentissima. ha destato l’inte¬ 
ro quartiere. 

L’utilitaria è andata com¬ 
pletamente distrutta. Lo spo¬ 
stamento d'aria ha scardina¬ 
to il portone blindato del 
commissariato, divelto una fi¬ 
nestra e mandato in frantu¬ 
mi diversi vetri. Fortunata¬ 
mente nessuno è rimasto fe¬ 
rito. 

Un'ora e mezza più tardi 
l’attentato è stato rivendicato 
con una telefonata anonima 
alla redazione torinese dell’a- 
genxia ANSA da una voce ma¬ 
schile sema particolari infles¬ 
sioni dialettali. I criminali 
hanno inventato per l’occa¬ 
sione una nuova fantasiosa 
sigla: «Squadre proletarie di 
combattimento per l’esercito 
di liberazione comunista». 


a Milano per 
l’assassinio di 
«m pregiudicato 

MILANO — La polizia ha 
ammanettato ieri due uomini 
e due donne nel quadro del¬ 
le indagini sull’assassinio di 
Rocco Cavallari, il pregiudi¬ 
cato ucciso a colpi di pistola 
venerdì scorso a Milano, in 
piazza Abbiategresso. 

Secondo gli uomini della 
squadra mobile. Massimo Ma- 
stromatteo, 20 anni, e Bruno 
Am polo, 36 anni, entrambi 
con numerosi precedenti pe¬ 
nali, avrebbero sparato sul 
Cavallari per un debito non 
saldato di circa quattrocento 
mila lire. 

Le due donne arrestate, Al¬ 
berta Auritano, convivente 
dell’Ampolo e Maria Teresa 
Mastrocnatteo, sorella di uno 
degli arrestati, sono finite in 
carcere per favoreggiamento 
e detenzione di munizioni. 

Rocco Cavallari era stato 
trovato ferito gravemente Ir 
notte fra giovedì e venerdì 
scorai, L’uomo era stato rag¬ 
giunto da Uè proiettili, uno 
dei quali, probabilmente quel¬ 
lo mortale. Io a vev a raggiun¬ 
to ad un occhio. Ricoverato 
in ospedale, Cavallari era 
morto quasi subito. 

Il debito per il - quale il 
pregiudicato è stato ucciso si 
riferiva ad una vecchia « 128 » 
che i due presunti omicidi 
avevano venduto alla vittima 
tempo fa per 9C0 mila lire. 


(senza riscatto?) 
possidente rapito 
cinque mesi fa 

NUORO — Pietrino Cicalò, 
il possidente rapito a Nuoro 
il 31 gennaio scorso, è stato 
liberato all’alba di ieri a una 
ventina di chilometri dal ca¬ 
poluogo. Cicalò è stato trova¬ 
to da due pastori i quali lo 
hanno accompagnato a casa. 
Le sue condizioni di salute 
non sono molto buone e il 
medico di famiglia che io ha 
subito visitato gli ha ordina¬ 
to assoluto riposo. 

Sembra — secondo le pri¬ 
me notizie — che non sia sta¬ 
to pagato alcun riscatto. 

Cicalò fu rapito alle 21,30 
del 31 gennaio nel cortile del¬ 
la parrocchia di Santa Maria 
delle Grazie, nel centro di 
Nuoro, mentre, appena sceso 
dalla sua automobile, si sta¬ 
va recando a prendere il fi¬ 
glio Agostino, di 15 anni, in 
una palestra attigua alla chie¬ 
sa. Alcuni banditi lo aggre¬ 
dirono e lo fecero salire su 
una «Fiat 128» bianca che 
avevano. rubato nel pomerig¬ 
gio davanti a un cinema. 

L’allarme tu dato dagli 
istruttori della palestra che 
uscirono nel cortile e videro 
la sua automobile con la por¬ 
tiera spalancata. 


Parigi rifugio anche 
per Maurice Bignami? 

I suoi contatti con l'agente della CIA Starle 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — I magistrati 
tornano a interessarsi a Mau¬ 
rice Bignami. dopo la notizia, 
trapelata alcuni giorni fa, dal¬ 
la quale si è appreso che l’au¬ 
tonomo bolognese era in con¬ 
tatto con l’agente della CIA. 
l’americano Ronald Starà. 
Contro Bignami. infatti, il giu¬ 
dice milanese Galli ha emes¬ 
so mandato di cattura, pare 
per partecipazione a banda 
armata («Prima linea»). 

Bignami è scomparso dalla 
circolazione fin dal settembre 
scorso e non è escluso si tro¬ 
vi aH’estero, forse a Parigi, 
dove il bolognese (come altri 
autonomi) ha soggiornato a 
lunga E proprio da Parigi so¬ 
no datate due cartoline fir¬ 
mate « Maurice » (su una com¬ 
paiono anche le firme di « Bi¬ 
ro », cioè l’altro autonomo bo¬ 
lognese Francesco Berardi e 
Felix, che si presuppone sia il 
«nuovo filosofo» Felix Guat¬ 
tari) spedite, nel dicembre 
1977 e nel gennaio 1978, a 
Starà allora ancora in carce¬ 
re sotto l’accusa di partecipa¬ 
zione a banda armata (« Azio¬ 
ne rivoluzionaria »). L’ameri¬ 
cano è stato scarcerato un me¬ 
se fa dal giudice istruttore di 
Bologna dott. Fioridio, e da 
quindici giorni l’americano è 


scomparso da Firenze. 

Lo figura di Bignami. dun¬ 
que, appare abbastanza emble¬ 
matica di certi tortuosi — ma 
nello stesso tempo chiari — 
rapporti che intercorrono tra 
questi « rivoluzionari » e agen¬ 
ti di servizi segreti USA, che 
ricevono direttamente (come 
Ronald Starà) assegni da una 
banca di Fort Lee, città ame¬ 
ricana dove ha sede la CIA. 
Ma la sua figura è significa¬ 
tiva anche per altre ragioni: 
Bignami, nel 77, fu arrestato 
in casa di Toni Negri in via 
Boccaccio a Milano, e in ta¬ 
sca gli furono trovate alcune 
carte d’identità rubate a Por¬ 
tici (Napoli). Sempre a Por¬ 
tici, ricordiamolo, erano sta¬ 
te rubate le carte d’identità 
trovate nel « covo • di via Ne¬ 
gro 11, residenza di Alunni. 

Bignami, stando a queste no¬ 
tizie, apparirebbe quindi il 
personaggio che unisce l’Auto¬ 
nomia organizzata padovana 
di Negri agli ambienti auto¬ 
nomi di Bologna da una par¬ 
te; dall’altra, potrebbe addi¬ 
rittura essere considerato 
(consapevole o inconsapevole 
che fosse) l’uomo attraverso 
il quale ia CIA era riuscita a 
mettere piede in questa inve¬ 
ro strana organizzazione. 

«• P- «• 


Lavoro, vita e speranze 
delle donne bussano 
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alle porte delsindacato 

«Non siamo gli angeli del ciclostile, vogliamo partecipare e diri¬ 
gere» - Trentin a Mestre: bisogna rispondere alle nuove domande 



COMMEMORAZIONE PARTIGIANA A MONTERENZIO 

Il g«n«ral« Renzo Apollonio ha partecipato Ieri alla commemora- 
ziona dalle battaglie partlglane che tl tvoltero nell'Inverno del 1944 
tulle montagne attorno a Monteranno, nella vallata dell'ldice (Bo¬ 
logna). All’Incontro di popolo hanno partecipato numerosi parti¬ 
giani dalle formazioni che combatterono nella zona, mentre le forze 
armate erano rappresentate da un reparto d’onore e da numerosi 
ufficiali del presidio di Bologna. Insieme al generale Apollonio, 
hanno praso la parola il sindaco Cesare Baliosi e il comandante 
partigiano Sesto Liverano (Pali). NELLA FOTO: un momento della 
manifestazione. 


Uno dei più fertili disegnatori italiani 

Gli ottantanni 
di Raul Verdini 

Dal « Marc* Aurelio » a «Vie Nuo¬ 
ve» - Le vignette 


. SERVIZIO 

VENEZIA — In vista del 
congressi regionali della 
CGIL e come conseguenza 
dell’attenzione nuova che tut¬ 
to il sindacato riserva, da 
qualche tempo, alle donne la¬ 
voratrici e alla loro presen¬ 
za nelle sue strutture di di¬ 
rezione, si stanno svolgendo 
In questi giorni grandi as¬ 
semblee in diverse parti del 
Paet,r ’ìatfl comune di tutte 
queste manifestazioni, un’ap¬ 
passionata partecipazione ai 
dibattiti, una nuova capacità 
di collegare le tematiche pro¬ 
prie dell’impegno sindacale 
con quelle che riguardano la 
vita delle donne, la loro con¬ 
dizione di lavoro ma anche 
il loro ruolo nella società. 

Venerdì a Mestre, nella sa¬ 
la del Teatro della sede sin¬ 
dacale imitarla, centinaia di 
delegate si sono incontrate 
con il compagno Trentin. Per 
una intera giornata, con gran¬ 
de franchezza, sono stati pas¬ 
sati al setaccio tutti i pro¬ 
blemi che le lavoratrici sen¬ 
tono come propri, nella vita, 
nella fabbrica, nel sindacato. 

Dei 376 quadri dirigenti del¬ 
la CGIL nel Veneto, solo 29, 
cioè 1*8 per cento, sono don¬ 
ne. E solo due sono a livello 
di segreteria. Eppure, anche 
nel Venoto, le donne rappre¬ 
sentano circa il 40 per cen¬ 
to del 275 mila iscritti. In 
compenso, dei 129 componen¬ 
ti dell’apparato tecnico, 128 
sono donne. Sono ì classici 
« angeli del ciclostile », ha 
detto la compagna Paola Bat- 
tagia del regionale CGIL in¬ 
troducendo il convegno. 

Rivendicare con forza una 
maggiore presenza delle com¬ 
pagne negli organi dirigenti 
del sindacato a tutti i livel¬ 
li: è questo un punto sul 
quale hanno insistito tutti 1 
23 interventi pronunciati a 
questa grande assemblea (c’e¬ 
rano 400 delegate). 

- Tutte d’accordo sulla ne¬ 
cessità che anche il sindaca¬ 
to superi, e velocemente, i 
ritardi di organizzazione e di 
mentalità nei confronti delle 
donne. « Succede spesso — ha 
detto una delegata — che an- 
che nei Consigli di fabbri¬ 
ca si senta ancora dire che, 
dovendo scegliere fra un uo¬ 
mo ed una donna, il lavoro 
è meglio che lo perda la don¬ 
na, alla faccia della legge 
sulla parità ». « La contraddi¬ 
zione uomo-donna passa al- 
!'interno di tutte le classi ~ 
ha ribadito un’altra — e il 
sindacato non è un corpo 
” puro è fatto di milioni di 
uomini e di donne». 

Accordo, anche, sul fatto 
che la battaglia per la pa¬ 
rità si sposta, ora, dopo la 
conquista di leggi che pongo¬ 
no ITtalia al primo posto in 
Europa, a Uveiti piu alti e 
più avanzati: al momento, 
cioè, della loro reale appli¬ 
cazione, alla gestione di que¬ 
ste conquiste. E si tratta, so¬ 
prattutto nel Veneto, di bat¬ 
taglie non facili: qui la Re¬ 
gione democristiana è prigio¬ 
niera di ottiche arretrate. Si 
sono fatti solo 27 consultori 
.in tutta la regione (ma so¬ 
no finiti nei residui passivi 
oltre 7 miliardi delle leggi 
405 e 194); in nove anni si 
sono aperti solo 39 asili (13 
miliardi e mezzo in residuo 
passivo); solo 39 dei 74 ospe¬ 
dali veneti assicurano il ser¬ 
vizio di interruzione della 
gravidanza; dei 1256 corsi di 
formazione professionale fi¬ 
nanziati dalia Regione, 1223 
sono per professioni maschi¬ 
li e solo 33 per professioni 
femminili (30 per dattilogra¬ 
fe, l per ceramiste, 2 in a- 
gricoltura). 

E questo mentre le donne 
anche del Veneto sono rele¬ 
gate ai margini della produ¬ 
zione e ai livelli di qualifica 
più bassi, li lavoro a domi¬ 
cilio, molto diffuso (la stima 
ufficiale è di 25 mila unità, 
ma si calcola che siano al¬ 
meno 200 o 300 mila), è pre¬ 
valentemente femminile. Su 
23 mila iscritti alle liste spe¬ 
ciali, 13 mila sono donne. Le 
donne dunque lavorano e vo¬ 
gliono lavorare. 

Di fronte all’irrompere -nel¬ 
la società di richieste pres¬ 
santi e di potere da parte 
delle donne, così come da 
parte di altri soggetti socia¬ 
li, il sindacato deve adegua¬ 
re le sue strutture e le sue 
mentalità. Trentin, nelle sue 
conclusioni, è stato chiaro su 
questo punto: si tratta di ri¬ 
fondare il sindacato per ia 
seconda volta, dopo la sta¬ 
gione del ’69. Insomma, la 
^attaglia è per i consigli di 
'ona che non devono essere 
'a somma meccanica dei con¬ 
igli di fabbrica e di catego¬ 
rie già rappresentate, ma stru*' 
menti nuovi che organizzino 
e rappresentino soggetti nuo¬ 
vi: i giovani, le donne, gli 
anziani, i lavoratori del part- 
time, del decentramento pro¬ 
duttivo. Un sindacato nuovo 
che imponga un governo na¬ 
zionale dell’economia secon¬ 
do le necessità di sviluppo 
delle forze sociali e produt¬ 
tive. Insomma, la logica nuo¬ 
va deve essere quella del ri¬ 
fiuto della ghettizzazione de¬ 
gli strati sociali emergenti, 
delle nuove domande politi¬ 
che e culturali. Le donne o 
i giovani non sono dunque 
semplici « alleati » del movi¬ 
mento dei lavoratori ma una 
forza in gioco decisiva, fram¬ 
menti di classe operaia da 
riaggregare, anche s costo di 
scombussolare — ha detto 
Trentin — i vecchi schemi 
^el sindacato. 

Non esiste una correlazio¬ 
ne meccanica fra diritto al 
lavoro ed emancipazione: il 
lavoro sprigiona tutte le sue 
potenzialità solo se si colle¬ 
ga con la lotta per rompe¬ 
re la divistone del ruoli fra 
uomo e donna. 

Toni Sirèna 


ROMA — Il compagno Raul 
Verdini compie oggi ottanta 
anni. E’ nato a Roma il 28 
maggio 1899 ed è uno del più 
fertili e originali disegnatori 
satirici e politici italiani. Agli 
inizi degli anni Trenta entrò 
nella redazione del Marc’Au- 
relio, il settimanale umorìsti¬ 
co nato per iniziativa di al¬ 
cuni ex collaboratori del 
Becco giallo, soppresso dal 
regime fascista dopo le leg¬ 
gi eccezionali, che riuscì fi¬ 
no al ‘35 a mantenere aperto 
qualche spiraglio alla satira. 

Il settimanale venne assor¬ 
bito dal gruppo Rizzoli e nel 
1943 sospese le pubblicazioni. 
E’ di questo perìodo uno dei 
più vivaci e interessanti espe¬ 
rimenti di « disegno anima¬ 
to » tentati in Italia. Verdi¬ 
ni lavorò a un fantastico Pi¬ 
nocchio che, per mancanza di 
mezzi, non potè finire I di¬ 
ritti d’autore furono poi ven¬ 
duti dai produttori al grup¬ 
po americano di Disney. 

Nel primo dopoguerra, Ver¬ 
dini che aveva partecipato al¬ 
la Resistenza antifascista nel¬ 
le file del Partito d'Azione, 
si legò al Partito comunista 
italiano collaborando al lavo¬ 
ro della sezione propaganda 
della Direzione del Partito. 
Nel ’46 ’47, partecipò alla di¬ 
rezione del settimanale satiri¬ 
co Liscio e busso che ebbe 
una sua funzione nella batta¬ 
glia per la Repubblica e la 
Costituzione Iniziò poi la 
collaborazione al settimanale 
Vie Nuove che continuò per 
quindici anni. 

E’ a questo lungo e com¬ 
battivo periodo che risale la 
sua più ricca inventiva sali- 


contro lo scelbismo , 

e. >. • > / 

rico-polilica e anche la popo¬ 
larità. Contro lo scelbismo e 
le sue campagne antioperale 
e antisocialiste, Raul Verdini, 
settimana dopo settimana, 
oppose le sue vignette, i suoi 
disegni satirici. Fu un tipo di 
disegno assai ben costruito e 
funzionale che amplificava ir¬ 
resistibilmente l'effetto della 
parola, delta battuta, il la il 
valore del disegno era prima¬ 
rio. Un tratto mollo chiaro 
e lineare, ironico e beffar¬ 
do, a volte tagliente come 
una lama. 

Era un disegno allora non 
comune in Italia, un disegno 
forse che in qualche punto 
ricordava il miglior Tofano 
ma che si riallacciava alla 
tradizione antiborghese tede¬ 
sca di Grosz e degli altri di¬ 
segnatori socialisti. Verdini 
seppe tener vivo il sorriso 
del comunista in tempi mol¬ 
to violenti e bui. Questo sor¬ 
rìso neile puyfne di vie Nun. 
ve fu sempre come una tu- • 
ce accesa, luce della ragio- ’ 
ne e dell'umanità popolare. 
Il suo grande talento di di¬ 
segnatore satirico e politico 
si espresse netta collabora¬ 
zione ad altri giornali Ira cui 
Il pioniere e II paese. Un al¬ 
tro aspetto della creatività di , 
Verdini è l’illustrazione di li¬ 
bri per ragazzi alta quale si 
è dedicato negli ultimi anni 
in modo sistematico. Ha 
pubblicato alcuni libri assie¬ 
me a Gianni Rodarì. Al com¬ 
pagno Raul Verdini va il ca¬ 
loroso augurio e il grazie dei 
comunisti c dei democratici 
italiani, del nostro giornale e 
del partito. 


da. mi 


I nuovi poteri delie regioni 
e degli enti locali 

a cura di Augusto Barbera e Franco Bassanini 

il più autorevole commento, articolo per articolo, 
al decreto 616: una legge fondamentale che 
redistribuisce il potere in Italia 

il Mulino 


L'opera che aggiorna la letteratura che gisr possiedi - * * - • 
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autor: correnti é riviste—opera in tre volumi diretta da 
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l'Unità / lunedi 28 maggio 1979 


i fatti del mondo / rag. 5 


Al vertice di El Arish e Beersheba con Sadat e Vance 


? 1 . 


Begin annuncia l'immediata riapertura 
delle frontiere tra Egitto e Israele 


Il premier si recherà in luglio ad Alessandria per incontrare nuovamente il Presidente cairota - Annunciata la 
prossima liberazione di alcuni prigionieri - Rimangono divergenze sulPautonomia amministrativa in Cisgiordania 


Cyrus Vance 
a Roma 

ROMA — Per la prima volta 
da quando e capo della di¬ 
plomazia americana, Cyrus 
Vance è in Italia. Si tratta 
di una visita di lavoro pro¬ 
grammata da molto tempo. 
Vance è arrivato in serata 
direttamente da El Arish, do¬ 
po aver incontrato in questo 
capoluogo del Sinai tornato 
sotto la sovranità del Cairo 
il Presidente egiziano Sadat 
e il primo ministro israelia¬ 
no Begin; ripartirà da Roma 
martedì, a Ime mattinata, per 
recarsi cll’Aja dove interver¬ 
rà al consiglio ministeriale 
di primavera della NATO. 

Nel suo breve soggiorno 
romano. Varca sara ricevuto 
stamane M Quirinale dal Pre¬ 
sidente della Reoubblica Per- 
tini, avrà nel pomeriggio un 
lungo colloquio politico alla 
Farnesina con il ministro de¬ 
gli Esteri Forlani, il auale 
poi gli offrirà un pranzo ■ a 
Villa Madama; si incontrerà 
all’ora della prima colazione 
martedì a Palazzo Chigi con 
il presidente del Consiglio ai~ 
dreotti; infine prima di la¬ 
sciare Roma farà visita a Pa 
pa Giovanni Paolo II al Va¬ 
ticano. 


EL ARISH — Le frontiere 
tra Egitto e Israele sono ria¬ 
perte. Lo ha annunciato ieri 
solennemente a El Arish, il 
capoluogo del Sinai restitui¬ 
to dopo dodici anni all'Egit¬ 
to. il primo ministro israe¬ 
liano Begin, nel corso del 
vertice che lo ha visto ieri 
riunito a El Airsh poi a Beer 
sheba, in Israele, con il 
presidente egiziano Sadat e 
il segretario di Stato ame¬ 
ricano Vance. 

L'annuncio è giunto in 
gran parte inaspettato. An¬ 
cora una settimana fa si da¬ 
va infatti ufficialmente per 
scontato che la riapertura 
delle frontiere sarebbe avve¬ 
nuta solo il prossimo anno. 
Subito dopo, Begin rendeva 
nota come segno di buona 
volontà nei confronti dello 
Egitto, la decisione del suo 
governo di liberare un certo 
numero di prigionieri pale¬ 
stinesi detenuti nelle carceri 
israeliane. Begin ha anche 
annunciato un suo prossimo 
viaggio, ai primi di luglio, 
ad Alessandria d’Egitto per 
discutere con il presidente 
egiziano « problemi di inte¬ 
resse comune ». 

Sul principale problema 


Tre fucilati in Iran 
per delitti sessuali 

Si tratta dello stupratore di una bambi¬ 
na e di due omosessuali rei di violenza 


TEHERAN — Due iraniani 
riconosciuti colpevoli da un 
tribunale rivoluzionario di 
Teheran di aver commesso 
atti violenti di sodomia, so¬ 
no stati fucilati ieri. I due 
uomini, Musa Ashrafi e < I- 
smail Nesari, erano stati por¬ 
tati a Teheran per esservi 
.processati, dopo il loro arre¬ 
sto avvenuto nella località di 
Zanjan, nell’Iran occidentale. 
Erano stati condannati - per 
avere violentato un giovane 
il quale si era ucciso dopo 
l’episodio. • . 

Un altro iraniano. Mokhtar 
Bani-Tabbar Omrani, è stato 
passato per le armi nella cit¬ 
tà di Shahsavar dopo essere 
stato riconosciuto colpevole 
di violenza carnale nei con¬ 
fronti della nipote di nove 
anni. 

Sono almeno una ventina le 
persone che sono state giu¬ 


stiziate per reati di natura 
sessuale dall’inizio della rivo¬ 
luzione, nel febbraio scorso. 

Infine, un ufficiale di poli¬ 
zia e un gendarme sono sta¬ 
ti « giustiziati » a Neyshabu, 
nel Nord-Est dellTran, secon¬ 
do quanto ha anmmciato il 
giornale Etelaat. 


L'OPERA UNIVERSITARIA 

deiriiniversità degli Studi di Torino 

bandirà concorsi per 

CUOCHI, OPERAI QUALIFICATI 

addetti mensa e operai specializzati manutentori. 

Il testo del Bando di concorso sarà disponibile a 
partire dal 1" giugno 1979. 


Rivolgersi; Ufficio Personale - Via M. Cristina, 83 
Torino - Telefono 650.96.06 - Orario; 12-14. 


Dal grappo Volkswagen 
garanzia di lunga durata 


A partire de marzo 1979 a tutti gli acquirenti di vetture nuove 
Volkswagen e Audi viene offerta, per il periodo di sei ami, una 
garanzia iu tutte le 'parti di carrozzeria nel caso di corrosione 
Per beneficiare di tale garanzia è sufficiente controllare la vettura 
dopo due e quattro anni dall'acquisto. 

Tale iniziativa fa parte di un programma con il quale il Gruppo 
Volkswagen aff r onta con maggiore impegno un imperlante pro¬ 
blema di carattere generale: la corrosione della carrozzeria nella 
stagione invernale, favorita soprattutto dallo spargimento intensi¬ 
ficato di sale. 

La garanzia di sei anni, introdotta dal Gruppo Volkswagen, è resa 
possibile da una perfezionata tecnica di protezione contro fa cor¬ 
rosione, dall’alto livello dì qualità dei materiali impiegati, dalle 
avanzate tecnologie e dalle esperienze raccolte direttamente dalla 
Volkswagen nelle rigide condizioni invernali incentrate in Canada 


Città di Novi Ligure 

PROVINCIA DI ALESSANDRIA 


Avviso di licitazione privata 

Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante 
licitazione privata per i laveri di allargùnento e pari- 
nitoiiwt di Via Metile Sanie. Importo a baae d’asta 
di gara Lire «MBJMu 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con 
le modalità di cui all’art. 1 lettera a) della legge 2-2-1973, 
tl 14 (con metodo di etti all’art. 73 lettera c) del RD. 
23-5-1924, n. 827 e con il procedimento previsto dal suc¬ 
cessivo art. 76, commi 1, 2, 3). 

Entro il termine di 20 giorni dalla data del pr es e n te 
avviso le Imprese interessate all’Appalto potranno far 
pervenire la propria richiesta d’invito (in carta legale) 
alla Ripartizione IV LLPP. del Comune di Novi Ligure, 
Via P. Giacometti n. 22. 

Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà 
in alcun modo l’Amministrazione comunale. 

* IL SINDACO; A. 


Il Qatar 
aumenta 
il prezzo 
del greggio 

DOHA (Qatar) — Il Qatar 
ha aumentato dal 17 maggio 
il prezzo del suo greggio di 
80 centesimi di dollaro al ba¬ 
rile. Lo rende noto l’agenzia 
ufficiale del Qatar. 


che è oggetto delle trattati¬ 
ve israelo-egiziane. la con- | 
cessione dell’autonomia am- j 
ministrativa alla Cisgiorda- i 
nia e a Gaza, le posizioni 
delle due parti rimangono 
tuttora distanti. La trattati¬ 
va verrà proseguita nella 
prossima sessione di lavoro 
delle due delegazioni il 6 e 
7 giugno ad Alessandria, con¬ 
temporaneamente alla visita 
che in quei giorni il mini¬ 
stro degli Esteri israeliano 
Davan compirà al Cairo. 

Prendendo per primo la 
parola, in un piccolo teatro 
di legno, nel centro di El 
Arish. il presidente Sadat ha 
definito il momento * bori¬ 
co ». sottolineando die « si 
tratta del. trionfo del bene 
sul male ». Ha aggiunto: «Ini 
pareremo ora a vivere co¬ 
me buoni vicini, come cugi¬ 
ni ». Rivolto ai reduci, ha 
detto: « 11 vostro sacrificio 
non è stato vano poiché ha 
consentito tli vivere questo 
meraviglioso giorno in cui il 
futuro appare a tutti carico 
di speranza e dt promesse 
positive ». 

Al primo colloquio avuto 
ieri da Begin e Sadat ad El 
Arish è seguito il secondo 
svoltosi a Beersheba, in ter¬ 
ra israeliana, a simbolizza¬ 
re il nuovo clima tra i due 
Paesi. 

« Qui ad El Arish il pre¬ 
sidente Sadat e io — ha det¬ 
to Begin —. possiamo pro¬ 
clamare aperti i confini tra 
Israele eri Egitto. I cittadi¬ 
ni egiziani saranno liberi di 
visitare Israele, i cittadini i- 
sraeliani potranno recarsi li¬ 
beramente in Egitto ». 

« La firma del trattato di 
pace — ha detto successi¬ 
vamente a Beersheba ii Pre¬ 
sidente egiziano — dimostra 
come fosse errato il concetto 
difeso da Israele secondo cui 
la sicurezza può essere ga¬ 
rantita solo controllando i 
territori e negando gli altrui 
diritti. La vera sicurezza può 
essere garantita solo con 
una reciproca accettazione, 
genuina e senza riserve. So¬ 
no convinto — egli ha con¬ 
cluso — clic voi israeliani 
dimostrerete nei mesi a ve¬ 
nire una sincera volontà di 
vivere in pace con i vostri 
vicini, compresi quelli pale¬ 
stinesi *. 

- Nella sua replica. ’ Begin 
ha detto che il suo governo 
intende attuare « nella lette¬ 
ra e nello spirito tutte le 
clausole degli accordi di 
Camp David riguardanti la 
autonomia per i palestinesi 
della Cisgiordania c di Ga¬ 
za. anche se le altre parti 
interessate, e in particola 
re la Giordania, continue¬ 
ranno. come hanno fatto, a 
rifiutare l’invito a partecipa¬ 
re ai relativi negoziati ». 

« I nostri nemici — ha con¬ 
cluso Begin — sostengono 
clic abbiamo firmato con 1" 
Egitto un trattato di pace 
separata. Ma non è vero. 
Quello che abbiamo firmato 
c solo un primo passo glo¬ 
bale. è il nostro scopo, la 
scopo per il quale operia¬ 
mo e lottiamo e che con 
l’aiuto di Dio un giorno rag¬ 
giungeremo ». 

Terminata la riunione alla 
università. Begin e Sadat si 
sono diretti in elicottero al 
vicino aeroporto militare di 
Hatzerìm. da do\e a bordo 
dell’aereo del Presidente egi¬ 
ziano sono partiti per l’inau¬ 
gurazione del canale aereo 
diretto tra Israele e l’Egit¬ 
to con un volo senza scalo ! 
Beersheba-Cairo-Beersheba. , 

In un discorso pronuncia¬ 
to a Beersheba in arabo il 
presidente israeliano N'avon | 
ha detto che al trattato di j 
pace firmato tra Israele e j 
l'Egitto debbono ora seguire j 
concrete misure per permet¬ 
tere ai due popoli di cono¬ 
scersi l’un l’altro. « Israele 

— egli ha sottolineato — ha 
fatto per la pace sostanziali 
rinunce e speriamo ora che j 
anche il processo di norma¬ 
lizzazione dei rapporti tra i 
due Paesi possa essere reso 
più rapido e sostanziale ». 

Rispondendo a Navon in 
inglese. Sadat ha detto che 
la sua presenza a Beersheba 
è « un simbolo degli stori¬ 
ci cambiamenti » intervenuti 
nella regione. 

Il Presidente egiziano ha 
poi messo da parte il testo 
preparato del discorso e ha 
improvvisato una risposta al- 
raffermazione di Navon. se- 



Sciogura in Inghilterra 

Cade con l’aereo 
un pilota delle 
«Frecce tricolori» 

L'incidente durante un esercizio di alta acrobazia • ii corag¬ 
gioso aviatore riesce a impedire una più grave tragedia 

L< l I , - t: , - 

LONDRA -- Un aereo milita- 


IL « KKK » FERITO 


LOUISVILLE (USA) — Due' 1 
membri del « KKK » e un* i 
donna nera sono rimasti feriti in uno scontro di piazza tra manife- , 
stanti e appartenenti alla organizzazione razzista. Durante una mani¬ 
festazione antirazzista a sostegno di un giovane, Tommy Lee Hines, 
ritenuto condannato ingiustamente per il rapimento di una donna 
bianca, il « KKK » ha aggredito i partecipanti al corteo. NELLA 
FOTO: un « KKK » ferito confortato da un camerata. 


re .italiano appaitenente alla 
squadra delle « Frecce trico¬ 
lori » è precipitino ieri nel 
corso della « festa dell’aria » a 
Mildenhall (Suffolk). Il pilo¬ 
ta è morto sul colpo. 

L'aereo, un caccia monopo¬ 
sto a reazione a FIAT G-91 ». 
è precipitato nel pressi del 
villaggio di Eriswell, a circa 
cinque chilometri a nord-est 
di Mildenhall. L’incidente è 
avvenuto mentre la formazio¬ 
ne, composta da otto aerei 
stava compiendo alcuni eser¬ 
cizi di alta acrobazia. 

Il pilota morto nell’inciden¬ 
te è il capitano Pier Cianni 
Petri, sposato, padre di una 
bambina di otto mesi. Ave¬ 
va 28 anni e da sei anni circa 
faceva parte della pattuglia 
acrobatica nazionale (PAN) 
«Frecce tricolori» dell’Aero¬ 
nautica militare italiana. Era 
il « numero due » della squa¬ 
dra. La « festa dell’aria » era 
stata organizzata dalla USA’ 1 ' 
<1’aeronautica statunitense' 
nella base della Royal Air 
Force di Mildenhall in occa¬ 
sione del trentesimo anniver¬ 
sario delia NATO. I parenti 
di Pier Gianni Petri sono stati 
informati della sciagura. 

Stando a testimoni oculari, 
il pilota è riuscito coraggiosa¬ 
mente ad evitare che l’aereo 
preciDitasse su un’area di par¬ 
cheggio per rouiottes distante 
una cinquantina di metri. Il 
caccia stava apprestandosi ad 
atterrare insieme agli altri set¬ 
te componenti la squadriglia 
italiana dopo l’esibizione, du¬ 
rata venti minuti, quando si 


è schiantato al suolo incen¬ 
diandosi. 

« Penso che il pilota si sia 
comportato da eroe — ha det¬ 
to un testimone — c’erano 
non meno di duecento perso¬ 
ne nella 2 ona delle rouiottes 
e sono convinto che il pilota 
abbia deliberatamente voluto 
evitare di provocare una ca¬ 
tastrofe sfruttando fino al¬ 
l’ultimo la sua abilità ». 

Stando alle prime notizie, 
l’aereo ha urtato un albero 
in fase di atterraggio ed è 
rimbalzato più volte prima 
di rimanere avvolto dalle 
fiamme. Il corpo del pilota è 
stato ritrovato ancora al po¬ 
sto di guida. Si tratta della 
prima tragedia nella storia 
dello show aereo di Mildenhall 
che fu inaugurato quattro an¬ 
ni fa. 


Migliorate 
le condizioni 
di Marcuse 

BONN — Sono migliorate le 
condizioni di salute di Her¬ 
bert Marcuse, ricoverato ve¬ 
nerdì scorso in un ospedale 
di I-’rancoIorte. 

L'ottantenne filosofo, che vi¬ 
ve ir. California, era venuto 
a Francofor-te una settimana 
fa per partecipare ad un con¬ 
vegno scientifico.. 

I medici che l’hanno in cu¬ 
ra hanno mantenuto uno 
stretto riserbo sulle ragioni 
del ricovero. 


Difficoltà, sviluppi e qualche segno di distensione nel Sud-Est asiatico 

Tutti i prigionieri saranno scambiati 
tra Cina o Vietnam entro il 22 giugno 

Nel corso degli scontri furono complessivamente catturati 1868 combattenti - L india riconoscerebbe 
il nuovo governo cambogiano prima della conferenza dei non allineati prevista per settembre airAvana 


PECHINO — La decisione di I (17 febbraio-5 marzo) 1.638 
scambiare tutti i prigionieri I vietnamiti e 240 cinesi’ furono 
di guerra, resa nota sabato * fatti prigionieri. Le liste dei 
dall'agenzia vietnamita VÌVA, I n ° m ‘ sono state scam- 

è stata confermata-ieri dal- J ggj® durante Ie . ^onversa- 

1 agenzia Nuova Cina Laccor- i j n jj ase all’accordo raggiun- 
do era stato raggiunto duran- J tp sono state fissate così le 
te l’ultima riunione tra i de- i date del rilascio: oggi la Ci- 
legati della Croce Rossa di | na consegnerà al Vietnam 118 
Hanoi e di Pechino. La deci- > militari feriti o ammalati e 
sione sarà realizzata in varie t ne riceverà venti. Le altre ope¬ 
rasi entro il 22 giugno. Si trat- j razioni avverranno U 5, il 13 


ta di una evento che. nono 
stante le enormi difficoltà che 
tuttora si ergono dinanzi al¬ 
la prospettiva di un rapido 
ripristino di normali rappor¬ 
ti tra i due Paesi, costituisce 
indubbiamente un segno di di¬ 
stensione, il quale autorizza 
qualche auspicio e qualche 
speranza. 

Già il 21 maggio 120 viet¬ 
namiti ammalati o feriti so¬ 
no stati consegnati contro 43 
cinesi anch’essi ammalati o 
feriti. Durante i colloqui di 
sabato i rappresentanti cine¬ 
si hanno consegnato alla con¬ 
troparte i certificati di mor¬ 
te di 13 soldati del Vietnam 
deceduti in ospedale per feri¬ 
te riportate in combattimen¬ 
to. Hanoi da parte sua ha de¬ 
nunciato la morta in prigio¬ 
nia di un soldato cinese. Dal¬ 
la riunione di sabato è emer¬ 
so inoltre che nel corso del 
conflitto dello scorso inverno 


e il 22 giugno. Il 5 giugno i 
cinesi rilasceranno 487 solda¬ 
ti del Vietnam contro 55 lo¬ 
ro militari; il 13 giugno sa¬ 
ranno scambiati 558 vietnami¬ 
ti contro 65 cinesi a il 22 giu¬ 
gno 355 vietnamiti contro 56 
cinesi. J ” . : 

L'accordo intervenuto ieri 
tra le due parti elimina uno 
dei punti di contenzióso tra 
Hanoi e Pechino. Ad una re¬ 
cente conferenza stampa — di 
ritorno dalla capitale del Viet¬ 
nam — il capo della delega¬ 
zione cinese ai colloqui di 
piace, vice-ministro degli Este¬ 
ri Han Nianlong, aveva rispo¬ 
sto ad una domanda rivolta¬ 
gli dai giornalisti — se cioè 


« gravi divergenze » tre le due 
parti. • - 

Fonti diplomatiche a Pechi¬ 
no hanno confermato alla 
Ansa che il governo indiano 
si prepara a riconoscere il go¬ 
verno cambogiano di Heng 
Samrin, espressione del Fron¬ 
te unito per la salvezza del¬ 
la Cambogia, alla vigilia della 
riunione del Comitato prepa¬ 
ratoria della conferenza dei 
non allineati, conferenza. pre¬ 
vista pier il prossimo settem- 


be avere im importante peso 
e forse ' determinare l’espul¬ 
sione dei rappresentanti tli 
Poi Pot dal movimento dei 
non allineati. La riunione pre¬ 
paratoria della conferenza del¬ 
l’Avana si svolgerà il mese 
prossimo a Colombo (Sri Lan¬ 
ka) e ad essa parteciperan¬ 
no i rappresentanti degli ot¬ 
tantotto Paesi aderenti al mo¬ 
vimento, compreso il rappre¬ 
sentante di Poi Pot. 

Si osserva che tra gli espo- 


bre all'Avana. Le stesse fon- ! nenti più autorevoli del non- 


ti hanno tuttavia dichiarato 
che la Corea del Nord stareb¬ 
be conducendo un’intensa a- 
zione diplomatica per far rin¬ 
viare la conferenza di settem¬ 
bre ad « un momento miglio¬ 
re ». 


allineamento il maresciallo Ti 
i to appare tuttora ostile a un 
I riconoscimento del nuovo go- 
i verno cambogiano; in questo 
1 contesto si segue con molta 
| attenzione il viaggio che sta 
compiendo nel Sud Est asia- 


Due giorni fa una notizia i tico il vie? presidente jugo 


proveniente da Bangkok ave¬ 
va informato che l’inviato spe¬ 
ciale dei primo ministro in¬ 
diano, Dinesh Singh, durante 
la sua visita nella capitale 
thailandese aveva comunicato 
al primo ministro Kriangsak 
Chomanand ed al ministro de¬ 
gli • Esteri Uppasit Pachar- 
ryangkun, che il suo governo 


J lo scambio dei prigionieri po¬ 


stavo Vodoje Zarkovic. La po¬ 
sizione di Poi Pot in seno al 
n movimento » appare tuttavìa 
assai indebolita dall'atteggia¬ 
mento ■ indiano; ne sarebbe 
una riprova il fatto che il go¬ 
verno delta Repubblica demo¬ 
cratica popolare di Corea ab¬ 
bia fatto conoscere a una de¬ 
legazione cinese in visita il 
desiderio di vedere rinviata ta 
conferenza 'prevista per s?t- 


Intende riconoscere « nel pros¬ 
simo futuro » il nuovo gover- 

téva essere Tnteroretato come ì n0 cambogiano, insediatosi lo j tembre), probabilmente al fi- 

te\a essere interpretato come scorso gennaio a Phnom Fenh I ne di evitare che in quella 

un segno di disgelo del nego- con j’ a j u to vietnamita, dopo ’ circostanza ; rappresentanti 

ziato — limitandosi ad affer- jj rovesciamento di Poi Pot. \ di Poi Pot vengano allonta¬ 

nare che esistevano tuttora La decisione indiana potreb- j nati. 


Per le repressioni 


I 273 morti di Chicago 


Romero sotto accusa 
a San Salvador 


} SAN SALVADOR — Il presi¬ 
dente della commissione per 
ì diritti umani del Salvador. 
Roberto Lara Velado. ha sol¬ 
lecitato un dialogo tra il go¬ 
verno e l’opposizione nel Pae¬ 
se affermando che dall’inizio 


Intanto un portavoce del¬ 
la Croce Rossa ha annunciato 
l’assassinio a Santa Ana (72 
a Aord-Ovest di 
San Salvador) di Orlando Al- 


Non avrebbe colpa 
il pilota del DC-10 


CHICAGO — Ci vorranno al- i bordo non ha invece intercs- 
meno due mesi per accertare salo gli altri dati della « sca¬ 
le cause della tremenda scia- J tota nera » anche perché il 
gura aerea avvenuta venerdì i DC-10 disponeva di due tape- 
all’aeroporto intemazionale j recorder. I dati di volo, come 
fredo Gu^rrero. presidente I O’Hare di Chicago. Un’intemi- ! 
locale del Fronte unito demo- zione al circuito elettrico ha 


craticc I dirigenti del parti- 


per avviare un dialogo ». Egli 
ha detto che la commissione 
politica per i diritti umani 
non può essere coinvolta nel¬ 
la politica ma può agire co- 
condo cui, accettando di ab- j me tramite e avanzare propo- 
baridonare Finterà penisola { ste - 


— — -— ----- ——-- ; V « l»iv\ M. U*I N4U * J#«»» •* ■ praticamente cancellato tutta 

dell’anno almeno 179 persone j to hanno indicato nelle orga- la conversazione svoltasi nei- 

sono state vìttime della vio- j nizzaziom terroristiche di e- | ìa cabina di pilotaggio del 

lenza politica. Accusando il | strema destra i responsabili I DC-10 delta «American Airli- 

deli’assassinto. I ncs » negli attimi che hanno 

L’inviato del governo fran- j preceduto l’impatto del veli¬ 
cele Philippe Cuvillier è par- j volo al suolo dopo il decollo, 
tito da! Salvador diretto a 
Parigi per consultazioni con { 
il suo governo mentre le 
trattative con i francesi trat- 
ì’ongine degli incidenti co- j tenuti in ostaggio a San 

stituiscono un’analisi super- i Salvador sembrano giunte ad 

ficiale, ma ha aggiunto che . un punto mòrto. Sebbe- 

« non è ancora troppo tardi 1 ne Cuvillier sia arrivato ad 


regime del Presidente Carlos 
Humberto Romero di ignora¬ 
re le cause reali di questa 
violenza, Lara Velado ha det¬ 
to che le affermazioni del 
governo secondo cui « il ter¬ 
rorismo intemazionale » è al- 


del Sinai. Israele ha fatto 
« sostanziali rinunce ». « Co¬ 
me avevo già detto nel no 
vembre del 1977 alla Knesset 
— egli ha affermato — ripe¬ 
to qui che come la sicurezza 
è sacra per voi. cosi la no¬ 
stra terra è sacra per noi. 
La terra degli altri non può 
dare a Israele sicurezza». 


Lara Velado ha aspramen¬ 
te criticato il governo che 
reprime i gruppi di sinistra 
ma non fa nulla contro la 
violenza degli estremisti di de¬ 
stra, anzi li approva. «Il go¬ 
verno — ha aggiunto — ha 
Intenzione di congelare la si¬ 
tuazione esistente attualmen¬ 
te nel Paese e chiunque parli 
contro le condizioni presenti 
è considerato un terrorista 
sovversivo ». 


un accordo con il Blocco po¬ 
polare rivoluzionario (BFR) 
sulle richieste latte da que¬ 
sto movimento per' liberare 
gli ostaggi, l’evacuazione del- 
l’ambasciata non può avveni¬ 
re perchè il BPR rifiuta la 
concessione dell’asilo politi¬ 
co ai militanti che occupano 
l’ambasciata di Francia. 

Il BPR chiede che i suoi 
militanti lascino l’ambascia¬ 
ta senza essere molestati dal¬ 
le autorità del Salvador le 
quali dal canto loro pongono 
all’uscita dal militanti dall’ 
ambasciata soltanto l’alterna¬ 
tiva seguente: asilo politico in 
un Paese straniero o carce¬ 
re. 


Secondo anticipazioni date 
alta stampa da Elwood 
« Woojdy » Driver, vice presi¬ 
dente della commissione Si¬ 
curezza trasporti, dai primi 
accertamenti sembra da esclu¬ 
dere un errore del pilota. I 
tecnici che setacciano l'area 
di parcheggio dell'aereoporto 
in cui il DC-10 è precipitato 
in picchiata stanno cercando 
di trovare uno dei quattro 
bulloni che tenevano fissato 
il motore staccatosi dall’ala. 
Non ’ sembra che il bullone 
rinvenuto nei pressi della pi¬ 
sta da cui il DC-10 è decollato 
sia quello in questione. 

Eppure il DC-10 precipitato 
avvolto in una gigantesca sfe¬ 
ra di fuoco era stato accura¬ 
tamente controllato a marzo 
negli hangar -che la «Ameri¬ 
can Airlines » possiede a Tul- 
sa. in Oklahoma. 

- L’interruzione del circuito e- 
lettrico che ha praticamente 
cancellato la conversazione di 


ha spiegato un funzionario, 
sono rimasti intatti e sono già 
all’esame dei tecnici 

Per quanto riguarda l’inter¬ 
ruzione di potenza essa po¬ 
trebbe essere stata provocata 
da diversi fattori non escluso 
un corto circuito o ta rottura 
di un filo. 

Le due ■ scatole nere », sia 
quella con ta conversazione 
di bordo che quella con i dati 
di volo, sono state inviate a 
Washington e sottoposte z\ 
l'esame dei tecnici federai'. 
Gl: inquirenti hanno altresì 
esaminato il nastro con la 
conversazione fra il pilota e 
la torre di controllo. L’esame 
ha fornito già qualche indica¬ 
zione utile. Uno dei controllo¬ 
ri del traffico si sarebbe ac 
corto che qualcosa non anda¬ 
va offrendo di liberare una 
pista per consentire al DC-10 
della « American Airlines * un 
atterraggio di emergenza. Ma 
dall’aereo non c’è stata ri 
sposta. 

n bilancio delle vìttime 
salito frattanto a 273. Tra le 
vittime ci sono infatti anche 
due persone che si trovavano 
ai margini della pista. 



e contratti 

i 

filo diretto con i lavoratori 

Ospedalieri: ritenute 
per scioperi 
e passaggi di categoria 


Caro direttore, 
vorrei pregarvi di risponde¬ 
re ad un quesito che è da me¬ 
si oggetto di scontro col Con¬ 
sìglio di amministrazione del¬ 
l'Ospedale di Terracini!, ed è 
ancora irrisolto per i seguen¬ 
ti motivi- nel detrarre le gior¬ 
nate di sciopero, effettuate il 
23 marzo 1977, 30 marzo 1977 
e 7 aprile 1977, il Consiglio di 
amministrazione deliberò sul- 
Tart. 33 del contratto col¬ 
lettivo nazionale di lavoro 
(CCHL), il quale articolo, nel 
pur dettagliato elenco delle 
competenze retributive, non 
prevede il conteggio anche 
sull'indennità integrativa spe¬ 
ciale L'amministrazione igno¬ 
rando quanto deliberato e 
vistato dal Comitato regiona¬ 
le di controllo (CORECO), 
sottraeva una delle giornate 
di sciopero anche sull'inden¬ 
nità integrativa speciale. 

Il Consiglio dei delegati 
chiese un incontro col Pre¬ 
sidente. il quale nuzialmente 
promise di rispettare il con¬ 
tratto, successivamente inve¬ 
ce. contravvenendo a quanto 
promesso, fece una delibera 
di revoca della precedente 
chiedendo di applicare la tep¬ 
pe 27 maggio 1959 n. 32-1. Il 
sindacato, nel' contestare tale 
decisione, ha contemporanea¬ 
mente fatto seguire una nota 
di contestazione alTanimini- 
strazione e al Comitato re¬ 
gionale di controllo, chieden¬ 
do di respingere la modifica¬ 
zione della precedente - deli¬ 
bera 

In seguito il CORECO, non 
approvando e ■ non respin¬ 
gendo la delibera, chiese al- 
Tamminist razione di dare 
chiarimenti sul provvedimen¬ 
to preso, ma da allora non 
ha più risposto, lasciando in 
sospeso la sottrazione delle 
giornate di sciopero prece- 
denti e successive all’inizio 
della vertenza. Chiedo se la 
presa di posizione del sinda¬ 
cato e giusta, e se mio il 
Consiglio protrarre per più 
di un amio la trattenuta del¬ 
le giornate di sciopero. 

ANTONIO BERNARDI 
(Terracma • Latina) 


Cara Unità, 

lavoro presso un ospedale 
cittadino dal 1970. come ausi¬ 
liario fuori ruolo (il passag¬ 
gio in ruolo avviene in que¬ 
sti giorno. In data 1S feb¬ 
braio 1977 quattro mie ' col- 
leghe, una infermiera gene¬ 
rica e tre ausiharie, ottengo¬ 
no il 6 J livello in quanto tra 
le diverse mansioni eseguono 
ai inizienti l'elettrocardiogra¬ 
fia. Faccio notare che tre del¬ 
le suddette lo fanno da oltre 
tre anni, una da due anni c 
mezzo. Io faccio le medesime 
funzioni dal 1972 e sono stata 
esclusa dal livello 

Durante il 1976-1977 sono 
stata assente per nove mesi 
consecutivi causa un inter¬ 
vento chirurgico. Quando ho 
ripreso il servizio la (aposa¬ 
la mi ha vietato la mansio¬ 
ne dell'elettrocardiografia. Da 
due mesi mi è stato conces¬ 
so di fare il mio lavoro come 
prima, ma del livello non se 
ne parla. chiedo: ho dirit¬ 
to al 6‘ livello? Se ho diritto 
cosa devo fare? Quando sep¬ 
pi deU'assegnazionc dei livel¬ 
li nuovi, mi rivolsi a tutti i 
dirigenti, in quanto mi rite¬ 
nevo ingiustamente esclusa, 
ma non ho avuto alcuna ri¬ 
sposta. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 


O Abbiamo riunito le due 
lettere, perchè ci pare 
che esse, al di là del singolo 
problema che espongono, de¬ 
scrivano bene le difficoltà nel¬ 
le quali è costretto a muo¬ 
versi il lavoratore ospeda¬ 
liero. 

I problemi posti dai letto¬ 
ri sono un esempio di come, 
nella molteplicità di leggi, re¬ 
golamenti. contratti e accordi, 
che accavallandosi confusa- 
mente e spesso ignorandosi 
reciprocamente, « regolano » 
il lavoro degli ospedalieri, 
possano consumarsi delle in¬ 
giustizie. Bisogna pur dire 
che la giungla retributiva di 
cui tanto si parla e che tutti 
deprechiamo, è anche il frut¬ 
to logico della giungla nor¬ 
mativa esistente nel settore 
(e non solo nel settore ospe¬ 
daliero). 

La situazione è poi ancor 
più aggravata dal fatto che 
esistono disparità di tratta¬ 
menti nell'ambito dei diversi 
ospedali, dovute sia ad accor¬ 
di locali che a differenti com¬ 
portamenti, di fronte alla 
stessa situazione, dei vari 
Consigli di amministrazione; 
che le decisioni dei Consìgli 
sono soggette aU’aoprovazio- 
ne dei vari CORECO, che so¬ 
vente esercitano la funzione 
di controllo con spirito esclu¬ 
sivamente burocratico: che la 
giurisprudenza da parte s , ia 
non sempre riesce a svolgere 
quel compito di chiarificazio¬ 
ne che dovrebbe esserle pro¬ 
prio, di portare certezza là 
dove e confusione o dubbio. 

Non siamo certo per l'uni¬ 
formità di opinioni, nessuno 
vuole mortificare ta dialetti¬ 
ca: diciamo solo che, per es¬ 
sere utile, la dialettica deve 
essere ancorata a parametri 
certi, la cui mancanza spes¬ 
so alimenta posizioni cliente¬ 
lali e corporativismi. Senza 
tale ancoraggio, non vi è dia¬ 
lettica, ma caos, incertezza 
e ingiustiria. Ciò nell’interes¬ 
se dei degenti, innanzitutto, 
che hanno diritto ad essere 
curati in luoghi dove serenità 
ed efficienza imperino; ma an¬ 
che nell’interesse dei lavora¬ 
tori, che devono subire situa* 
rioni di incertezza sempre 
frustranti, o che devono sop¬ 


portare vere e proprie ingiu¬ 
stizie. 

Così, nel caso del lettore 
di Terracina si assiste al grot¬ 
tesco di un presidyitè. cl\c 
promette e noi non mantidi 
ne, ad ima deliberà che va e 
viene, che non è approvata, 
non è ritirata, non viene co¬ 
munque applicata. Così nel ca¬ 
so della lettrice di Torino, si 
assiste all'ineiustiria di chi 
vede altre coileghe passate di 
Qualifica, benché svolgano le 
stesse identiche mansioni. 

0 Sui singoli problemi: sa¬ 
rebbe stato opportuno 
avere dal compagno Ber¬ 
nardi di Terracina il te¬ 
sto delle due delibero. Ciò 
per accertare se la seconda 
delibera è di revoca delia 
precedente o di annullamen¬ 
to. Nel primo caso gli ef¬ 
fetti decorrono dal momen¬ 
to della sua approvazione 
(anche se non vistata dal 
CORECO), ma non possono 
essere annullate le decisioni 
e gli effetti della prima deli¬ 
bera; nel secondo caso, in¬ 
vece. gl. effetti sono retroat¬ 
tivi. I/art. 33 del CCNL sta¬ 
bilisce che « eventuali assen¬ 
ze non retribuite (sciopero, 
permesso a proprio carico, 
assenze ingiustificate) saranno 
trattenute con applicazione 
della paga oraria e giornalie¬ 
ra di cui ai precedenti com¬ 
mi». Il primo comma del¬ 
lo stesso art. 33 afferma che 
« la paga di una giornata la¬ 
vorativa è determinata sulla 
base di 1/26 delle sottoelen- 
ente competenze detta retribu¬ 
zione. Stipettaio base; classe 
stipendiale; aumenti periodi¬ 
ci; indennità per sovrainten- 
dentt sanitari; indennità per 
gli aiuti capi sezione, setto¬ 
re o servizio autonomo; in¬ 
dennità per funzioni di gra¬ 
do superiore: eventuali asse¬ 
gni ad personam pensiona¬ 
bili ». 

Ora, poiché in questo arti¬ 
colo, che regolamenta specifi¬ 
camente le trattatenute per 
sciopero, non si parla della 
indennità integrativa specia¬ 
le, la conclusione è che la 
indennità non deve essere 
computata ai fini della detra¬ 
zione. 

A questa conclusione deve 
giungersi in base ad una in¬ 
terpretazione rigorosa dell’art. 
33 del contratto, e non certo 
perchè si neghi natura retri- 
bùtiva alla indennità integra¬ 
tiva speciale. Rtantra nella li¬ 
bertà contrattuale delle parti 
stabilire su quali parametri 
retributivi devono essere con¬ 
teggiate le ritenute per sciope¬ 
ro, e l’art. 33 ha fatto un elen¬ 
co tassativo, e non esemplifi¬ 
cativo. Quanto alla natura 
della indennità integrativa 
speciale, a nostro giudizio è 
certamente retributiva. La 
questione è tuttavia ancora 
aperta. 

Infatti benché alcune deci¬ 
sioni giurisprudenziali abbia¬ 
no deciso in senso afferma¬ 
tivo (vedi Consiglio di Stato 
sez. V 20-12-1974 n. 638; pare¬ 
re del Consiglio di Stato sez. 

I del 16-2-1976), altre decisici 
m espresse da Comitati re¬ 
gionali di controllo hanno in¬ 
vece escluso che l’indennità 
integrativa speciale faccia par¬ 
te della retribuzione e che va¬ 
da quindi calcolata anche su 
tutti gli istituti contributivi 
contrattuali. 

Per quanto riguarda l’altra 
domanda, e cioè sino a quan 
do l’ente può tenere in so¬ 
speso le ritenute per sciope¬ 
ro, dobbiamo rilevare che esi¬ 
ste il limite della ragionevo¬ 
lezza, per cui se anche la ri 
tenuta può non essere effet¬ 
tuata il mese successivo, è 
certo che non si può lascia 
re l’interesssto nell’incertezza 
per anni. 

O li caso della compagna 
di Tonno è previsto in¬ 
vece nell’accordo regionale 
piemontese per il personale 
ospedaliero, firmato in data 
6-11 -1974. Il capo 3" di questo 
accordo recita: « Il persona¬ 
le che per oltre un triennio 
di ininterrotto servizio eser¬ 
citi funzioni identificabili co¬ 
me tecniche nei settori o ser 
vizi di anatomia patologica, 
istopatologia. elettrocardiogra¬ 
fia, emodialisi e terapie ir. 
tensive, elettroencefalografia 
fisiopatologia respiratoria, far¬ 
macia, deve essere inquadrato 
nel 6 * livello funzionale, ac¬ 
quisendo la denominazione di 
tecnico di tali servizi». 

C’è da rilevare che questo 
accordo piemontese è stato re¬ 
cepito, a livello nazionale, dal¬ 
ia Commissione paritetica na¬ 
zionale. E’ probabile quindi 
che le altre colleghe siano 
passate al 6° livello in forza 
di questo accordo, anche se 
non si comprende per qua¬ 
le motivo la lettrice ne sia 
stata esclusa, non potendosi 
certo giustificare la mancata 
promozione per il fatto che 
è stata assente dal lavoro 
per malattia. 

^51 fa peraltro presente che 
vi sono ancora difficoltà, an¬ 
che di ordine legale, per ot¬ 
tenere ta promozione. Infatti 
risulta che alcune delibere 
degli enti ospedalieri che. In 
applicazione del citato accor¬ 
do. avevano attribuito il 6* li¬ 
vello al personale tecnico, so¬ 
no state bocciate da» cokìèCO 
in quanto la pianta organi¬ 
ca dell'ospedale non prevede¬ 
va quel determinato posto di 
tecnico; evidentemente il CO 
RECO non ha tenuto in alcun 
conto il fatto che l’ospeda¬ 
le garantiva istituzionalmente 
quel servizio, per il cui esple¬ 
tamento è necessaria l’opera 
di un tecnico. 

Consigliamo la compagna di 
prendere contatto con il sinda¬ 
cato, dove riceverti tutta l’as¬ 
sistenza, anche legale, necessa¬ 
ria per far valere i suoi di¬ 
ritti. 
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E 9 calato il sipario sulFimmaginosa trasmissione di Arbore e C. 
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L’altra domenica 

ha «chiuso»: 
speriamo che 
non sia un addio 

f * . ‘ «I 

Se sla stato un addio c un arrivederci ancora non si sa, 
comunque ieri abbiamo salutato la « banda » dell 'Altra do¬ 
menica al gran completo ma senza il lamé della famigerata 
« notturna ». Cerano tutti, ospiti d'onore Woody Alien inter¬ 
vistato dalla « gentile » Isabella Kosselllni e il grande Paul 
McCartey in versione anni Trenta. Benigni poi si è esibito 
in verslpne dottor Jekyll e mister Hyde: piangente per l’oc¬ 
casione dell'addio (anche se « un uomo piange solo per amo¬ 
re ») o poi insultante e protervo per tornare supplichevole 
negli ultimi istanti trascorsi sulla poltrona scura da critico 
cinematografico, con ultimi languidi bagliori della infernale 
lampada da tavolo, sempre riottosa. < 

A Marenco il gran finale è servito per riferire del gran 
■ discorso « emiciclico » dell'on. Corleo (che, come tutta Italia 
sa, « non è un fesso ») e per scatenare un'ultima bordata di 
non sensi a mò di fuochi artificiali, il tutto sormontato dalle 
ombrose corna del famoso Carmine. 

Insomma, dobbiamo continuare? Ci fermiamo qui, perchè 
chi era davanti al video avrà visto e chi non c'era ma cono¬ 
sce « l'ambiente » avrà modo di immaginare che tutti quelli 
dell’A/frn domenica hanno dato una ripassata ai « classici » 
del repertorio, con quel che di ironica iterazione ha carat¬ 
terizzato sempre il gioco di questa trasmissione singolare, 
molto giocata appunto, ma non per questo poco « pensata ». 
E chissà se non sentiremo un po’ di nostalgia por questi 
Arbore e C. e per quel tanto di improvvisato e caseieccio 
che hanno finto per noi. dandoci l’illusione che, tra galline 
e « musicisti di strada » un po' di aria nuova, magari di 
cortile, sia entrata ogni tanto nella casa di mamma RAI. 



In allo: Renzo Arbore ron lo torello Bandiera. Sotto, Roberto Benigni. 


Una serie di interessanti iniziative 


Un giorno a Busseto 
col giovane Verdi 

Inaugurato il salone Barezzi - Un volume di documenti di 
Marchesi e Vetro • Eseguite alcune composizioni non teatrali 



DALL'INVIATO 

BUSSETO — Sulla giovinez¬ 
za di Verdi, dopo il bel li¬ 
bro d} Massimo Mila, crede¬ 
vamo di sapere tutto. E in¬ 
vece sabato, a Busseto, nel 
corso di una giornata tutta 
verdiana, ci hanno presenta¬ 
to un volume di oltre quattro- 
cento pagine, zeppe di docu¬ 
menti Inediti, scoperti da Ga¬ 
spare Nello Vetro nel locale 
Archivio del Monte di Pietà 
e riuniti da Gustavo Marche¬ 
si, assieme ad altri totalmen¬ 
te o parzialmente Inediti. 
Centinaia di lettere, rapporti, 
testimonianze da cui il pri¬ 
mo Verdi emerge sullo sfon¬ 
do del Ducato di Parma dove 
Maria Luigia aveva fondato 
ben tredici scuole di musica 
per dar lavoro ai ragazzi po¬ 
veri e tenerli lontani dai luo¬ 
ghi malfamati. 

Da questo mondo esce li fi¬ 
glio dell'oste che a Busseto 
trova un protettore nel ric¬ 
co droghiere-filarmonico An¬ 


tonio Barezzi, convinto del 
genio di questo ragazzo al¬ 
lampanato e scorbutico. 

La casa del Barezzi è an¬ 
cora qui, nella piazza cen¬ 
trale del paese, di fronte al¬ 
la statua bronzea di Verdi e 
al teatro, aneh’esso intitolato 
al maestro, sebbene lui non 
ne volesse sapere. Ora la ca¬ 
sa è sede della Banca del¬ 
l'Agricoltura, ma al primo 
piano è stato ripristinato il 
salone, con mobili e quadri 
d'epoca, tra cui campeggia il 
ritratto del Barezzi vestito di 
nero, grassoccio e bonario, 
assieme ai ritratti della figlia 
andata sposa al Verdi e delle 
altre persone delia famiglia. 
E c'è il bel pianoforte austria¬ 
co che il Barezzi regalò al 
futuro genero per sostituirlo 
alla vecchia spinetta incapa¬ 
ce ormai di suonare. 

Il nuovo salone Barezzi, 
inaugurato nel pomeriggio (la 
Tebaldi ha tagliato il nastro), 
ci restituisce l’immagine di 
quel solido mondo provincia¬ 
le e borghese da cui Ve» di 


muove t primi passi. Ma non 
inganni la nobile pace del¬ 
l’ambiente. Marchesi e Ve¬ 
tro — presentando il loro 
volume assieme a Corrado 
Mingardi, direttore della Bi¬ 
blioteca delta Cassa di Ri¬ 
sparmio che l’ha edito — ci 
olirono una miriade di docu¬ 
menti dedicati alle furibon¬ 
de battaglie che dividevano i 
bussetani. Battaglie in cui il 
futuro maestro, protetto dai 
Filarmonici del Barezzi ma 
ferocemente combattuto dal¬ 
la fazione avversa, si trovò a 
ricevere non poche ammac¬ 
cature. 

La vicenda è nota, ma ora 
vien fuori, per cosi dire, in 
carta bollata, avvalorata dal¬ 
le lettere del Vescovo e del 
Ministro dellTnterno del Du¬ 
cato cui non sfugge una bat¬ 
tuta. Ivi compreso il poe¬ 
metto eroicomico che dà il 
titolo al volume di Marchesi 
e Vetro: « Verdi, merli e cu¬ 
cii »: dove l merli sono i fi¬ 
larmonici, i cucii gli avver¬ 
sari. mentre tra loro sta un 


pappagallo distintosi « per le 
verdi sue piume, e forte in¬ 
gegno »! Quanto basta per 
spiegare perché Verdi, che 
non aveva carattere dolce, 
conservasse un perpetuo ran¬ 
core per i bussetani. 

Le baruffe, comunque, non 
gli impedivano di lavorare, 
facendosi largo a forza di 
gomiti nel mondo milanese. 
Anche di questo s’è avuto un 
ottimo saggio, in serata, col 
concerto organizzato in Tea¬ 
tro e illustrato dal maestro 
Marcello Conati. Un program¬ 
ma di opere verdiane non 
teatrali tra cui, olire al no¬ 
to Quartetto e ad un paio 
di canti sacri, le coso piu 
interessanti erano proprio le 
Sei Romanze e il Notturno 
a tre voci del 1838 39. Lavo¬ 
retti da cui emerge un Ver¬ 
di impregnato di rossinismi 
e bellinisnii, ma attento ad 
offrire alla buona società 
quelle ariette che facevano 
furore nei salotti, rendendo 
noto e simpatico il nome 
deU’nutore. Allora oitenneio 


10 scopo. Oggi queste com¬ 
posizioni, giovanili o matu¬ 
re, sono interessanti soprat¬ 
tutto come riprova che Ver¬ 
di, come musicista, non esiste 
fuori del teatro. Gli riesco 

11 Requiem perché è l’essen¬ 
za stessa del dramma, ma il 
Quartetto — pressoché con¬ 
temporaneo — non va oltre 
il saggio scolastico, neppure 
impeccabile! Il tutto, comun¬ 
que, garbatamente eseguito 
(ricordiamo almeno il Quar¬ 
tetto della Scala, il Coro 
« Città di Parma » diretto da 
Antonio Burzonl e il soprano 
Mila Znnlari) e coronato da 
una brillantissima esecuzione 
di parafrasi per flauto (Mac- 
beth e Traviata ) adulate a 
Severino Gazzellom che lui 
concluso, tra appluusi scro¬ 
scianti, una giornata tutta ver¬ 
diana e tutta interessante. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO la caia natale di 
Giuseppe Nf”iL+- j. 


ANTEPRIMA TV 


I lungometraggi a disegni animati della «Pannonia» 


Un musicista appartato 
da conoscere meglio 

Oggi e domani sulla Rete l una trasmissione su Onorino Respighi 


Lj. j T-. Televisione, i 

ancor imma di altre istitu¬ 
zioni musicali, si sono ricor¬ 
date del centenario delta na¬ 
scita di un nostro musicista: 
Ottorino Respighi, nato a Bo¬ 
logna Il 9 giugno 1879, morto 
a Roma il 18 aprile 1936. 

a Radiodue », sul finire del¬ 
lo scorso aprile, ha trasmes¬ 
so un ciclo di sette puntate 
(brevi, ma riccamente arti¬ 
colate) sulla vita e sull'opera 
di Respighì ; la prima rete te¬ 
levisiva, oggi alle ore 18,20 
e domani alle 18, mette in on¬ 
da il programma: Gli anni¬ 
versari: Ottorino Respighi, 
prodotto dal Dipartimento sco- 
. ìastico educativo, con la con¬ 
sulenza di Leonardo Pinzatiti 
, e la regìa di Sergio Miniussi. 
Le due puntate ‘della tra¬ 
smissione sono state presen- 
' tate alla stampa e offrono 
’ qualche motivo di riflesslo- 
; ne. 

, La prima — quella di oggi 
- — esplora l’itinerario umano, 
l’apprendistato artistico e la 
presenza di Respighi nel pa- 
• norama internazionale dei pri¬ 
mi anni del Novecento. Re- 
; spighi, poco più che venten- 
! ne, tenne il posto di prima 


i viola presso l’orchestra impe¬ 
rlate di Pietroburgo e qui fre¬ 
quentò Rimski-Korsakov con 
il quale perfezionò il suo ta¬ 
lento compositivo. 

Nato in una città, Bologna, 
che sul finire dell’Ottocento 
fu all’avanguardia in campo 
musicale (ricordiamo le ese¬ 
cuzioni di opere wagneriane 
già nel 1871, nonché gli inte¬ 
ressi per la musica cameri¬ 
stica: le une e gli altri non 
ebbero mai i consensi di Ver¬ 
di). Respighi fu attratto sin 
dall’inizio dall’ansia di un rin¬ 
novamento musicale che lo 
portò in una situazione deso¬ 
lamento our negli ambienti 
detta nuqba cultura musicale 
italiana. 

La puntata di oggi illustra 
bene questo destino di musi¬ 
cista appartato. Senonché, le 
possibilità di una svolta ita¬ 
liana verso una cultura più 
largamente europea, dopo la 
guerra del 1915-’18, vengono 
vanificate dal fascismo, per 
cui le più importanti musi¬ 
che di Respighì (Le fonta¬ 
ne di Roma del 1916, I pini di 
Roma del 1924 e Le feste ro¬ 
mane del 1928) incapparono 


in tinteggiature nazionalisti¬ 
che e « imperiali », laddove 
con esse l'autore aveva affer¬ 
mato una originale presenza 
italiana nel quadro della nuo¬ 
va musica del Novecento. 
La trasmissione, però, sorvo¬ 
la sulla storia di quegli an¬ 
ni. 

La puntata di domani, col¬ 
legando immagini visive a im¬ 
magini auditive, indugia sull’ 
esecuzione di alcuni brani 
musicali, accentuando però 
la solitudine di Respighi. Il 
flusso della musica, infatti, 
viene sospinto a sostenere 
lunghe sequenze paesaggìsti¬ 
che (scorci della laguna a Ve¬ 
nezia, ville c giardini al so¬ 
le), silenziose, deserte, abban¬ 
donate dagB uomini. ■ • 

IL regista si è sbizzarrito, 
c con talento anche, ma nes¬ 
suno ha sospettato che lo spa¬ 
zio potesse essere riempito 
con testimonianze di composi¬ 
tori, interpreti, allievi e stu¬ 
diosi di Respghi. E dunque 
si è ancora una v^lia riman¬ 
data una più approfondita in¬ 
dagine sul paesaggio interno 
della musica respighiana. 

e. v. 


Americani, giapponesi ma... 
ci sono anche gli ungheresi 

i 

«Janos Vitez» e «Ludas Matyi»: verranno distribuiti in Italia? 


Un western 
del versatile 
Robert Wise 

A Robert Wise, che esor¬ 
di nel cinema come col¬ 
laboratore di Orson Wel- 
les, non si può certo rim¬ 
proverare la povertà tema¬ 
tica: autore tra i piu eclet¬ 
tici, è passato con disin¬ 
voltura da un genere al- 
l’aitro, dal western, come 
quello di stasera sulla Re¬ 
te uno (Sangue sulla luna) 
alla fantascienza (Ultima¬ 
tum alla Terra) al polizie¬ 
sco, al musical, alle vicen¬ 
de « etico-sportive » di Sta¬ 
sera ho vinto anch'io e di 
Lassù qualcuno mi ama. 

Stasera ci racconta di 
una guerra tra proprietari 
di terre e di mandrie nel 
solito Ovest ( degli Stati 
Uniti. Fer l’eròe, ché si 
schiererà dalla pàrte del 
diritto, ci sarà natural¬ 
mente un compenso nel¬ 
l’amore della figlia di uno 
dei contendenti. 

Tra gli interpreti, Ro¬ 
bert Mitchum e Barbara 
Bel Geddes. 


I disegni animati di solito 
non sono considerati una co¬ 
sa seria. La favole di Walt 
Disney, le produzioni in se¬ 
rie televisive giocano ogni 
giorno di più a favore di al¬ 
cuni preconcetti: per esempio, 
che il film d’animazione pos¬ 
sa essere soltanto un diver¬ 
timento infantile, o che la sua 
dimensione più logica e natu¬ 
rale sia quella dei settanta, 
ottanta minuti di un raccon¬ 
to a lieto fine. E‘ un fatto 
che il circuito cinematogra¬ 
fico italiano offre un minimo 
di spazio solo al lungometrag¬ 
gio. Date le caratteristiche di 
sintesi e di brevità delia tec¬ 
nica d'animazione, li fatto co¬ 
stituisce già per se stesso 
un controsenso. 

J E* poi vero che tra i lun¬ 
gometraggi sono state sempre 
privilegiate le favole disneia- 
ne, ma questo solo perchè la 
Disney Corporation ha adotta¬ 
to per prima una politica di 
conquista dei vari mercati 
quanto mai perfezionata, con 
almeno due risultati degni di 
attenzione. Il primo riguarda 
gli incassi, che nel 1977 cor¬ 
rispondevano a un fatturato 
di seicentotrenta milioni di 


dollari, di cui il 19 % con il 
cinema. Il secondo investe le 
caratteristiche del prodotto 
cinematografico, confezionato 
con l’etichetta « per bambini » 
per essere venduto più volte 
nel tempo a famiglie intere, 
a cicli periodici, a scaden¬ 
za indeterminata. 

Esistono proposte alterna¬ 
tive? Imprese di rilievo non 
sono mancate negli anni più 
recenti, da II sottomarino 
giallo di George Dunnìng a 
Fritz il gatto di Ralph Bak- 
shi, - da II pianeta selvaggio 
di Roland Topor e René La- 
loux a Belladonna di Eiiehi 
Yamamoto, fino a West and 
soda, Vip, mio fratello su¬ 
peruomo e Allegro non trop¬ 
po, di Bruno Bozzetto. Tra 
queste imprese sembra oppor¬ 
tuno e giusto collocare l’im¬ 
pegno degli animatori che ope¬ 
rano in Ungheria nelle strut¬ 
ture della « Pannonia », e non 
tanto per Hugo l’ippopotamo, 
coproduzione con gli Stati 
Uniti già comparsa sui nostri 
schermi, quanto per Janos Vi¬ 
tez (1971) e Ludas Matyi 
(1375). 

Janos Vitez (Giovanni il va¬ 
loroso) è tratto dal racconto 


omonimo di Sandor Petofi, il 
grande poeta cd eroe della 
sua terra. Piotagonista è un 
altro eroe, il leggendario Ja¬ 
nos, le cui avventure, l’amo¬ 
re, l’esilio, le battaglie, si in¬ 
trecciano in una rete magica 
di allusioni grafiche sempre 
gradevoli, spesso simboliche, 
non di rado originali e straor¬ 
dinarie. Così la narrazione si 
svolge ad almeno due livelli, 
riuscendo ad essere contem¬ 
poraneamente un divertimen¬ 
to per i più giovani e un’oc¬ 
casione per apprezzare la si¬ 
curezza del disegno, la stiliz¬ 
zazione intelligente, l’uso e- 
spressivo del colore, fino alla 
conclusione che sovrappone al 
lieto fine della fiaba il gusto 
tutto realistico della libertà 
in un mondo pacifico e sere¬ 
no. Al regista Marceli Jan- 
kovics, artista di talento, han¬ 
no dato una collaborazione 
ricca d’umori e di fermenti 
geniali Jozsef Nepp e Bela 
Ternovszky. 

Ludas Matyi, firmato da At¬ 
tila Dargay, trasferisce nel di¬ 
segno animato la figura di un 
vero e proprio protagonista 
del folclore ungherese. Mat¬ 
teo guardiano d’oche è infatti 



un personaggio la cui straor¬ 
dinaria vitalità ha toccato tut¬ 
ti gli aspetti della cultura ma¬ 
giara, dalla letteratura e dal¬ 
la poesia fino al teatro, alla 
satira di costume, all'arte po¬ 
polare. I disegni animati, al¬ 
la cui realizzazione hanno col¬ 
laborato sia Marceli Janko- 
vics che Jozsef Nepp, seguo¬ 
no uno schema più tradizio¬ 
nale. Si ha spesso l’impres¬ 
sione che gli autori abbiano 
guardato ad Asterix (piutto¬ 
sto che al Sottomarino giallo 
come in Janos Vitez). E tut¬ 
tavia la musica di Liszt, il na¬ 
turalismo degli sfondi, una 
serie di trovate comiche vi¬ 
sualizzate con ottimi risulta¬ 
ti e ben distribuite lungo l’ar¬ 
co della vicenda, ne fanno pur 
sempre un valido esempio di 


lavoro d’équipe. 

Ma soprattutto sìa questo elle 
1’altro film dimostrano come 
non sì possano e non sì deb 
bano trascurare quelle radici 
culturali che in ogni Paese at¬ 
tingono forza di convinzione 
e suggestione dalla storia e 
dalla tradizione. Giovanni il 
valoroso è l’interprete epico; 
Matteo guardiano d’oche, a 
metà strada tra cronaca e fan¬ 
tasia. esprime più semplice¬ 
mente U pensiero e le aspi¬ 
razioni di un popolo di con¬ 
tadini stanco di vessazioni. 

Riusciranno i due film a rag¬ 
giungere gli schermi italiani? 
La domanda va posta all’Ital- 
noleggio e alla RAI-TV. Per 
le risposte, chi vivrà vedrà. 

Massimo Maisetti 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 ARGOMENTI • Quattro tempi, consigli per gli automo¬ 
bilisti (colori) 

13 TUTTILIBRI - Settimanale di informazione 

13.30 TELEGIORNALE 

14 CRONACA ELETTORALE (colori) 

14.10 UNA LINGUA PER TUTTI - L’italiano (colori) 

17 DAI, RACCONTA - Riccardo Cucciolla (colori) 

17.10 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (colori) 

17.25 BUON POMERIGGIO EUROPA - Dalla Svizzera: « Una 
lingua tagliata» (colori) 

17.50 DIMMI COME MANGI 

18.20 ARGOMENTI - Ottorino Respighi (colori) 

18.50 L’OTTAVO GIORNO - La scuola di Francoforte (colori) 

19.20 PEYTON PLACE • Telefilm con Dorothy Malone, Mia 
Farrow. Ryan O'Neal 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (cotori) 

20 TELEGIORNALE 

20.25 CRONACA ELETTORALE (colori) 

20,40 TRIBUNA ELETTORALE - Conferenza stampa del PSI 
(colori) 

21,55 SANGUE SULLA LUNA - Regia di Robert Wise, con 
Robert Mitchum, Barbara Bel Geddes, Robert Preston, 
Walter Brennan 

22.45 PRIMA VISIONE (colori) 

23 TELEGIORNALE 



Reber» Mitrimi» 4 Interprete (hi film « Swpt ««Ila Km* » {strila 
Rate wtw alte 21,55). 


Rete due 

12.30 MENU DI STAGIONE - Vedo, sento, parlo (colori) • 

13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 CRONACA ELETTORALE (colori) 

13.40 EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio (colori) 

14.30 FAENZA: MOTOCROSS - Campionato mondiale 500 cc 

15 82» GIRO CICLISTICO D’ITALIA - « Tutti al Giro » 

17 TV 2 RAGAZZI - Su e giù per ITtalia (colori) 

17.30 SPAZIO DISPARI - « L’anziano: uno di noi » 

18 NETSILJK, I NOMADI DEL GHIACCIO - Telefilm 

18.30 TG 2 SPORTSERA (colori) 

18,50 BUONASERA CON... LUIGI MALERBA (colori) 

19 TRIBUNA ELETTORALE - Trasmissioni autogestite di 
PRI, PCI, Union Valdòtaine (colori) 

19,15 MUPPET SHOW - Pupazzi di Jim Henson (colori) 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,25 TRIBUNA ELETTORALE - Interviste flash: Democrazìa 
nazionale, MSI-DN (colori) 

20.40 INVITO - Art USA: Leo Castelli e il fenomeno pop 
21,35 POETI E PAESI - Cardarelli e Tarquinia (colori) 

21,55 L IDIOTA, di Fjodor Dostoevskii, con Giorgio Al- 
bertazzi, Sergio Tofano, Gian Maria Volonté, Anna Pro- 
clemer; regia di Giacomo Vaccari 
2245 PROTESTANTESIMO 
2340 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 15: Ciclismo; 1840: Telegiornale; 1845: La scoperta di 
Butitone - Ciao Arturo; 19 , 20 : Incontri; 1940: Telegiornale; 
20,05: Febbre di cervi; 2045: Obiettivo sport; 2140: Telegior¬ 
nale; 21,45: Psiche verde. 

Capodistrìa 

Ore 2040: Punto d’incontro; 21- L’angolino dei ragazzi; 21.15: 
Telegiornale; 2140: Telefilm; 2240: Venerdì nero. 

Francia 

Ore 12,03: Qualcosa di nuovo; 12,15; Cecilia, medico di cam¬ 
pagna; 12,45: A 2; 1340: Pagina speciale; 1340: Buongiorno 
Parigi; 15: Fra’ Diavolo; 1640: Ciclismo; 1745: Finestra su...; 
1745: Recré A 2; 1845: E’ la vita; 1940: Attualità regionali; 
19,45; Top club; 20: Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 17,45: Disegni animati; 18; Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,40: Notiziario - Faccia a faccia; 20: Sospetto; 21: 
Mano pericolosa, film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: ore 7 8 10 
12 13 14 15 1740 19 21 23; 6: 
Stanotte, stamane; 749: Lavo¬ 
ro flash; 740: GR1 Sport - 
Ruota libera • 63* Giro d’Ita¬ 
lia; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Cronaca elettorale; 840: Istan¬ 
tanea musicale; 9: Radio an¬ 
ch’io; 10,10: Controvoce; 10,35: 
Radio anch’io; 1140: Incontri 
musicali del mio tipo; 12.05: 
Voi ed io -79; 14.0S: Musical- 
mente; 14,45: 62* Giro d’Italia; 
15,05: Per l’Europa; 1540: Fa¬ 
cile ascolto; 1640: Tribuna 
elettorale; 1745’ Chi, come, 
dove, quando; 1745: Obiettivo 


Europa; 1849: Dentro l'uni¬ 
re rsiU; 1945: Canzoni italia¬ 
ne; - 2040: Sipario aperto; 
21,05: Folk documenti; 21,50: 
Combinazione suono; 23,08: 
Cronaca elettorale; 23,18: Buo¬ 
nanotte da... 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: ore 640 
740 840 940 1140 1240 1340 
1640 1840 1940 22,50; 6: Un 
altro giorno, con Gianni Bo- 
nagura; 7,45: Buon viaggio; 
746: Un altro giorno; 940: 
Domande a Radiodue; 943: Il 
delitto di via Chiatamone, di 
Matilde Serao; 10: Speciale 
GR2; 10,12: Saia F; 1143: Can- 


] zoni per tutti; 1143: li rac¬ 
conto del lunedi; 12,10: Tra- 
! smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Ro¬ 
manza; 14: Trasmissioni re¬ 
gionali; 15: Qui Radiodue; 17: 
Qui Radiodue: I due prigio¬ 
nieri, di Lajos Zilahi; 17,15: 
Qui Radiodue congedo; 1740: 
Speciale GR 2; 1740: Hit Pa¬ 
rade 2; 1843: A titolo speri¬ 
mentale; 1940: Spazio X; 20 
e 30: Musica a palazzo Lab la; 
22,20: Cronaca elettorale. 

Radiotre 

GIORNALI RamO: ore 6,45 
74 0 8,45 10,45 12,45 13,45 18,45 


20,45 2345: 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 740: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 1045: Musica 
operistica; 1140: La Papessa 
Giovanna; 12,10: Long playtng; 
13: Pomeriggio musicale; 1545: 
Cronaca elettorale; 1545: GR3 
cultura; 1540: Un certo di¬ 
scorso musica; 17: La scienza 
è un’avventura; 1740: Spailo 
tre; 21: Nuove musiche; 2145: 
Pagine da tOblomov»; 2145: 
Tre concerti di Tartini; 22,40: 
Libri novità; 23: Il jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 


Si gira un film (prodotto dalla HAI) sui fatti del ’21 

Sarzana «la rossa» 

dalla leggenda alla storia 

- \ 

Il regista Luigi Faccini intende recuperare alla verità sto¬ 
rica, fuori del mito, il significato del moto antifascista del¬ 
la città ligure Tra gli interpreti Cucciolla e Graziosi 


DAL CORRISPONDENTE 

LA SPEZIA — Sono passati 
meno di sessant’anni, eppure 
i fatti di Sarzana del 21 lu¬ 
glio 1921 sono già avvolti in 
un alone di leggenda: testi¬ 
moni e protagonisti ancora in 
vita ne parlano con toni di 
favola, ma i giovani ne san¬ 
so poco o nulla. Di quel mo¬ 
to di ribellione alle squa¬ 
drale fasciste che infestava¬ 
no la Lunigiana si rischia og¬ 
gi di perdere anche il raccon¬ 
to uiale dei fatti, per così 
dire, militari; quasi inesisten¬ 
te invece, la coscienza delle 
connessioni con gii avveni¬ 
menti politici dell’epoca. Ep¬ 
pure Sarzana è ancora oggi 
considerata la città ■ rossa » 
per antonomasia; il mito dei 
fatti del *21, insomma, ha pre¬ 
so il sopravvento sulla me¬ 
moria storica. Arduo perciò il 
compito di Luigi Faccini, re¬ 
gista de II garofano rosso e 
della riduzione televisiva di 
Una scelta di vita, che si ap¬ 
presta a girare il suo terzo 
film appunto sui fatti di Sar¬ 
zana. L’opera i interamente 
finanziata dalla seconda rete 
TV; verrà prodotta a costi 
contenuti con un cast for¬ 
mato da attori di prosa: tra 
gli altri Riccardo Cucciolla 
nelle vesti del sindaco socia¬ 
lista Pietro Arnaldo Terzi e 
Franco Graziosi, che sarà il 
commissario governativo Tro¬ 
ni, inviato da Roma per rac¬ 
cogliere prove contro i fasci¬ 
sti ma frettolosamente richia¬ 
mato al precipitare della si¬ 
tuazione politica. 

L’idea del film è maturata 
proprio auraverso un atten¬ 
to esame del rapporto Troni 
che documentava assassini e 
saccheggi del fascisti, 1 Iner¬ 
zia e la complicità degli ap¬ 
parati statali. Su questo, sui 
riflessi in Parlamento delle vi¬ 
cende politiche, Faccini ha 
raccolto una documentazione 
molto vasta, in larga parte 
inedita; in quel clima maturò 
lo scacco sabito dalle cami¬ 
ce nere, giunte in gran forza 
a Sarzana ma respìnte da un 
manipolo di carabinieri e poi 
braccate per le campagne dai 
contadini organizzati in un si¬ 
stema di autodifesa. 


' Fin qui — dice Faccini con¬ 
versando con i giornalisti, in¬ 
sieme al sindaco Baudone, 
nella stessa sala consiliare 
che fu teatro ai mola avve¬ 
nimenti di quel 21 luglio — 
il mito si intreccia con la sto¬ 
ria; ma è ancora possibile re¬ 
cuperare il significato profon¬ 
do di quegli avvenimenti: essi 
furono in realtà uno dei prin¬ 
cipali scacchieri su cui si gio¬ 
cò il tentativo di far soprav¬ 
vivere la democrazia di fron¬ 
te aH’incaizare del fascismo. 
Per questo Sarzana sarà il 
teatro della vicenda, ma il ve¬ 
ro protagonista sarà ia politi¬ 
ca nazionale del tempo; per 
questo il film vuole essere 
una riflessione sulla sconfitta 
del movimento operaio italia¬ 
no, attraverso la rilettura di 
una battaglia vittoriosa con¬ 
clusasi con una completa re¬ 
staurazione; non a caso l’ope¬ 
ra si concluderà con le imma¬ 
gini del patto di conciliazione 
sottoscritto anche nel Sarza- 
nese tra socialisti e fascisti. 

« Sarà un film contro il mi¬ 
to o meglio contro i suoi 
aspetti deteriori — dice Fac¬ 
cini — dell» Sarzana consi¬ 
derata "oasi felice” durante il 
ventennio fascista: la città in¬ 
vece pagò duramente ia sua 


E’ morto 
George Brent 

SAN DIEGO — George Brent. 
tra i più attivi attori di 
Hollywood e di Broadway, è 
stato rinvenuto cadavere nel¬ 
la sua casa di Solane Beach. 
Sembra che il decesso sia 
dovuto a cause naturali. 

Brent, che aveva 75 anni, 
viveva solo. Nella sua lunga 
carriera cinematografica ave¬ 
va lavorato con Greta Garbo, 
Bette Davis, Chiudette Col- 
bert ed altre attrici di fama 
intemazionale. 

Tra i suoi film più noti Je- 
zébel. La scala a chiocciola 
e L’uomo che sapeva troppo 


ribellione. Con una operazio¬ 
ne di potere a "tiro lungo” 
venne emarginata dallo Stato 
fascista nello sviluppo econo¬ 
mico e sociale ». 

« Semmai bisogna restituire 
a quei latti — prosegue il re¬ 
gista — il loro significato di 
evento esemplare, e in buona 
misura determinante nello svi¬ 
luppo dei rapporti politici na¬ 
zionali ». 

Le prime scene saranno gi¬ 
rate tra qualche giorno: tutta 
la città verrà coinvolta nella 
lavorazione non solo negli a- 
spetti tecnici di essa; il regi¬ 
sta ha instaurato da tempo 
uno stretto rapporto con il 
Consiglio comunale, l’Ammini- 
strazione, le forze sociali sar- 
zanesi. Tutta la documentazio¬ 
ne verrà riutilizzata per pro¬ 
durre una monografia che, a 
sua volta, sarà alia base di 
un convegno storico previsto 
in autunno. Sono in corso as¬ 
semblee anche nelle scuole 
superiori: « Le facciamo — 
conclude Faccini — anche per 
evitare il rischio che i gio¬ 
vani vengano a far da com¬ 
parse solo spinti dalia pro¬ 
messa di una piccola man¬ 
cia ». 

P I- 9- 


«E1 Moroeeo» 
in bancarotta? 

NEW YORK — II famosissi¬ 
mo rngnt ciuo di New York 
« EI Morocccr* rischia la ban¬ 
carotta e necessita di 100 mi¬ 
la dollari in rifmanziamenti 
se vuole sopravvivere. 

Il famoso locale, che con¬ 
tava tra ì suoi assidui fre¬ 
quentatori Humphrey Bogart 
e Laureen Bacali, fu creato da 
John Ferona 45 anni fa. Una 
decina di anni fa il locale fu 
trasformato in club privato, 
finanziato in parte dai suoi 
soci. Noto ormai col sopran¬ 
nome di « Elmer’s », « E1 Mo- 
rocco » è tuttavia andato de¬ 
cadendo lentamente ed ineso¬ 
rabilmente. 


[situazione meteorologica] 
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la caratteristica predominante della situazione meteorologica che Inte¬ 
ressa tutto lo scacchiere europeo e quello mediterraneo è costituita da 
una distribuiione di pressioni molto livellate, sia per quanto riguarda 
le alte sia per quanto riguarda le basse pressioni: situazione molto 
fluida nella quale l'evoluzione del tempo rimane incerta e poco definita. 
Moderate perturbazioni, che si muovono dalla penisola Iberica verso 
l’Europa centro-orientale. Interessano con moderati fenomeni le regioni 
settentr i o nal i e quelle centrali della nostra penisola. Su queste località 
il tempo odierno sarà contenuto entro i limiti delta variabilità e sarà 
caratterizzato da alterna ora di annuvolamenti e schiarite. Sono possibili 
addensamenti nuvolosi a carattere temporaneo, assodati a qualche 
predpitaatone anche di Upo temporalesco. Sai l'ita Ila meridionale tempo 
pure variabile ma con minore attività nuvolosa e maggiore: persistenza 
di schiarite. Temperatura ovunque senza notevoli variazioni. 
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Dietro lo specchio 

La scienza «impura» 




, .. ilo già avuto occasione di 
«ottolineare da queste stesse 
pagine (cfr. YUnità del 20 
febbraio 1978) il costante svi- 
liippo del mercato dèlie pub¬ 
blicazioni scientifiche'non *pe- 
cialistiche. Ed anche il pa- 
ralielo contributo di autori ita* 
llani a questo sviluppo, in cui 
alla mera divulgazione in lar¬ 
ga misura si sostituiva l’impe¬ 
gno a rendere il lettore parte¬ 
cipe del processo di formazio¬ 
ne del pensiero scientifico e 
dei rapporti fra scienza e so¬ 
cietà. Pur nella generale crisi 
editoriale, mi pare che il fe¬ 
nomeno risulti confermato dal¬ 
le vicende deH’ultimo anno. Il 
« riflusso », qui, sembra prò- 
prio non esistere. . 

All’interno di questa fiori¬ 
tura i gatti non sono però tut¬ 
ti bigi. Alle ovvie, e quindi 
scontate, differenze nella qua¬ 
lità della produzione scientifi¬ 
ca (quasi sempre a buon li¬ 
vello, però) si aggiunge soven¬ 
te una sottovalutazione del fat¬ 
to, altrettanto ovvio, che la 
scienza entra in rapporto cor. 
la società in forme fortemen¬ 
te condizionate dai modi pro¬ 
pri di organizzazione. Si pensi 
al divario fra il ricercatore 
isolato e i grandi centri di 


ricerca contemporanei (miglia- 
ia di persone), alla stratifica¬ 
zione professionale e sociale 
di quest’ultimi, e apparirà evi- 
; dente la qualità nuova dei vin- 
coli * e delle influenze esercì- 
labili oggi sull’evoluzione stes¬ 
sa delle conoscenze scientifi¬ 
che. Le polemiche fra i soste¬ 
nitori di una storia interna o 
di una storia esterna della 
scienza, ed anche alcuni ten¬ 
tativi — per altro fecondi — 
di mediazione fra le due ten¬ 
denze, da questa sottovaluta¬ 
zione del momento organizza¬ 
tivo derivano probabilmente 
l’incapacità di superare la fa¬ 
se dello scontro a favore di 
una ricomposizione teorica a 
più alto livello. 

Questo è vero anche per au¬ 
tori per cosi dire a d’importa¬ 
zione » : professionalmente nè 
storici nè filosofi della scien¬ 
za, bensì ricercatori che han¬ 
no sperimentato e vivono tut¬ 
tora le novità nell’organizza¬ 
zione della ricerca. Si prenda 
ad esempio il recentissimo vo¬ 
lume di Piero Caldirola ed 
Angelo Loinger, Teoria fisica 
e realtà (I.iguori, pp. 190, 
I-. 5800). eccellente esempio 
di come si devono affrontare 
i temi complessi della fisica 


moderna e dei rapporti fra 
questa ed altre discipline scien¬ 
tifiche. Una lettura stimolan¬ 
te e piacevole, che tuttavia 
perde colpi quando giustamen¬ 
te critica certe ’ applicazioni 1 
meccaniche del marxismo al¬ 
l’analisi del pensiero scientifi¬ 
co, ma in sostanza circoscrive 
la ragione del contendere alla 
maggiore o minore influenza 
che le personali convinzioni 
filosofiche hanno sull’attività 
scientifica. 

.Non è un caso, insomma, 
se io sviluppo di una certa 
editoria scientifica presenta 
ancora fra i punti deboli l’ana¬ 
lisi della organizzazione del 
lavoro scientifico. Registriamo 
qui un ritardo culturale per 
cui poche rondini, come il li¬ 
bro di Baracca e Bergia sul 
settore delia fisica delle alte 
energie (La spirale delle alte 
energie), non fanno certo pri¬ 
mavera: si tratta oltre tutto 
non di una novità, ma di una 
opera edita nei primi anni 
Settanta. 

Queste e simili considera¬ 
zioni portano quindi a salu¬ 
tare con interesse la prima 
indagine completa sui ricerca¬ 
tori nei grandi enti pubblici 
di ricerca in Italia, appena 


uscita da Franco Angeli, Il 
ricercatore oggi in Italia, a 
cura di Paolo Bisogno (pp. 
416, L. 8000). C’è da scom¬ 
mettere che non diventerà un 
caso, chq. la grande stampa 
farà fatica ad accorgersene, 
ma le dimensioni dell’indagine 
(un campione di 1200 -ricer¬ 
catori appartenenti a 49 diver¬ 
si centri di ricorra) ed il suc¬ 
cessivo sforzo interpretativo 
( 14 studiosi che esaminano il 
problema sotto angolature di¬ 
verse) ne fanno un punto fer¬ 
mo a cui occorrerà rifarsi ogni 
qual volta si affrontino tema¬ 
tiche (dalla politica scientifi¬ 
ca all'analisi del pensiero scien¬ 
tifico) che non possono pre- 
scindere dalla considerazione 
attenta dei soggetti che fanno 
ricerca. 

Proprio perchè esauriente, 
il volume offre una panorami¬ 
ca non univoca, che non sem¬ 
plifica ignorando le contrad¬ 
dizioni presenti a tutti i li¬ 
velli ed i complessi intrecci 
fra origine sociale e culturale 
del ricercatore, modo di esse¬ 
re dell'organizzazione scientifi¬ 
ca, influenza della società e- 
sterna. E quindi pone molti 
più problemi di quanti ne ri¬ 
solva. Tipico, perchè latente 
in molti passaggi dell'opera, 
e più esplicito solo nella par¬ 
te conclusiva, quello del ruo¬ 
lo del ricercatore nel trasmet¬ 
tere alla società nel suo com¬ 
plesso le conoscenze scientifi¬ 
che ed ancor più gli strumenti 
critici per «leggerle» al di fuo¬ 
ri di specifiche competenze 
specialistiche. Si tocca qui uno 


dei nodi centrali per una po¬ 
litica che intenda promuovere 
una coscienza scientifica di 
massa. 

Nodo solo parzialmente ri¬ 
solto, come conferma un volu¬ 
me recente. Quale energia per 
quale società di Federico Bu¬ 
fera (Mazzotta, pp. 136, Li¬ 
re 5000), destinato appunto a 
porre « te basi scientifiche per 
una politica energetica alter¬ 
nativa». Documentatissimo sui 
nuovi modi di produrre ener¬ 
gia, lucido e brillante ! non 
solo nel descriverli, ma anche 
nell'individuare le novità scien¬ 
tifiche e - politico-sociali che 
ne scaturiscono (corretto rap¬ 
porto fra energia ed ambien¬ 
te, nuovo modo di'produrre 
e di consumare, sviluppo di 
una società più decentrata), 
il volume rischia però di tra¬ 
smettere informazioni insuffi¬ 
cienti per quanto concerne gli 
strumenti per una lettura cri¬ 
tica. Manca in definitiva una 
adeguata riflessione sulle con¬ 
traddizioni che anche una stra- 
tegia energetica alternativa a- 
pre nei confronti dell'esisten¬ 
te e perfino in seno alle no¬ 
vità stesse che propone. 

Anche a sinistra, insomma, 
occorre dunque difendersi dal 
rischio di considerare la coe¬ 
renza scientifica come condi- t 
zione quasi sufficiente per un 
coerente programma di rinno¬ 
vamento economico e sociale. 
Fortunata difesa, comunque, 
vista la qualità dei libri che 
pongono simili problemi. 

G. B. Zorzoli 


Le ragioni 
dell’Europa 


' ; \ 


Un libro di notevoli capacità divulgative che ha il merito di 
presentare con chiarezza i concreti motivi d’impegno delle isti- 
tuzioni e del Parlamento comunitario di imminente ‘ elezione 


Del libro di Jacchia (de¬ 
dicato a una presentazione 
della Comunità economica e- 
uropea e dell'idea federali¬ 
sta che ne è all’origine agli 
elettori che si accingono a 
designare i deputati per il 
futuro Parlamento di Stra¬ 
sburgo) devo dire subito che 
ho trovato di particolare in¬ 
teresse < la seconda parte: 
quella stessa che. essendo 
apparentemente più tecnica, 
è - apparso all'autore > come 
la più ostica, se non altro 
peìfbhé tale da 'impórgli più 
complessi problemi di espo¬ 
sizione nel suo apprezzabile 
sforzo di rendere la difficile 
materia accessibile a tutti. 

Nel gran numero di ' pub¬ 
blicazioni - sul tema « Euro¬ 
pa >, uscite nelle ultime set¬ 
timane in libreria, il volume 
di Jacchia si ' distingue in¬ 
fatti per la sua capacità di¬ 
vulgativa. raggiunta attraver¬ 
so il tono spigliato e volu¬ 
tamente semplice con cui la 
intera materia è stata trat¬ 
tata. .. L'opera si divide in 
tre parti: la prima è una 
breve * sintesi storica - del¬ 
le vicende che hanno visto 
nascere e consolidarsi la Co¬ 
munità europea, dapprima di 
séf. poi di nove Stati; la 
seconda, quella su cui at¬ 
tiravamo l'attenzione alio 
inizio, offre invece un- pa¬ 
norama delle e politiche ». 
cioè dei principali indirizzi 
comuni in cui la Comunità 
stessa è impegnata; la terza, 
che è anche la più breve, ab¬ 
bozza le prospettive per i 
prossimi anni, col previsto 
allargamento ad altri tre 
Stati — Grecia. Spagna e 
Portogallo —, con l’avvio di 
un sistema valutario comu¬ 
ne che dovrebbe preludere a 
una vera unione monetaria, 
infine con 1'elezione del Par¬ 


lamento europeo a suffragio 
diretto. ■ — 

Ora, non voglio dire che 
gli argomenti affrontati nel¬ 
la prima e'-nell'ultima parte 
siano privi di interesse. Tut- 
t'altro. Ma essi sono anche 
quelli su cui richiama più 
spesso l’attenzione la stam¬ 
pa quotidiana, quelli in una 
certa misura più familiari, 
ma — appunto per questo 
—- anche quelli su cui trop¬ 
po spesso in passato si è 
fatta tanta retorica che po¬ 
teva suonare bene in un ar¬ 
ticolo, > ma che non ha mai 
fatto' avanzare seriamente la 
unità europea. Non cosi i 
problemi • affrontati nella se¬ 
conda parte. 

Qui infatti si arriva al no¬ 
do . delle questioni ■ concrete 
in cui la Comunità è impe¬ 
gnata: problemi agricoli, 

crisi industriale, difficoltà e- 
nergetiche, disparità regio¬ 
nali. conversioni settoriali e 
tragedia della disoccupazio¬ 
ne. Parlarne in modo sem¬ 
plice. e comprensibile a tut¬ 
ti, è in questo caso un ser¬ 
vizio reso all'elettore. 11 qua¬ 
le può finalmente capire di 
quali temi precisi si debba¬ 
no occupare le istituzioni co¬ 
munitarie (Parlamento com¬ 
preso) e in quale modo di¬ 
retto. avvertibile sulla pel¬ 
le di ognuno, le scelte che 
esse compiono si riflettono 
nella nostra vita di ogni gior¬ 
no. nello sviluppo delle no¬ 
stre campagne, nelle pro¬ 
spettive di lavoro dei nostri 
figli- 

A questo punto i soli pro¬ 
clami di fede europeista non 
servono più se la politica a- 
graria della^ Comunità in- 
ghiotte la quasi totalità del 
suo bilancio, oppure si ri¬ 
solve in un sacrificio pesan¬ 
te per ntalia. ciò non è do¬ 
vuto a un destino malva¬ 
gio che ci imponeva di pa¬ 
gare quel prezzo per c fare » 


l’Europa, ma a incompenten- 
za, imprevidenza o insuffi¬ 
ciente impegno dei governi 
che hanno negoziato (male) 
gli accordi relativi e che 
non hanno neppure saputo 
avviare l’agricoltura italiana 
verso quelle ristrutturazioni 
che le avrebbero consentito 
di competere meglio con al¬ 
tri Paesi. Tutto ciò risulta 
bene dal libro di Jacchia. 

E’ quanto mai opportuno 
che i nostri cittadini cono¬ 
scano queste realtà. • L'Ita¬ 
lia è infatti in Europa oc¬ 
cidentale il Paese - dove le 
imminenti - elezioni : europee 
provocano scelte meno pas¬ 
sionali che altrove, se non 
altro perché tutte le princi¬ 
pali forze • politiche si sono 
già espresse in modo chiaro 
a favore di ima maggiore 
unità europea. Non sì < vota 
quindi prò o contro l’Europa. 
Si vota piuttosto : per sape¬ 
re quale Europa saremo in 
grado di costruire e quale 
posto vi avranno gli italia¬ 
ni. Neanche Tammissione di 
nuovi Stati, come la Spagna 
o la Grecia, suscita da noi 
le accese polemiche che si 
scatenano altrove. E’ bene, 
ma non basta. Anche quel¬ 
l'estensione esige infatti — 
come l’autore ricorda — che 
il nostro Paese sia pronto 
tempestivamente a prevede¬ 
re le ripercussioni e a ne¬ 
goziarne i particolari. - Di 
questo dobbiamo avere co¬ 
scienza. 

L'interesse dell’opera di 
Jacchia sta proprio nel con¬ 
tributo che può dare a dif¬ 
fondere la coscienza di que¬ 
sti problemi. E’ qui. a mio 
parere, il migliore metro di 
giudizio per ogni lavoro ana¬ 
logo. 

Giuseppe Botta 

Enrico Jocchia, EUROPA, 

PERCHE'?, Mondadori, pp. 

224, L. e.iee. 



Si lasci persuadere 

Tre libri e alcune delle tappe che hanno consentito di riscoprire, rivalutare e 
attualizzare rantichissima «arte della retorica» « Campo cruciale del sapere con¬ 
temporaneo, essa si colloca all’incrocio di filosofia, logica, linguistica e critica 
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Stravaganti ma non troppo 

Stravaganti a prima vista e poi eccentrici ‘ e grotteschi, i 
97 personaggi allineati nelle stampe parigine di Nicolas de 
Larmessin della Punirne d’Or. risultano, a più attenta osser¬ 
vazione, esserlo assai meno. Lo Spadaio trasformato in gi¬ 
gantesco puntaspilli, il Pasticciere con un forno al posto del 
busto e formelle d’ogni tipo a puntellargli gambe e braccia, il 
Mugnaio agghindato da mulino, l’Orologiaio incastrato nei 
suoi complicatissimi strumenti di precisione, il Droghiere 
appesantito da barilotti d'olio e, forme di gruyere al posto 
del colletto e con loro tutti gli altri, altro non « indossano », 
in simbiotica condanna, e « Avec privilège du Roy », che i 
rispettivi ferri del mestiere. Suggestiva e per più versi istrut¬ 
tiva, allora, si dimostra la sfilata — che non si sa a quale 
dei due Nicolas, fratelli, attribuire, solo la data è certa: il 
1650 —, pubblicata ora da Mazzotta con il titolo L’Ardmboldo 
dei mestieri (L. 12.000) e con ironica prefazione di Stefano 
Bermi. • 

Nella foto: « Abito da Giardiniera ». ’ 


Diciassette poeti «innamorati» 

Saudino, Cagnone, Casaccia, Conte, Coviello, Cucchi, De 
Angells, Di Mauro, Kemeny, Lumelli, Magrelli, Maugeri, Pon- 
tiggia, Santagostini, Scalise, Scartaghiande e Viviani sono i 
17 poeti presenti nell’antologia La parola Innamorata , «I 
poeti nuovi, 1976-1978 », a cura di Giancarlo Pontiggia ed Enzo 
di Mauro (Feltrinelli, L. 4000). Le date di nascita sono comprese 
tra il 1939 e il 1957, e i testi raccolti in maggioranza di buon 
livello, e vari di contenuto e tecniche più di quanto non in¬ 
dichi il titolo. Sono poi, le poesie, tutt’altro che astruse. Pa¬ 
radossalmente invece, perche in tal modo essa distrugge la 
propria ragion d’essere, eccessivamente astrusa è la intro¬ 
duzione. (Giuliano Dego) 


Cappuccetto rosso e il re di Francia 

Nel rapporto storiografia-letteratura e nella funzione illuminante assegnata a questultima la forza da cui muo¬ 
ve il romanzo di Gian Luigi Piccioli «Sveva» - Una vicenda ambientata sulle rive del Reno alla fine d“)-wc. XI 


Gian Luigi Piccioli non ha 
«Subbi. All’esplicazione della 
storia non è sufficiente la 
storiografia. Anzi, questa è 
spesso deviante e mistificar 
trice: se non altro, perché 
misconosce e occulta distin¬ 
zioni e differenze, e seleziona 
ed espunge una miriade di 
latti e di elementi. La vera 
storia cammina basso. Giusto 
campo di osservazione è quel¬ 
lo della cronaca. Perciò, la 
letteratura può più della sto¬ 
riografia. Per essa, « ogni sto¬ 
ria è buona, purché sia una 
storia». E. perché sia tale, 
la sua dimensione va cerca¬ 
ta non nella successione de¬ 
gli eventi, bensì nella perce¬ 
zione della loro causalità. «C’ 
è piu «torta nel panierino di 
Capp u ccetto Rosso die nella 
corona del re di Francia». 

n narratore dunque fa ve¬ 
liere quello che lo storico 
dice. E. tuttavia, il e tram non 
è il factum. La sostanza del¬ 
la storia è nell’irrealtà quo¬ 
tidiana. la verità della vita 
è nel coefficiente di novità e 
di sorpresa cht essa suscita, 
la fu n ri o n e della storia nelle 
d om a n de che solleva. 

Sveca è la seconda tappa 
del p roge tt o d* narrazione ci¬ 
clica con cui Plcdoli muove al¬ 
la* (ri)yoperta del continen¬ 
te europeo, H titolo ripete il 
rtrum della protagonista. L* 
indicazióne che ne emerge è 


significativa. Se la storiogra¬ 
fia ha finora relegato le don¬ 
ne nelle zone d’ombra dei 
■ senzanome », la letteratura 
le colloca al centro, come esi¬ 
gono i loro ruoli e le loro 
funzioni. 

Pine del secolo undecimo, 
al tempo della prima crocia¬ 
ta. Sulla riva del Reno, nel 
dominio di Colonia, la comu¬ 
nità Apudruen: sui monti, a 
qualche chilometro di distan¬ 
za, quella di Varig. In prima 
è regolata da codici econo¬ 
mici, politici, sociali tipici del¬ 
la feudalità; l’altra, abitata e- 
sclusivamente da lebbrosi, è 
una specie di isola di liber¬ 
tà, un luogo utopico, dove le 
attitudini individuali si esalta¬ 
no in un sistema di produ¬ 
zione comunitaria. Ad Apu¬ 
druen. il castello e la chiesa 
impongono ancora la loro ege¬ 
monia: ma gli abusi del po¬ 
tere sono essi stessi fonte 
di profonde contraddizioni. A 
livello di costume, la più vi¬ 
stosa è l’imposizione della cin¬ 
tura di castità alle donne. 

Dalle contraddizioni affiora¬ 
no sintomi di destabilizzazio¬ 
ne del potere. Da Apudruen, 
si sprigionano le prime spin¬ 
te centrifughe. Il romanoo ini¬ 
zia, appunto, con la fuga di 
due sorelle, Ma ibrida e Sve¬ 
va, dal campo dt AUberto. il 
burgravio in partenza per la 
crociata. Matbekta è presa e 


iniziata con la violenza alla 
funzione di concubina; Sveva, 
ferita, giunge ai limiti della 
pianura, presso la capanna in 
cui Friedrich e Werner, fi¬ 
glio e padre, scendono a ba¬ 
rattare i prodotti di Varig coi 
mercanti di passagigo. Una 
volta salvata, Sveva sarà libe¬ 
rata dal padre nell’intelligen¬ 
za con la iniziazione all’arte 
medica; dal figlio nel corpo, 
con l’apertura della cintura 
di castità. Ma, portatrice di 
contraddizioni, Sveva inna¬ 
mora di sé padre e figlio, e 
li rende rivali. La contrad¬ 
dizione è lei per prima a 
subirla: innamorata di Frie¬ 
drich, vive con Werner. Frie¬ 
drich parte alla ricerca elei 
potere in Apudruen e nel 
chiuso mondo di Varig si apre 
come una breccia, anticipato¬ 
ne della prossima fine. :Le 
mutazioni dei rapporti di for¬ 
za in Apudruen fra il ceto (lei 
mercanti e il castello si ri¬ 
percuoteranno su Varig, che 
sarà aggredita e distrutta. 
Nella storia pare non d sia 
spazio per l’utopia. Le 
sità trionfa sulla libertà. Ma 
alla fine Sveva c Fneaiici: c- 
vaderanno da Apudruen e da¬ 
ranno vita ad una nuova co¬ 
munità di liberi. E’ il sinto¬ 
mo della incipiente dissolu¬ 
zione del mondo feudale e 
del primo affiorare di nuove 
forme di organizzazione, ;jre- 


( 1 udio alla società comunale. 
I « senzanome » cominciano 
ad essere artefici consapevoli 
di storia. 

La vicenda, ovviamente, è 
una grossa metafora che vuo¬ 
le rimandare all'oggi. Il sen¬ 
so generale è che nessuna 
condizione sociale è stabile, 
nessun rapporto umano è co¬ 
stante. Ma, di fronte al!irru¬ 
zione dell’irrazkinale e al 
trionfo del pessimismo. Pie 
cioli pare voglia opporre spe¬ 
ranza e ottimismo. Certo, pro¬ 
pone la storia come costru¬ 
zione deliberata e program¬ 
mata. Tutti si è artefici di 
storia, egli dice, « anche se 
pochi appaiono in essa e pos¬ 
sono scriverla ». - 

Questa volontà razionaliz¬ 
zante è operativa, nel libro, 
anche a livello della scrittu¬ 
ra, oltreché della costruzio¬ 
ne co mp le ss iva della vicenda. 
L’ansia di razionalizzazione 
ricorre, anzi, piuttosto insi¬ 
stente; e talora smorza, se 
non spegne, la vitalità dell’in- 
»*nzione, fino a ridurla, qua 
a là, a generiche proposizioni 
esplicative della storia, del¬ 
la società, della vita. Al fon¬ 
do, è le convinzione «che la 
vita non ha senso e che l'uni¬ 
co modo ili darle un senso è 
migliorarla secondo ragione ». 

Non -sarà forse la « fede » 
nella storia a fonare la ma¬ 
no, in questi casi, al narra¬ 


tore? O sarà l'equivoco che 
la fede nella storia possa es¬ 
sere la stessa cosa che l’amo¬ 
re per la vita? 

Ma, l'amore per ìz vita (av¬ 
vertiva EM. Forster) il nar¬ 
ratore non Io dichiara solo 
con la sua capacità di «sal¬ 
tarci addosso », di sorpren¬ 
derci? Stranamente Piccioli, 
che pure è autore di libri in¬ 
cisivi (da Inorgaggio a Epi¬ 
stolario collettivo), nei mo¬ 
menti « cerebrali » della nar¬ 
razione pare si sforai di esi¬ 
bire un’immagine diversa di 
sé. Per fortuna, il suo imma¬ 
ginario lo salva e la forza 
dell'invenzione toma a pre¬ 
valere e a sostenere la vi¬ 
cenda. 

Cosi la vitalità del roman¬ 
zo 4 non solo nella costante 
varietà e mobilità del punto 
di vista, coincidente di volta 
in volta con quello dei sin¬ 
goli personaggi e «lene loro 
diverse situazioni, ma nella 
capacità di calare le contrad¬ 
dizioni e le complessità del 
vissuto nella vbm effettualità 
dell’esistenza dei personaggi, 
la cui dimensione risulta cosi 
mai univocamente definita ma 
sempre sospesa e aperta a 
tutte ie potenzalità dell’im¬ 
prevedibile. 

Armando Lo Tovto 

Gian Loffi Accteti, SVEVA, 

Rese mi , pp. 124, L. fJO 


La storia delle idee regi¬ 
stra non solo destituzioni, ma' 
anche ritorni. Gli sviluppi 
dell* epistemologia contempo¬ 
ranea ci hanno rese familia¬ 
ri le nozioni di paradigma e 
rivoluzione scientifica: « Du¬ 
rante le rivoluzioni — sugge¬ 
riva lo storico della scienza 
Thomas S. Kuhn — gli scien¬ 
ziati vedono cose nuove e di¬ 
verse anche quando guardano 
con strumenti - tradizionali 
nelle direzioni in cui avevano 
guardato prima ». 

Il rifiorire dell’interesse at¬ 
torno alla retorica nell’ultimo 
ventennio costituisce senza 
dubbio uno dei casi più sin¬ 
golari e anche spettacolari di 
questa situazione conoscitiva. 

La retorica, infatti, pur de¬ 
positaria di una tradizione 
aurea e plurimillenaria, vissu¬ 
ta la sua ultima grande sta¬ 
gione in epoca barocca, era 
stata poi relegata sullo sfon¬ 
do o totalmente interdetta da 
culture anche diverse per sto¬ 
ria e impianto filosofico: dal¬ 
l’illuminismo al romanticismo 
fino al positivismo. Si esauri 
quindi in un repertorio steri¬ 
le di norme «1 espressioni 
prefabbricate, a uso di una 
ars dicendi di gusti bellettri- 
stici ormai sepolta, sino a 
ridursi a mero sinonimo di 
vacua e ampollosa oratoria. 

La riscoperta dello spazio 
della retorica e dell’operati¬ 
vità innovativa di uno stru¬ 
mento della tradizione, capa¬ 
ce di fornire un apparato de¬ 
scrittivo degli atti di discor¬ 
do e comunicazione, si inse¬ 
risce dunque nel quadro de¬ 
terminato da una parte dalla 
attenzione filosofica ai pro¬ 
blemi del linguaggio (Witt¬ 
genstein, Carnap. Russel), 
dall’altra dal più recente svi¬ 
luppo delle teorie linguistiche 
e semiotiche. 

’ Quindi da un deposito mor¬ 
to e un po’ spettrale risor¬ 
ge uno strumento vivissimo 
di cui l’uomo contemporaneo 
si serve quotidianamente. La 
retorica classica si conside¬ 
rava infatti un’arte della per¬ 
suasione. ottenuta attraverso 
criteri quasi-scientifici: offri¬ 
va cioè uno schema di tec¬ 
niche discorsive e artifici lin¬ 
guistici in grado di gover¬ 
nare i concetti per ottenere 
l’effetto desiderato, quello di 
adesione emotiva e pragma¬ 
tica alle argomentazioni prò 
poste. ’ 

Si vede bene dunque ’ che 
non v’è epoca più della no¬ 
stra' intimamente pervasa da 
nuove e sottili arti retoriche, 
da astute tecniche del con¬ 
senso: basti pensare al di¬ 
scorso pubblicitario o a quel¬ 
lo politico. 

Così la retorica viene - a 
identificarsi * con - la nostra 
stessa pratica del linguaggio 
e della comunicazione socia¬ 
le: in ogni discussione infat¬ 
ti cerchiamo la disposizione 
favorevole • degli argomenti, 
ci rifacciamo a luoghi comu¬ 
ni, selezioniamo le parole più 
adatte, ricorriamo a sottinte¬ 
si e significati figurati, li ar¬ 
ricchiamo teatralizzandoli con 
azioni gestuali tC espressioni 
del volto: rivitalizzando, in 
questo modo, a meni giri la 
macchina retorica. Le regole 
dell’argomentazione ci gover¬ 
nano nella formulazione di 
giudizi, considerazione di va¬ 
lori, espressione di desideri. 

E’ a partirà da questo as 
sunto che, tra gli anni Cin- 
quanta-Sessanta, con il Trat¬ 
tato dell’argomentazione, il lo¬ 
gico belga Chaim Perelman 
attua un poderoso rinnova¬ 
mento di retorica, dialettica 
e topica (arti della persuasio¬ 
ne, del dialogo e della con¬ 
troversia). dopo aver consta¬ 
tato l’impossibilità di applica¬ 
re i criteri della logica ana¬ 
litica alla filosofia del diritto, 
secondo un progetto, in senso 
lato anticartesiano, di rivalu¬ 
tazione della ragione dialetti¬ 
ca nei confronti di quella ana¬ 
litica. H ragionamento ama¬ 
no viene sottratto alla giuri¬ 
sdizione di una Ratio Assolu¬ 
ta e visto nella sua effettiva 
compromissione con elementi 
e tira logici. - quali i contesti 
storici, le valutazioni pratiche, 

’ gli elementi affettivi. 

Esce ora. completamente 
ricostruito per l’edizione ita¬ 
liana, Il campo dell’argomen¬ 
tazione (Pratiche, pp. 335, li¬ 
re 6.000). rassegna molto uti¬ 
le di saggi, in cui. da più 
punti di vista,. Perelman ana¬ 
lizza la dicotomia tra argo¬ 
mentazione e dimostrazione, 
retorica e logica. Con questi 
nuovi contieniti si completa 
l’originario progetto di rein¬ 
trodurre. grazie alla garanzia 
epistemologica di una teoria 
delle strutture argomentative, 
la razionalità nell’ambito di 
tutte le scienze dell’uomo. 
Pur nella vaghezza dei pre¬ 
supposti filosofici di un neo¬ 
aristotelismo che finisce per 
ri proporre la canonica parti¬ 
zione tra discipline matema¬ 
tiche e antropologiche, Pe¬ 
relman dà un apporto fon¬ 
damentale all’ interpretazione 
i contemporanea dei problemi 
semantici, mettendo in luce 
che questioni retoriche e prag¬ 
matiche ne impedisco»*) un 
trattamento puramente logi¬ 
co: le questioni di significato 
dipendono dalle intenzioni de¬ 
gù utenti, dai loro rapporti 
reciproci e «lai contesti situa¬ 
zionali e storici. 

La ghiotta occasione per 
una rivisitazione «li questo va¬ 


sto e affascinante campo pro¬ 
blematico, alla luce delie me¬ 
todologie contemporanee, è ar¬ 
ricchita dal volume Retorica 
di Renato Barilli e dalla ri¬ 
stampa di un saggio presti¬ 
gioso di Roland Barthes, La 
retorica antica. 

Se il saggio di Barthes, che 
a dieci anni dalla sua prima 
comparsa nulla ha perso del¬ 
la sua attualità, offre un lu¬ 
cido panorama del corpus del¬ 
l’antica retorica, che viene ri- 
trascritto all’interno della si¬ 
stemazione semiotica, il testo 
di Barilli ricostruisce i com- 


’ plessi itinerari di duemila an- 
, ni di storia di una disciplina 
che, da sempre ' controparte 
della logica, in bilico tra teo¬ 
ria e azione, pratica critica 
e opinione comune, verità e 
buon senso, generale e parti¬ 
colare. ha uno statuto costitu¬ 
zionalmente ambiguo: quello 
di specializzarsi nel fatto di 
non poter essere specialistica. 
E’ quindi spazio privilegiato 
di tutto ciò che rifiuta di fa¬ 
re i conti con la scienza « isti¬ 
tuzionalizzata ». A questo ori¬ 
ginale taglio di ricostruzione 
storica fa però riscontro una 


Tutto Verga e la critica 

Subito dopo la Mondadori, anche la Rizzoli toma a occu¬ 
parsi di Verga. E contemporaneamente alla pubblicazione in 
edizione economica del Mastro Don Gesualdo (Bur, pp. 492, 
L. 3500), con introduzione e note di Giulio Carnazzi, e un 
saggio di Luigi Russo (nonché note bibliografiche, documenti 
e giudizi crìtici e alcune illustrazioni) esce, presso gli Editori 
Riuniti, e sempre su Giovanni Verga, una Guida storico-critica 
a cura di Enrico Ghidetti (pp. 368, L. 5200). Diviso in due 
parti, il libro di Ghidetti passa in rassegna tanto la genesi 
del lavoro verghiano, ricostruita su documenti, lettere di¬ 
chiarazioni dell’autore, quanto un secolo di studi critici, dai 
contemporanei alle ipotesi di ricerca attuali e la nuova critica 
marxista. Vi si trovano Inoltre una cronologia, una bibliografia 
completa delle opere di Verga e della critica, e un capitolo 
dedicato alle notizie sui testi e sulle fonti. 


ipotesi, che Barilli definisce 
« forte », del riscatto contem¬ 
poraneo della retorica in re¬ 
lazione all’evoluzione dei me¬ 
dia tecnologici (dalla civiltà 
della stampa a quella dell’au¬ 
diovisivo) che, rifacendosi al¬ 
le teorie di McLuhan e Mar¬ 
cuse, lascia, assieme ad al¬ 
cune sorprendenti analisi lin¬ 
guistiche operate dall’autore, 
problemi e perplessità. 

Alla fine di questo tragitto, 
dunque, la retorica si configu¬ 
ra oggi, più che una discipli¬ 
na unitaria, un campo crucia- *r 
le del sapere contemporaneo, 
perché si colloca all’interse¬ 
cazione di filosofia, logica, lin¬ 
guistica e critica. E un indi¬ 
spensabile strumento demo¬ 
cratico in quanto consente, 
nel quadro di un orientamen¬ 
to semiotico, l’esame oggetti¬ 
vo e lo smascheramento dei 
discorsi ideologici. 

Beppe Cottafavi 
Chain Perelman, IL CAMPO 
DELL'ARGOMENTAZIONE, 
Pratiche, pp. 336, L. 6.000. 
Renato Barilli, RETORICA, 
Ledi, pp. 174, L. 3.500. 
Roland Barthes, LA RETO¬ 
RICA ANTICA, Bompiani, 
pp. 116, L. 3.500. 


I percorsi obbligati 
del gentleman libertino 

Come è possibile rileggere, sulla scorta di Foucault, la monu¬ 
mentale opera pornografica, anonima, del periodo vitto¬ 
riano «La mia vita segreta» - Sessualità, confessione e verità 


« Se paragoniamo la prosti¬ 
tuta giunta a 35 anni con la 
sua sorella che forse è madre 
di famiglia o ha fatto per an¬ 
ni la schiava in un laboratorio 
surriscaldato di manifatture 
tessili, raramente troveremo 
che le devastazioni costituzio¬ 
nali, quali pensiamo debbano 
essere conseguenze necessarie 
della prostituzione, eccedono 
quelle attribuibili al prender¬ 
si cura della famiglia o alla 
lotta, pericolosa per il cuore, 
insita nel lavoro virtuoso»: 
questa incredibile, per il pe-. 
, riodo, verità sul « lavoro vir¬ 
tuoso », ia troviamo in uno 
dei numerosi scritti sulla pro¬ 
stituzione di William Acton, 
una delle figure chiave della 
« conoscenza del sesso » vitto¬ 
riana, e autore, fra l’altro, di 
, quel best-seller educativo del¬ 
l’epoca che fu Funzioni e Di¬ 
sordini degli Organi Riprodut¬ 
tivi (1857), celebre anche per 
il suo « incipit » : «In uno 
stato di salute normale nessu¬ 
na impressione sessuale do¬ 
vrebbe mai toccare la mente 
o il corpo di un bambino...». 

Nel 1850 le prostitute, re¬ 
gistrate, in Inghilterra e in 
Scozia arrivavano a 50.000, 
nella sola Londra a 8.000, e 
nel 1851, in Inghilterra e nel 
Galles 42.000 furono le nascite 
« illegittime » : nell’età vitto¬ 
riana il sesso, lungi dall'esse¬ 
re « segreto », diviene proble¬ 
ma pubblico e politico, s’in¬ 
staura come protagonista in o- 
gni riflessione.’ e basterebbe il 
nome di Malthus ck su» po¬ 
polarità a confermarlo. La te¬ 
si foucaultiana, che ciò che è 
caratteristico delle società mo¬ 
derne non è la loro condanna 
del sesso, il relegarlo nell’om- 
' bra, ma il loro cssctc condan¬ 
nate a parlarne sempre, fa¬ 
cendolo passare per segreto, 
trova qui la sua piena confer- 
' ma. Di pari passo con la re¬ 
pressione, intesa essenzialmen¬ 


te come ossessione circa la ses¬ 
sualità infantile e quella fem¬ 
minile, negate in teoria, la na¬ 
scente società moderna produ- 
duce e dissemina ovunque una 
sessualità diffusa, proprio pro¬ 
iettando in ogni luogo il « sc- 
greto » della sessualità rimos¬ 
sa, c costituendo quindi l’am¬ 
bilo sessuale come l’ambito 
per eccellenza, proprio perché 
. nascosto, della verità. La stan¬ 
za da letto c quella da bagno 
divengono i luoghi sacri pro¬ 
prio perché celati agli sguar¬ 
di, della ' casa, ove la verità 
si contrappone allo « recita » 
cui è delegato il flotto. 

L’operazione, tutto somma¬ 
to commerciale, che la Sa¬ 
velli ha compiuto pubblicando 
un centinaio di pagine della 
monumentale My Secret Life, 
il capolavoro anonimo * della 
pornografia vittoriana, circon¬ 
dato da un altro « excerpta » 
dello S. Marcus di The Olher 
Victorians e da una paginetta 
di Foucault, meno interessan¬ 
te di quelle già note conte¬ 
nute in La Volontà di Sape¬ 
re, ha comunque il merito di 
riproporci quell’intreccio di 
sessualità - confessione - veri¬ 
tà che sta al centro della ses¬ 
sualità moderna. Fin daU’ini- 
rio, dalla prefazione, che mi¬ 
ma i celebri « ritrovamenti di 
manoscritto » che costituiscono 
l’apertura tradizionale di tan¬ 
ta narrativa, l'autore disloca la 
propria soggettività • vera » 
nella parte nascosta del suo 
a io » reale e si costituisce co¬ 
me verità solo nel linguaggio. 

« Ciò che mi stupisce e mi 
sorprende rileggendo il mano¬ 
scritto è la monotonia dei rap¬ 
porti che ho vissuto con don¬ 
ne di ogni tipo; era sempre 
tutto eguale e ripetitivo, co¬ 
me lo stesso atto sessuale » 
scrive l’anonimo «gentleman», 
e forse qui va ricercata la ri¬ 


sposta all'interrogativo con 
cui Foucault ci lascia alla fi¬ 
ne dell» sua introduzione, 
« Chi dice cosa ». La vita « se¬ 
greta », libertina, il luogo del¬ 
la verità » nascosta, è altret¬ 
tanto regolato, prestabilito, 
prevedibile di quello della vi¬ 
ta pubblica, a virtuosa », so¬ 
ciale e quindi mascherata. La 
regola che pone la proibizio¬ 
ne detta le norme pure della 
trasgressione, produce entram¬ 
be, e ciò che restn da dire è 
allora che non si dovrebbe 
parlare di repressione del de¬ 
siderio, dal momento che è la 
medesima legge a costituire il 
desiderio e la mancanza che 
lo instaura. Il rapporto tra sa¬ 
pere e potere è, intanto, allo¬ 
ra, sapere che il rapporto di 
potere è presente già là ove 
è il desiderio. Si potrebbe co¬ 
minciare a pensare che la scrit¬ 
tura della pornografia, lungi 
dall’essere scrittura per l’azio¬ 
ne, propaganda per la merce 
sessuale, non sia invece scrit¬ 
tura per essenza autoriflessi¬ 
va, autogencrantesi e autosod- 
disfacentesi in una cattiva in¬ 
finità, quella che scartando il 
reale, allestisce il suo teatro 
nel rapporto tra immaginario 
e simbolico. Una volta cadu¬ 
ta l’idea di rapporto recipro¬ 
co, l’altro da sé, come puro 
immaginario, non si rapporta 
più a un io, ma solo alla leg¬ 
ge, che lo costituisce come 
inattingibile e inarrivabile nel 
momento stesso che lo pone 
come desiderabile. Incontro 
tra fantasmi, esso non può es¬ 
sere consumato allora che nel¬ 
la camera buia della scrittu¬ 
ra. . - , 

Silvano Sabbadini 

Anonimo, LA MIA VITA 
SEGRETA, Savelli, pp. 16#, 
L. 2.560. 


Se domina Aurora 

Temi e suggestioni tratti dalla grande letteratura romantica nel- 
Fultinto romanzo di Stanislao Nievo - La ricerca delFuniversale 


Aurora non è soltanto un fenomeno atmo¬ 
sferico, è anche il primo manifestarsi della 
vita in ogni sua forma, dalla nascita «iella 
cometa allo schiudersi del fiore. Aurora era, 
nell'antichissima religione del Lazio, una di¬ 
vinità ancestrale dall’immagine indefinibile: 
Matuta, detta poi anche dai romani Manda 
Mater. la cui corrispondenza con le dee 
Afrodite e Asterie configura, in area medi- 
t terranea, «l’albero genealogico della Grande 
Madre con i suoi riti, i suoi sentimenti. [Ma- 
tuta] Viene da lontano. I fenici ne sono un 
momento rivelatore. A loro risale anche la 
lettera M. Rappresenta l’acqua da «mi tutti 
veniamo, il liquido amniotico, la madre co¬ 
mune. M, Ma, Mal, Matuta, Asterie.-». 

Matuta-Aurora, emblema mitico delle più 
misteriose forze «die muovono l’universo, i 
l'immagine dominante in questo terzo ro¬ 
manzo «U Stanislao Nievo, costruito su un 
intreccio narrativo semplice e rigoroso, in 
«mi non manca neppure l’antica figura tra¬ 
gica dell’agnizione, cioè del ricono sci mento 
coinè parente di qualcuno «die si credeva 
estraneo; ciò avviene «piando il protagonista 
scopre che la defunta Grazia Martoreni, la 
cui esistenza appariva legata «Sa misteriosi 
fili alle rovine del tempio di Matuta nel 
luogo dove sorgeva l’antica Satricum, altri 
non è «die la sorellastra di sua madre, e 
quindi sua ria, e che anche «pxsto fatto 
non è casuale: «La "signora”, cercandolo 
a quel modo, si era vendicata di sua madre, 
della sua legittimità e insieme si era occu¬ 
pata del nipote, come voleva il rito miste¬ 
rioso di Mater Matuta, a cui le antiche don¬ 
ne portavano i figli della sorella». 

La vicenda di Aurora è tutta riconduci¬ 
bile a un unico personaggio, Alessandro, 
impiegato di un ente ormai inutile. l’Opera 
Agrimensori per la bonifica delle paludi pon¬ 


tine. Alessandro, dilettante di astronomia, 
trascorre molte notti a scrutare il cielo con 
un telescopio: sa che una segreta affinità 
unisce tutto «dò che esiste, sulla terra e ne¬ 
gli spari cosmici, che la Natura (quella con 
l’Iniziale maiuscola, «lei poeti e filosofi ro¬ 
mantici) è mossa da un’unica volontà, da 
un misterioso principio vitale. Una pratica 
d’ufficio relativa a Grazia Martoreni è l’ele¬ 
mento scatenante di una ricerca che tuttavia 
si configura come avventura «piasi esclusi¬ 
vamente mentale, con alcuni punti di riferi¬ 
mento concreti ma labili: le rovine dell’anti¬ 
chissimo tempio della Mater Matuta, «die 
un giorno vengono asportate pietra per pie¬ 
tra, oppure Tam«>re per una donna, Giovan¬ 
na, che Alessandro non riesce a compren¬ 
dere e a trattenere con aè. 

Ho citalo la Natura con l’iniziale maiu¬ 
scola e i romantici. Ebbene, c’è orila nar¬ 
rativa di Nievo e particolarmente in Auro¬ 
ra (un romanzo che interessa e affascina, 
con pagine di vera poesia) qualcosa che 
autorizza a parlare, se non proprio di neo¬ 
romanticismo, di ramperò di temi e di sug- 

r tioni della grande letteratura romantica. 

una tendenza in atto anche in altri Pae¬ 
si, a cominciare dalla vicina Francia, e chia¬ 
ramente espressa in Aurora nella ricerca 
(All’universale e inafferrabile — dell’» igno¬ 
to » — e anche nella celebrazione di «{tirila 
unità tra mondo vizi bile e imriribUe che 
Novalis o Nerval avrebbero definito «ma¬ 
gica», di quel segreto della vita che l’uomo 
appunto avrebbe perduto. 

Sebastiano Vassalli 

Stesis i ee Nieve, AURORA, M t riri irl, pe¬ 
tto# 1IS, L. 5.66#. 
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Le ma lattie neoplastiche e le nuove armi te rap eutic he 

C’è una strategia 
contro il dolore? 

* *■ t 

Il ruolo degli infermieri specializzati, 
degli assistenti sanitari c sociali e dei fisiatri - Come 
integrare strutture e discipline diverse 


v J* 


Nel campo del tumori 
maligni il problema del .dolo¬ 
re costituisce uri importan¬ 
te aspetto della malattia. 
Nelle pubblicazioni sdentiti 
che infatti vari autori ripor¬ 
tano incidenze del fenomeno 
dolore in * percentuali varia¬ 
bili dal 38 al 75 per cento dei 
pazienti. Tali dati fanno com¬ 
prendere come anche dal pun¬ 
to di vista quantitativo il pro¬ 
blema sia importante e di ri¬ 
levanza sociale. 

Sono comunque gli aspetti 
« qualitativi > del fenomeno 
quelli che più colpiscono e 
vengono percepiti. Il dolore 
infatti suscita ancora nella 
maggior parte della popola¬ 
zione sentimenti di angoscia 
e di morte: il sintomo dolore 
viene avvertito come irrazio¬ 
nale. non dominabile e inqua 
drabile dai nostri comuni mez¬ 
zi di analisi e comprensione 
della realtà. Di fronte al fe¬ 
nomeno dolore scattano in noi 
meccanismi psicologici di ri¬ 
mozione e rifiuto della ma¬ 
lattia oppure meccanismi di 
« mitizzazione » della stessa. 
Ed anche le malattie neopla¬ 
stiche vengono percepite co¬ 
me malattie mitiche per l’a¬ 
lone di mistero che le circon¬ 
da. 

E’ un atteggiamento di fon¬ 
do che ricorda il modo di 
porsi della popolazione di cir¬ 
ca un secolo fa nei confron¬ 
ti della tubercolosi. Le armi 
terapeutiche di allora nor 
, permettevano una strategia ef¬ 
ficace nei confronti della tbc; 
col passare degli anni e col 
progressivo diminuire della 
malattia tubercolare, sia per 
fenomeni naturali collegati al 
miglioramento generale della 
1 vita sia per l’intervento delle 
strutture sanitarie, l’atteggia¬ 
mento della popolazione è mu¬ 
tato. 

Tale cambiamento oggi è 
possibile anche nei confron¬ 
ti del tumore maligno. Le ar¬ 
mi che la scienza ci pone a 
disposizione consentono di o- 
perare infatti a diversi livel¬ 
li di intervento e precisamen¬ 
te: della prevenzione prima¬ 
ria e cioè sull’ambiente; del¬ 
la prevenzione secondaria, sui 
segnali precoci di malattia; 
della terapia (molte volte un 
intervento terapeutico corret¬ 
to e tempestivo permette di 
raggiungere la guarigione o 
lunghi intervalli liberi di ma¬ 
lattia). 

Nei casi e nei pazienti in 


cui tali strategie non possono 
essere applicate, quando il 
sintomo dolore diviene un a- 
spetto importante della malat¬ 
tia. oggi è possibile ricorre¬ 
re a metodi antidolorifici ef¬ 
ficaci. Occorre in queste si¬ 
tuazioni modificare un atteg¬ 
giamento culturale sbagliato, 
non dei pazienti, ma degli o- 
peratori sanitari e dei fami¬ 
liari, che fa ritenere impos¬ 
sibile combattere efficacemen¬ 
te il sintomo dolore. Modifi¬ 
care tale atteggiamento cul¬ 
turale di .fondo diviene, oggi 
- ur* dato imprescindibile che ci 
‘ permette di affrontare con¬ 
cretamente e con mentalità 
nuova la problematica del do 
lore oncologico. Nel momen¬ 
to in cui la situazione è ma¬ 
tura scientificamente per al¬ 
leviare per la maggior par¬ 
te la sofferenza e il dolore 


Riscaldare 
le case 

con le... alghe 

Le alghe microscopiche ver¬ 
di-azzurre sono capaci di pro¬ 
durre idrogeno, da impiegare 
poi per numerosi usi energe¬ 
tici: ad esempio da un ettaro 
di superficie aigaie si può ot¬ 
tenere idrogeno pari a 80-100 
tonnellate equivalenti di pe¬ 
trolio. Da queste constatazio¬ 
ni è partita una ricerca del 
CNEN, nel cui laboratori è 
stata osservata la produzione 
di ossigeno gassoso da coltu¬ 
re di due tipi di alghe, Ana- 
baena cilindrica e Nostoc rivu- 
lare, fomite dal centro di sta- 
di del CNR sui microrgani¬ 
smi autotrori. Dal punto di 
vista teorico, con cento me¬ 
tri quadrati di coltura di al¬ 
ghe si può soddisfare la me¬ 
tà del fabbisogno energetico 
necessario per riscaldare una 
casa con una superficie di 
cento metri quadrati. 


del ‘ malato oncologico, divie- 
>nc allora anche eticamente e 
umanamente indispensabile o 
perare fra i presidi sanitari 
quella integrazione che per 
metta una corretta imposta 
zlone del problema. 

Recentemente tutti gli a- 
spetti connessi col trattamen 
to del dolore in oncologia so¬ 
no stati puntualizzati in un 
Convegno sulla terapia del 
dolore in oncologia svoltosi a 
a Forlì E’ stata in sostanza 
sottolineata la 'rilevanza del 
fenomeno e la possibilità di 
affrontarlo in termini nuovi. 
Le metodologie di intervento 
illustrate possono variare in 
rapporto agli stadi della ma¬ 
lattia. Il dolore infatti può 
presentarsi in tre distinte si¬ 
tuazioni: 1) nella fase inizia¬ 
le quando la malattia è cura¬ 
bile. prima o subito dopo il 


Acqua 

dalla Norvegia 
per il Kuwait 

Sono in corso i preparativi 
per iniziare l’esportazione di 
acqua* norvegese in grandi 
quantità nei Paesi del Golfo 
Persico, in particolare il Ku¬ 
wait, dove il rifornimento idri¬ 
co dalle sorgenti locali diventa 
sempre più problematico. La 
iniziativa è stata presa da un 
gruppo di armatori di petro¬ 
liere, i quali hanno dichiara¬ 
to che i problemi tecnici sono 
ormai risolti e che sono stati 
firmati contratti per il rifor¬ 
nimento di 20 mila litri d’ac¬ 
qua l’ora per tutto l’anno. 

L'acqua norvegese sarà usa¬ 
ta soprattutto neU’agricolture. 
dei Paesi del Golfo Persico. 
Ricerche compiute da esperti 
norvegesi hanno infatti dimo¬ 
strato che l'acqua con l’ag¬ 
giunta di piccole quantità di 
petrolio favorisce un buon 
raccolto. 


trattamento causale; 2) co¬ 
me residuato nella malattia 
ormai guarita: 3) nella fase 
terminale quando nei confron¬ 
ti del processo morboso sono 
possibili solo trattamenti pal¬ 
liativi. 1 

Le strategie terapeutiche do 
vranno quindi variare ed es 
sere diversificate in rapporto 
ai fini che ci si vuole propor¬ 
re: guarigione o sedazione 
del dolore. La sedazione del 
dolore, occorre precisare de¬ 
ve comunque essere affron¬ 
tata fin dal primo momen¬ 
to dell’insorgoro delia s n 
tomatologia: tale dato im¬ 
portante viene molto spassa 
trascurato dai protocolli te¬ 
rapeutici. 

I mezzi n nostra disposizio¬ 
ne sono molteplici: chirurgi¬ 
ci, radioterapici, chemio or 
monaii e sintomatici. L’intcr- 


Come ridurre 
i rifiuti 
radioattivi 

Un impianta di riduzione 
del volume e di condiziona¬ 
mento dei rifiuti radioattivi 
solidi per il comitato nazio¬ 
nale per l'energia nucleare è 
stato progettato dalla Ansaldo 
Meccanico Nucleare (AMN), 
società genovese ael gruppo 
IRI-Finmeccanica. 

Il Radicaste servirà al 
CNEN per smaltire i rifiuti 
solidi prodotti dal funziona¬ 
mento degli impianti speri¬ 
mentali del centro della Ga¬ 
sacela e secondo le previsio¬ 
ni dovrebbe entrare in fun¬ 
zione nel 1980. 

Il Radicaste è costituito da 
tre stazioni di lavoro: nella 
prima avviene la scelta del 
materiale ed eventualmente la 
sua riduzione in parti di pic¬ 
cole dimensioni; nella secon¬ 
da il volume dei materiale 
viene ridotto compattandolo; 
nella terza i rifiuti subiscono 
il condizionamento finale. • 


vento sintomatico sì avvale 
.di trattamenti farmacologici, 
r di tecniche di interruzione del- 
' le vie nervose, di mezzi di 
riabilitazione fisica e psichi¬ 
ca. Tuli interventi sono .di 
competenza del medico quan¬ 
do la complessità della melo- 
; dologia e delie conoscenze lo 
~ richiedono, ma possono esse¬ 
re anche svolti da altre figu¬ 
re professionali non mediche: 
infermieri specializzati, assi¬ 
stenti sanitari e sociali, fisia¬ 
tri eoe. Il ruolo del personale 
sanitario non medico dove an¬ 
zi essere rivalutato, perchè 
fondamentale può essere il 
suo apporto in molti casi. Non 
solo tale ruolo poi va rivalu¬ 
tato nell’ambito delle struttu¬ 
re ospedaliere, ma in partico¬ 
lare nell’assistenza domicilia¬ 
re del paziente, che è da pre¬ 
ferire nel corso'di trattamen¬ 
ti sintomatici e non causali, 
sia per motivazioni psicologi¬ 
che e sociali sia per motiva¬ 
zioni economiche. 

Le strategie di intervento 
sono dunque molteplici. Si 
tratta di integrare strutture e 
specialismi diversi affinchè 
ogni arma terapeutica venga 
adottata al momento giusto 
e in maniera corretta. Questi 
fini si possono realizzare ed 
alcune condizioni. La prima 
è che la mentalità degli am¬ 
ministratori pubblici della po 
polazione, degli operatori sa¬ 
nitari si modifichi profonda¬ 
mente: la terapia del dolore 
può essere affrontata effica¬ 
cemente. il dolore è una real¬ 
tà che occorre coscientemente 
assumere e non rifiutare o 
rimuovere. 

Il personale sanitario in par¬ 
ticolare deve avere il corag¬ 
gio di rimettere in discussio¬ 
ne il proprio specifico ruolo 
per poter fino in fondo com¬ 
prendere il vissuto del pazien¬ 
te, quello che il malato si at¬ 
tende dall'intervento del me¬ 
dico e delle strutture sanita¬ 
rie. La seconda è che si crei¬ 
no gii operatori sanitari, me¬ 
dici e personale non medico, 
preparati ad _ affrontare il 
problema in strutture apposi¬ 
te e con integrazione delle 
diverse discipline. 

Dino Amadori 
- Alberto Ravaioli 

(del servizio oncologia del- 
l’ospedale « G B. Morgagni- 

\ L. Pierantoni » di Forlì) 


notizie in breve 


Un volume di Felice Ippolito 


Il caso 

Mai forse come in questo 
periodo, ricerche nel campo 
delle scienze naturali che po¬ 
trebbero apparire puramente 
teoriche assumono invece una 
precisa valenza pratica. E’ 
questo anche il caso della geo¬ 
logia: basta pensare all’impor¬ 
tanza di tale disciplina in una 
realtà fisica ed economica co¬ 
me quella italiana per un cor¬ 
retto utilizzo di fonti energe¬ 
tiche e materie prime (geo¬ 
termia, risorse sottomarine, 
per citare solo due casi), o 
per la difesa del suolo e la 
previsione dei terremoti. 

E’ quanto sottolinea Felice 
Ippolito, ora professore ordi- 
nario di Geologia all’Universi¬ 
tà di Roma, nella prefazione 
alla raccolta di suoi scritti 
contenuti nel volume « Saggi 
di geologia e geologia econo¬ 
mica», edito da Liguori (pp 


geologia 

526, L. 15.000). Il libro, che 
contiene interventi e relazioni 
di Ippolito dal ’45 a questi 
ultimi anni, tratta, con dovi¬ 
zia di prospetti esplicativi, 
cartine e bibliografie, la geo¬ 
logia sotto gli aspetti regio¬ 
nale, tecnico, ambientale e mi¬ 
nerario; una ampia ricogni¬ 
zione insomma che consente 
di ripercorrere un lungo e fer¬ 
tile itinerario scientifico. 

Completano il volume un ca¬ 
pitolo dedicato a due congres¬ 
si della Società geologica ita¬ 
liana svoltisi entrambi in Ca¬ 
labria nel 1956 e nel 1976, e 
una serie di scritti vari, tra 
i quali, di particolare interes¬ 
se, le venti lettere inviate da 
Giuseppe De Lorenzo al suo 
maestro Francesco Bassani 
tra il 1893 e il 1907: un omag¬ 
gio di Ippolito a due tra i 
padri della moderna geologìa 
i nel nostro Paese. 


In funzione a Bologna un impianto d’avanguardia 


Acque depurate «al 


* v ,. » / 

naturale» 


E’ stato recentemente inau¬ 
gurato a Bologna il depurato¬ 
re delle acque con il quale si 
è quasi completato il piano di 
risanamento idraulico ed igie¬ 
nico della città e del suo com¬ 
prensorio, un piano tra i pri¬ 
mi e più avanzati in Italia. 
Oggi, infatti, la rete fognaria 
bolognese tra collettori princi¬ 
pali e rete secondaria ha rag¬ 
giunto i 700 chilometri di lun¬ 
ghezza. Negli ultimi 13 anni so-, 
no stati costruiti 185 chilome¬ 
tri di fognature con una spe¬ 
sa complessiva dell’Ammini¬ 
strazione comunale di 15 mi¬ 
liardi. 

La nuova struttura porterà 
anche vantaggi igienici al Ra¬ 
vennate e all’Adriatico in 
quanto depurerà al 40 per 
cento il carico inquinante del¬ 
la parte bolognese del fiume 
Reno. L’impianto attualmente 
funziona per 450.000 « abitan¬ 
ti equivalenti », (popolazione 
e scarichi industriali), e si di¬ 
vide su due linee parallele 
uguali. Con la prevista costru¬ 
zione. tra alcuni armi, di una 


terza linea da 225.000 « abi¬ 
tanti equivalenti » il depurato¬ 
re sarà in grado di trattare 
tutte le acque sporche della 
città e dei Comuni del Com¬ 
prensorio che successivamen¬ 
te verranno allacciati. 

Attualmente rimpianto è in 
grado di trattare una portata 
teorica di acque luride di 
1.560 litri al secondo pari a 
5.500 metri cubi all'ora e a 
135.000 metri cubi al giorno. 
Nel periodi di pioggia, poiché 
la rete fognaria è mista, os¬ 
sia convoglia negli stessi con¬ 
dotti sia le acque luride che 
quelle pluviali, viene immessa 
neil’impianto una portata pa¬ 
ri a tre volte quella delle ac¬ 
que luride cioè circa 4.700 li¬ 
tri al secondo pari a 16.500 
metri cubi all'ora. 

L’impianto è di tipo biolo¬ 
gico, a « fanghi attivi »: me¬ 
diante una ossidazione dei li¬ 
quame si viene a formare una 
flora di micro-organismi che 
permette la trasformazione 
delle sostanze organiche di¬ 
sciolte e non sedimentabili in 


sostanze sedimentabili e quin¬ 
di separabili dall'acqua per 
gravita. In altre parole si trat¬ 
ta di un processo naturale 
che avviene senza la aggiunta 
di sostanze chimiche. 

Al fine di evitare consumi 
di acqua potabile per gli usi 
interni dell’impianto (depura¬ 
zione dei fumi, lavaggi, irri¬ 
gazione delle zone verdi) è 
stato realizzato anche un trat¬ 
tamento di filtrazione dell'ac¬ 
qua depurata mediante quat¬ 
tro filtri a sabbia. Il costo 
globale del depuratore è di 
circa undici miliardi e mezzo 
di cui sette a carico del Co¬ 
mune di Bologna, i rimanenti 
quattro e mezzo a carico del¬ 
la Regione. Tale costo equi¬ 
vale a circa 25.000 lire per 
abitante servito. La spesa an¬ 
nua di gestione è prevista in 
circa 2.400 milioni dei quali 
1.650 per consumi, 500 per il 
personale e 250 per la manu¬ 
tenzione. La gestione delia 
struttura è affidata all’AMIU, 
l'Azienda municipalizzata per 
l’igiene urbana. 


Tecnologia, ricerca , e direzione politica del Paese 


Perché cultura e scienza 
devono «comunicare» 

Le conseguenze dell’automazione 
nell’organizzazione del lavoro e nella qualità della vita 
Cosa significa governare la «complessità» 


Foffi drammatici come V 
incidente di Harrtsburg de¬ 
vono Indurre un serio ri- 
pensamento sul tema dei 
rapporti tra cultura scien¬ 
tifica e direzione politica 
Fra I tanti problemi tutti 
ugualmente attuali ed urgen¬ 
ti da riconsiderare in que¬ 
st’ottica, c’è quello della ri¬ 
cerca di nuove vie per l’oc¬ 
cupazione in ogni campo 
dell’economìa (e non solo 
neU’industria), tenendo con¬ 
to delle nuove tecnologie e 
dell’esigenza dt ottimizzare 
il costo del lavoro per uni¬ 
tà di prodotto e quindi [a 
produttività. E’ un aspetto 
essenziale che richiama la 
necessità di una cultura po¬ 
liticoeconomica adeguala al¬ 
la definizione dei settori stra¬ 
tegici in una moderna so¬ 
cietà industriale e all’avvio 
di un processo di program¬ 
mazione nazionale. E anco¬ 
ra, cultura scientifica e di¬ 
rezione politica devono con¬ 
frontarsi insieme sull’impat¬ 
to delle tecnologie elettro¬ 
niche nella fàbbrica e nel¬ 
le società, da un lato evi¬ 
denziando le conseguenze 
dell’automazione neil’orga- 
nizmzione del lavoro e nel¬ 
la qualità della vita, e dal¬ 
l’altro avendo ben presen¬ 
te il pericolo che le nuo¬ 
va e industria dell’informa¬ 
zione ». nella quale sempre 


m maggior modo interagi¬ 
scono informazione, elettro¬ 
nica e’ cultura, conduca ad 
una rete sempre più inte¬ 
grata ed accentrata di ma¬ 
nipolazione e di diffusione 
delle informazioni scritte ed 
orali. 

Oggi il ruolo della cultura 
scientifica non può più es¬ 
ser visto dunque come un 
momento di astratta persua¬ 
sione, ma deve essere par¬ 
te vitale nell’affrontare i 
problemi di una organizza¬ 
zione sociale complessa: sot¬ 
to questo punto di vista la 
non conoscenza di strumen¬ 
ti reali di analisi porta non 
solo a « locane » culturali, 
ma anche a e vuoti» poli¬ 
tici. 

Ed i proprio da alcuni 
spezzis della società in cui 
siamo immersi che possono 
ventre suogerimenti per at¬ 
trezzare Vlndagtne in modo 
nuovo e g over na re cosi la 
’ «complessità». Pensiamo ad 
esempio alla possibilità di 
definire nuovi modelli di or- 


gam.'zazione e dt pianiftea- 
ziont di alcuni sottoinsiemi 
della , società, all’approfondi¬ 
mento dei modi di forma¬ 
zione del’* decisioni, ma an¬ 
che aU’opp'irtunità di esami¬ 
nare i carni;: di inlvnr.azic- 
ne ai diversi Uveiti e fra i 
vari punti delti società, e 
all analisi dei precessi com¬ 
binatori in cui entrano e si 
confrontano posizioni prove¬ 
nienti da differenti fonti. 

C’è inoltre in necessità di 
studiare bene verso quali in¬ 
dirizzi si dirigerà la scienza 
nei prossimi anni- si nota 
infatti un calo nelle innova¬ 
zioni che porterà conseguen¬ 
temente od un maggior im- 
piego nella ricerca fonda¬ 
mentale, e tutto questo non 
potrà mai tradursi in un 
nuovo disegno delle strate¬ 
gie mondiali, in cui U cri¬ 
terio politico non potrà es¬ 
sere del tutto assente. An¬ 
che nel PCI è cresciuta la 
esigenza di iniziare a deli¬ 
neare una scultura di go¬ 
verno », sia per continuare 


Io sforzo progettuale per la 
trasformazione della società 
italiana, sia per impostare 
correttamente i problemi 
concreti della gestione poli¬ 
tica, a cui già da tempo il 
partito i chiamato in ogni 
parte del Paese. 

Inoltre una cultura politi¬ 
ca più aderente alla socie¬ 
tà industriale sarebbe anche 
un utile strumento per oro- 
muovere movimenti unitari 
di grandi masse attorno ad 
obiettivi e problemi concre¬ 
ti, che ormai si possono or¬ 
ganizzare solo con una ade¬ 
guata preparazione temi 
puntuali e selettivi. Per tut¬ 
to questo è opportuna una 
visione sintetica ed una ri¬ 
composizione organica di 
quelle che potremmo, indica¬ 
re come le tre fasi' succes¬ 
sive della politica, e cioè: 
conoscenza delta società, lot¬ 
ta per la trasformazione, ge¬ 
stione del potere. • 

Non c’i dubbio che per 
U raggiungimento di questo 
obiettivo va superata la sto¬ 


rica dicotomia cultura/scien¬ 
za, riconoscendo a qvest'ul- 
tima la notevole importan¬ 
za nel progetto di sviluppo 
sociale e nel mutamento del¬ 
la qualità della cita, ma an¬ 
che aprendo il momento de¬ 
cisionale politico ai contri¬ 
buti che possono venire dal 
mondo tecnico-scientifico. 

Sul tema degli strumenti 
idonei per questo processo 
di adeguamento si innesta 
il nodo inscindibile fra ini¬ 
ziativa politica e organizza¬ 
zione interna di partito. Sot¬ 
to questo aspetto le consi¬ 
derazioni finora svolte si ri¬ 
feriscono particolarmente al¬ 
l’economia, ma evidentemen¬ 
te la stessa problematica si 
rip ro po rne per ogni altro 
comparto del lavoro politi¬ 
co. Su questa via è certa¬ 
mente fondamentale la for¬ 
mazione di un nuovo tipo 
di quadro, che sin contem¬ 
poraneamente dirigente po¬ 
litico e specialista. Natural¬ 
mente in questo processoci 
saranno da superare ritardi 
ed incomprensioni, talvolta 
anche solo di linguaggio, 
pHi spesso di metodi e di 
contenuti, e su questo pun¬ 
to mi sembra molto giusta 
la richiesta di chi auspica 
e un partito meno predica¬ 
tore e più esploratore-scien¬ 
ziato ». i 

Riaro Brani 
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Due campers e 15 autocaravans 




per un fummo ancora hi aumento 

( i 

Tanti sono i moda!li offerti dall'Arca, la principale azienda del settore - Il venticinque 
per cento della produzione viene esportato - Il problema della insufficienza di campeggi 
e quello dei prezzi elevati dei veicoli 


Per celebrare il suo ven¬ 
tennale PARCA di Pomezia, 
produttrice dal 1958 e sino 
ad alcuni anni fa solo di 
« roulottes » (oggi si dice 
correntemente caravans) e, 
dal 1961, entrata decisamen¬ 
te nella produzione dei vei¬ 
coli dello stesso tipo ma 
«automoventisi», vale a di¬ 
re « camperà » e « autoca¬ 
ravan », ha organizzato re¬ 
centemente un incontro con 
i giornalisti che si occupa¬ 
no di questo settore nel 
più vasto quadro del turi¬ 
smo e del campeggio. 

Vale la pena di dire su¬ 
bito che TARGA con 1000 
unità (due modelli di «cam¬ 
pers» e una quindicina di 
« autocaravan ») prodotte 
nel '78 (il 25 per cento dei 
quali destinati alla asporta¬ 
zione) è oggi al primo po¬ 
sto in questa produzione e 
non solo in Italia. Per que¬ 
st’anno si prevede che la 
produzione dello stesso set¬ 
tore all’ARCA — ferma re¬ 
stando quella delle « cara¬ 
van » stabilizzata attorno 
alle 400 unità — raggiunge¬ 
rà lo 1200 unità. 

. Inevitabile, quindi, che il 
discorso sìa stato aperto 
con alcuni riferimenti di or¬ 
dine generale sulla situazio¬ 
ne del campeggio in Italia 
per sottolineare come, no¬ 
nostante la crisi generale e 
quella particolare petrolife¬ 
ra, esso sia tuttora un set¬ 
tore attivo e suscettibile di 
sviluppo, ma anche biso¬ 
gnoso di attenzione da par 
te delle autorità, soprattut¬ 
to per il saldo più che at¬ 
tivo che esso rappresenta 
nella economia nazionale, 
grazie all’apporto ingente 
del turismo straniero. 

L’Italia, però, quanto a 
campeggio è. In Europa, 
ancora il fanalino di coda: 
i caravanisti, alla fine del 
'77 (non sono ancora pron- 
• ti i dati successivi) erano 
170 mila isnn appena erano 
i campeggiatori*‘che dispo- 
. nevano di un « camper » o 
un « autocaravan » i cui 
prezzi spesso inducono gl! 
appassionati ad accordi tra 
amici per l'acquisto e l’uso 
in comune dei mezzi. In 
Europa, alla stessa data, 

N c’erano 2 900.000 * « cara- , 
; vana» e all'incirca 50 mila 
« autocaravan » e * « cam¬ 
pers ». 

In Italia i campeggi (di • 
fronte ai 5 milioni di cam¬ 
peggiatori italiani del '77, » 
e ai 15 milioni e oltre di 
loro giornate di presenza, 
cui si debbono aggiungere - 
circa 11 milioni di gioma- - 
> te di presenza dei campeg¬ 
giatori stranieri, fra i qua- 1 
li sono sempre più nume- ’ 
rosi coloro che utilizzano 
« camper » e « autocara- 
vans »), sono non solo in¬ 
sufficienti (poco più di 
1500) ma soprattutto mole 
attrezzati, male gestiti e 
spesso con criteri specula¬ 
tivi, Autorità centrali. Re¬ 
gioni e Cornimi per ciò che 
riguarda una tutela e uno 
sviluppo decente del cam¬ 
peggio che pure porta nel 
Paese migliaia di milioni di 
valuta pregiata sono i gran¬ 
di assenti. 

Detto questo per accen¬ 
nare a una serie di preoc¬ 
cupazioni oggi presenti ne¬ 
gli operatori del settore 
(non ultimi i produttori) 
torniamo a parlare, sia pu¬ 
re in una carrellata la piu 
rapida possibile, deii AKCA 
e della sua produzione di 
« camper » e « autocara- 
vans » ricordando che i! 
primo esemplare dell'ARCA 
fu realizzato su autotelaio 
FIAT 110 TN, costruito poi 
in una decina di « gemel¬ 
li ». Il successo venne su¬ 
bito, sulla base della stes¬ 
sa « filosofia » costruttiva 
sempre osservata dai diri¬ 
genti dell'azienda, vale a 
dire quella di fornire al 
campeggiatore non il super¬ 
fluo o, addirittura, il sofi¬ 
sticato, ma quello che gli 
è veramente utile. 

A questo elemento rivol¬ 
to verso l’utente, si unisce 
quello delia impostazione 
produttiva basata su vari 
piccoli centri o « isole » de¬ 
centrate e relativamente au¬ 
tonome, che senza intacca¬ 
re il livello industriale del¬ 
la produzione, conservano, 
per quanto possibile, il mo¬ 
mento « artigianale - creati¬ 
vo» delie maestranze. 

La tecnica costruttiva del- 
TARGA si basa, soprattut¬ 
to, sulla utilizzazione nel¬ 
la costruzione delle « cel¬ 
lule abitative» montate sui 
■ moto r cara vans » (i «cam¬ 
per», come è noto, utiliz¬ 
zano le strutture stesse de¬ 
gli autofurgoni impiegati e 
l’azienda ne produce due 
soli modelli, il Gipsy, su 
veicolo FIAT 242 e il din¬ 
go su veicolo IVEOO), di 
scocche autoportanti realiz¬ 
zate iniettando poliuretano 
espanso a caldo e ad alta 
densità in un «sandwich» 
di alluminio prelaccato al¬ 
l’esterno e di legno com¬ 
pensato all’interno. Si ot¬ 
tengono, in tal modo, e con 
gli speciali procedimenti e 
impianti usati, strutture co¬ 
si robuste e allo stesso tem¬ 
po sufficientemente elasti¬ 
che, da consentire, ad e- 
aempio, la realizzazione del¬ 
le «mansarde» (la parte 
del veicolo che ospita in 
genere un letto matrimo¬ 
niale sènior* pronto, ai cU- 
spora della cabina di gui¬ 
da). senza l’impiego di al¬ 
cun altro genere di sup- 
, porto metallico e o di al¬ 
tro tipo, con vantaggio fi¬ 
nale in tatto di pesi. 


Uguale cura è posta nel¬ 
la realizzazione dell'impian¬ 
tistica interna per l’alimen¬ 
tazione dei vari « servizi » 
di cui devono essere for¬ 
niti questi veicoli per po¬ 
ter essere utilizzati, come 
sono utilizzati sia al caldo 
africano che al freddo dei 
Paesi nordici. Una impian¬ 
tistica che, utilizzando per 
ciascun servizio i materiali 
più idonei, comporta l’in¬ 


stallazione di tre diveise 
« linee »: quella elettrica, 
(che utilizza sia corrente 
esterna a 220 volt alterna¬ 
ta, sla quella delle batterie 
a corrente continua o vol¬ 
taggio proprio del veicolo), 
quella dell'acqua e quella 
del gas per riscaldamento, 
cucina, doccia e tolettar 
Una particolarità, offerta, 
fra le altre cose « utili » 
agli utenti ARCA è rappre- 




Tre modali! di molorcarevan dall’Arca di Pomazia. In allo: il 
modallo più gronda e costoso, T« Anaconda Maxi ». Al cantre: 
il modallo « Alfiere ». Qui sopra: l’ultima novità realinata dalla 
casa, lo « Scout L ». In Italia alla diffusiona di quasi! mani par 
Il turiamo itinerante sono di ostacolo i preni dai vaicoli a la 
carenza della struttura turìstiche. 1 


sentata da un vano (che 
difficilmente abbiamo ri¬ 
scontrato In altre produzio¬ 
ni) presento In tutte lo «au- 
tocaravans» nella parte po¬ 
steriore e sotto il pianale, 
che, largo quanto 11 veico¬ 
lo e per lo restanti misu¬ 
re ampio a seconda della 
Impostazione generale del 
singoli modelli, può essere 
utilizzato come un riposti¬ 
glio di capienza ecceziona¬ 
le, capace, ad esemplo, di 
contenere anche un « gom¬ 
mone » di media grandez¬ 
za col relativo motore. 

Un'ultima osservazione di 
qualche rilievo: può appa¬ 
rire, a prima vista, ecces¬ 
siva una gamma cosi vasta 
di modelli. Ma essa corri¬ 
sponde a due esigenze: la 
prima è quella della conti¬ 
nuità della produzione da 
parte della ditta che vi è 
impegnata durante tutto 
Tanno e che non potrebbe 
tenere tale ritmo se non 
fosse in grado di realizza¬ 
re uno stesso modello su - 
diversi tipi e marche di au¬ 
totelai. Infatti la consegna 
di queste parti essenziali 
dei veicoli, da parte delle 
case, sia nostrane che este¬ 
re, per un meccanismo non 
facilmente spiegabile, pro¬ 
cede, spesso, a singhiozzo; 
la seconda esigenza è quel¬ 
la di offrire agli utenti, fa¬ 
cendo di necessità virtù, la 
più ampia scelta quanto al 
tipo di « motorizzazione », 
lasciando ad essi la prefe¬ 
renza, spesso preesistente, 
alle varie case: FIAT, Ford, 
Bedford, Mercedes, IVECO 
(nei modelli lunghi o cor¬ 
ti e nelle cilindrate, in ge¬ 
nere due, più adatte ai sin¬ 
goli modelli). 

In effetti l modelli 
« Scout », « Anaconda Mi¬ 
ni » e « Anaconda Maxi » 
sono sì, tredici, ma appun¬ 
to perché montati su 4 au¬ 
totelai della Ford, 3 della 
Bedford (cioè Opel), 3 del¬ 
la FIAT, e due della Mer- 
Il solo « Motorho- 
me» prodotto, T« Alfiere » 
(sotto la definizione di mo- 
lorhomc sono indicati, in 
genere, i veicoli più sofisti- 
catì quanto a sistemazione * 
e comfort) utilizza la mec¬ 
canica t dell’autocarro « OM 
- 40/35 ^44». 

L’ARCA, Infine, sul piano 
commerciale, offre, per ciò 
che riguarda la parte abi¬ 
tativa, una garanzia di 5 
anni, mentre il suo listino 
‘ prezzi « su strada » è com- 
; prensivo, di quasi tutto 
' 1 quanto altre aziende, offro¬ 
no quasi sempre come op¬ 
tional, sia che si tratti del 
più piccolo « autocaravan » 
da 10 milioni 750 mila lire, 
sia del più grande «Ana¬ 
conda Maxi» da 30 nT’lnii 
760 mila lire. 

A. P. 


Oltre 18 Km con un litro 
con la 131 Diesel Super 2500 



Che i motori a gasolio consentano mag¬ 
giori economie di esercizio rispetto a 
quelli a benzina è cosa ormai risaputa, 
ma che una vettura con motore Diesel 
di 2445 cc di cilindrata e con una poten¬ 
za di 72 CV possa arrivare a percorrere 
sino a 18,05 chilometri con un solo litro 
di carburante su un percorso in gran 
parte collinare è un fatto non comune. 

L’exploit è stato realizzato da uno dei 
58 giornalisti specializzati italiani che, in¬ 
sieme a 48 giornalisti di altri 13 Paesi 
europei, hanno partecipato all’undicesimo 
MobLl-Flat Economy Run. 

Il collega che ha ottenuto questo risul¬ 
tato non è rientrato nella classifica, che 
prevedeva una velocità media sull’intero 
percorso di 72,735 chilometri orari (ha 
viaggiato infatti ad una velocità media di 
69,165 chilometri l’ora) ma ha dimostra¬ 
to quanto possa risultare economica an¬ 
che una vettura di grossa cilindrata, so¬ 
prattutto se nei cofano monta un motore 
Diesel. 

La presenza del Diesel in questa edi¬ 
zione delI’Economy Run era l’elemento di 
maggior interesse, tanto più che gli orga¬ 
nizzatori della prova avevano inizialmen¬ 
te previsto che i piloti guidassero sia una 
vettura a gasolio — la Fiat 131 Diesel 
Super 2500 — che una vettura a benzina 
— la Hat 131 Supermirafk>n 1800 — in 
modo da poter fare un confronto più 
significativo. Ragioni di tempo hanno pe¬ 
rò consigliato di effettuare una sole pro¬ 
va con le due vetture e non si è quindi 

S tuto verificare quali risultati si ssreb- 
ro potuti ottenere affidando alle stesse 
mani e (soprattutto) allo stesso piede i 
due modelli. 


I risultati medi, comunque, sono stati 
molto interessanti. 

Gli italiani, che hanno tenuto media¬ 
mente velocità superiori a quelle realiz¬ 
zate dai concorrenti degli altri Paesi, han¬ 
no consumato in media 7,24 litri di ben¬ 
zina ogni 100 chilometri al volante della 
Fiat 131 Supermlrafiori 1600 (velocità me¬ 
dia 72,132 chilometri orari) e soltanto 6,36 
litri di gasolio ogni 100 chilometri al vo¬ 
lante della Fiat 131 Diesel Super 2500 
(velocità media 72,735 chilometri orari). 

Si tratta, naturalmente, di prestazioni 
difficilmente realizzabili dal comune 
utente, abituato ad una condotta di gui¬ 
da più sciolta di quella che non venga 
normalmente adottata in competizioni di 
questo genere, nel corso delle quali si 
sottopongono trasmissione e freni a sol¬ 
lecitazioni del tutto particolari; ma è an- . 
che vero che con una guida che eviti di 
tirare troppo le marce, che dimentichi le 
brusche accelerazioni, che ignori le par¬ 
tenze con gran stridio di pneumatici si 
può risparmiare carburante anche senza 
rivolgersi alle utilitarie. 

Abbiamo provato ad adottare, sullo 
stesso percorso della prora, una normale 
condotta di guida al volante di una Fiat 
131 Supermlrafiori 1600: il risultato non 
è stato deludente visto che 3,045 litri di 
benzina sono stati sufficienti a coprire - 
100 chilometri con una macchina molto 
confortevole. 

Certo che. per risparmiare benzina, bi¬ 
sogna dimenticare che volendo, la Super- 
mi rafio ri 1900 può anche fare I 170 orari 
e ricordarsi invece che impiegando quel- - 
che minuto in più si arriva lo stesso s - 
desUnaskxw spendendo di meno. 


sRubrica a cura di Fernando Strambaci, 
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Clay Ragazzoni, finalmente pro¬ 
tagonista. • 


Così al traguardo 
e in classifica mondiale 

ORDINE D’ARRIVO 

1: Jody Scheckter (Ferrari) in un'ora 55'22"48 alla 
media di kmh 130,901; 2: Clay Regazzoni (Williams) 
in un'ora 55'22"92; 3: Carlos Reutemann (Lotus 79) 
in un'ora 55'31"05; 4: John Watson (Me Laren) in 
un'ora 56'03"79; 5: Patrick Depaillor (Ligier) a due 
giri; 6: Mass (Arrows) a sette giri. 

Classifica mondiale piloti 

1: Jody Scheckter (Sud Africa) 30 punti; 2: Jacques 
Laffite (Francia) 24; 3: Gilles Villeneuve (Canada) 20; 
Patrick Depailler (Francia) 20; Carlos Reutemann 
(Argentina) 20; ó: Mario Andretti (USA) 12; 7: Didier 
Pironi (Francia) 8; John Watson (G.B.) 8; 9: Jean 
Pierre Jarier (Francia) 7; 10: Clay Regazzoni (Sviz¬ 
zera) 6. > ^ Vi ' 



MONTECARLO — Jody Scheckter eul podio monegeico. 


L’affermazione della Ferrari più difficile del previsto 

Montecarlo: vince Scheckter 
ma Regazzoni lo fa soffrire 

Splendida rimonta del pilota elvetico - Guasto alla trasmissione blocca Villeneuve 





MONTECARLO — La Ferrari di Scheckter, protagonieta solitaria del G.P. di Monaco fin dalla partenza. 


DA UNO DEGLI INVIATI 

MONTECARLO — La Ferra¬ 
ri ha vinto con Jody Sche- 
, ckter il 37* Gran premio di 
Monaco, ma non con la fa¬ 
cilità che si poteva prevede¬ 
re dopo aver visto i tempi 
sfoggiati in prova e dopo aver 
osservato il distacco che le 
macchine dei «Cavallino» sta¬ 
vano infliggendo agli avversa¬ 
ri nella .prima parte della ga¬ 
ra. In più a verttidùe girl' 
dal termine doveva abbando¬ 
nare ' Villeneuve ' quando si 
■ trovava alle spalle del compa¬ 
gno di squadra. Quello della 
Ferrari, insomma, è stato un 
successo come si suol dire 
sofferto, perché negli ultimis¬ 
simi giri Jody, che aveva ac¬ 
cumulato in precedenza un 
vantaggio apparentemente in¬ 
colmabile, ha dovuto difen¬ 
dersi allo spasimo dagli attac¬ 
chi di Clay Regazzoni, che, 
con la Williams, è stato pro¬ 
tagonista di una rimonta en- 
. tusiasmante. Solo per una 
manciata di centesimi di se¬ 
condo il pilota della Ferra¬ 
ri è riuscito a conservare il 
primo posto, sia pure con 
pieno merito. Per la verità 
va detto che dopo la corsa 
Ferrari et diceva che il suda¬ 
fricano ha voluto amministra¬ 
re magistralmente il proprio 
vantaggio senza rischiare più 
del necessario. Pare anche che 
avesse una gomma in disor¬ 
dine. 

Con questo successo Scheck¬ 
ter si aggiudica il primo ci¬ 
clo di gare del campionato 
ton 30 punti davanti a Jac¬ 
ques Lafitte, : rimasto fermo. 
a quota 24. Il sudafricano 
nella gara d< ieri ha guada¬ 
gnato solo 6 punti perché dei 
9 spettantegh ne deve toglie¬ 
re 3 e precisamente quelli 
‘conquistati con il quarto po¬ 
sto in Spagna. E’ il caso 
di ricordare che Scheckter ha 
.già dovuto scartare il punto 
Conquistato in Brasile. 

J Al terzo posto della gra¬ 
duatoria sale Reutemann con 
21 punti il quale scavalca Gil¬ 
les Villeneuve che rimane a 
20. Reutemann ha ottenuto, 
come Scheckter. ben sei piaz¬ 
zamenti per cui ha dovuto to¬ 
gliere dal suo carnet prima 
1 2 punti conquistati a Kya- 
lami e poi i 3 di Zolder. 

T Chi invece sembra ormai 
tagliato fuori dalla difesa del 
titolo è Mario Andretti, scom¬ 
parso dalla scena al venti¬ 
duesimo giro per noie mec¬ 
caniche. Andretti è fermo dal 
Gran premio di Spagna, do 
Vera arrivato terzo , con la 
nuova Lotus, a 12 punti, 
b La gara monegasca ha co¬ 
munque sancito la superiorità 


delle Ferrari, che hanno ora 
quattro vittorie contro le tre 
della Ligier, le quali tuttavia 
si sono mostrate notevolmen¬ 
te competitive. Depailler e 
Laffite, attardati dopo pochi 
giri rispettivamente da un 
cambio di gomme e da una 
riparazione per una toccata 
con un altro concorrente (Pi¬ 
roni). hanno poi notevolmen¬ 
te recuperato. Quindi Laffite 
si ,è dovuto fermare a venti 
girl dalla fine per un’uscita 
di strada alta « piscina », men¬ 
tre Depailler ha commesso un 
errore quando stava insidian¬ 
do il terzo posto di Reute¬ 
mann. proprio nelle ultimissi¬ 
me battute della corsa. De¬ 
pailler e Laffite hanno tutta¬ 


via fatto segnare 1 aue mi¬ 
gliori* tempi t-ul giro (r28”82 
Patrick e Jacques), a 

dimostrazione che la macchi¬ 
na c’è. 

La corsa di ieri, come già 
quella belga, ha operato una 
selezione severissima, il che 
l’ha resa senza dubbio appas¬ 
sionante e ■ spettacolare, la¬ 
sciando l’enorme folla degli 
spettatori di Montecarlo (ma 
crediamo anche quelli che 
l’hanno seguita in TV) con 
il fiato sospeso Ano all’ultimo. 
La severa selezione fa però 
anche pensare che la sempre 
più esasperata ricerca di com¬ 
petitività attraverso gomme 
specialissime e sofisticazioni 
di ogni tipo vada a scapito 


della resistenza o, meglio, del¬ 
ia durata delle macchine. E‘ 
vero che diversi concorrenti 
sono stati eliminati da usci¬ 
te di pista (per fortuna sen¬ 
za conseguenze per i piloti), 
ma resta il fatto che solo 
quattro piloti hanno concluso 
a giri pieni e su venti par¬ 
tenti una dozzina si è riti¬ 
rata. 

I molti ritiri hanno indub¬ 
biamente favorito alcuni pi¬ 
loti che sono venuti alia ri¬ 
balta qui a Montecarlo dopo 
che, finora, non avevano com¬ 
binato granché. Fra questi 
-mo p'“ttere John Wat¬ 
son con la McLaren Marlboro, 
quarto a 41’’ da Scheck¬ 
ter. Lo stesso non si può di- 


Schierato imponente servizio 
di sicurezza: in mare c’erano 
persino quattro palombari 


DA UNO DEGLI INVIATI 

MONTECARLO — « Les jeux sont faits ». Sul 
podio Scheckter e la Ferrari ricevono gli 
onori del trionfo, un trionfo che Regazzoni 
ha inutilmente cercato di insidiare con un 
appassionante finale. A fare i complimenti 
ai vincitori sono Ranieri e Grace di Monaco. 
II principe e la principessa si sono forse an¬ 
che molto divertiti. Di certo erano soddi¬ 
sfattissimi che tutto fosse finito senza creare 
problemi. Monaco considera questo Grand 
Prix di Formula 1 (insieme all’altrettanto ce¬ 
lebre rally) la più importante manifestazione 
di promozione turistica e lo difende, pur 
temendo che possa un giorno o l’altro tra¬ 
mutarsi in tragedia. 

Consapevoli delle anomalissime condizio¬ 
ni In cui si svolge il loro Gran Premio, gli 
organizzatori — fatto tutto il possibile per¬ 
chè i piloti ed il «gran padrone della For¬ 
mula 1 » Ecclestone non lo considerino pe¬ 
ricoloso, come hanno fatto con severità nei 
confronti di piste altrimenti attrezzate — 
continuano a sfoggiare grandi mezzi ed un. 
apparato imponente. 

La strada lungo la quale si disputa la gara 
è recintata completamente con guardrail. 
Mentre i venti piloti rischiavano rosso del 
collo correndo in quel tunnel di ferro, dove 
nulla avrebbe potuto attutire un eventuale 
impatto, al di là della barriera c’erano pron¬ 
ti ad intervenire 33 medici rianimatori, 45 
medici generici, 30 infermieri special issati, 
180 soccorritori della Circe Rossa, SS militari 
del soccorso sanitario, 28 ambulante due del¬ 
le quali con apparecchiature per la rianima¬ 
zione, due elicotteri e due veicoli per il 
pronto intervento in pista equipaggiati per 
ìa riànimaaiùive. In mare, nei paraggi della 
curva « Portiera e dopo il tunnel, alla chi¬ 
cane, la sicurezza era affidata ai mezzi marit¬ 
timi con quattro palombari e aU’occorrenza 


c’era pronta ad intervenire con i mezzi an¬ 
fibi e gli elicotteri anche una nave della 
Quinta flotta statunitense ancorata alla fon¬ 
da davanti alla baia. 

Per la difesa dal fuoco le cifre dell’appa¬ 
rato sono altrettanto significative a testimo¬ 
nianza della consapevolezza che gli organiz¬ 
zatori. per primi, hanno della pericolosità 
del circuito. Commissari di gara, carabinieri 
e pompieri — equipaggiati con tute antincen¬ 
dio — disponevano di 550 estintori (aH’incir- 
ca uno ogni 70 metri del percorso), quattro 
lance fisse antincendio e 8 veicoli leggeri di 
pronto intervento. Sulla curva del casinò, do¬ 
ve vi era II rischio che una vettura sbatten¬ 
do contro il guard rail rimanesse in pista ad 
ostruire la strettissima sezione stradale, c’era¬ 
no uomini pronti ad intervenire con corde 
arpionate e con potenti gru fisse apposita¬ 
mente installate, come anche sulla curva di 
St. Devote. 

Nel programma gare c’era anche una prova 
della Coppa Europa della Renault 5. E’ stato 
un festival italiano, testimonianza delle capa¬ 
cità tecniche dei nostri meccanici: ha vinto 
Calamai, alla media di chilometri 86,097, da¬ 
vanti a Conti e Del Fante. 

Nella Formula 3 sabato si è imposto Prost 
su Martini alla media di chilometri 121,856; 
nella sua scia nell’ordine gli italiani Peder- 
soli. Serra, Necchi, P&rdlnl e Pavesi. 

I 5 mila dollari della corsa Pro-Car (gros¬ 
se vetture BMW sulle quali alla vigilia di 
alcuni gran prix di Formula 1 sono chiama¬ 
ti a correre gli assi del mondiale) li ha vinti 
Niki Lauda che ha messo in fila Ragazzoni e 
FltUpakU. Paggio molto peggio all’austriaco 
è andata poi con la Brabham-Alfa, investito 
e messo fuori pista da Pironi quando pro¬ 
cedeva buon terzo. -, 1 

Eugenio Bomboni 


re invece né per Clay Regaz¬ 
zoni, né per il suo compagno 
di squadra Alan Jones, le 
cui Williams stanno continua- 
mente migliorando. L'austra¬ 
liano è arrivato, come in se- 
' guito lo svizzero, a ridosso 
delle Ferrari e sembrava ad¬ 
dirittura poterle minacciare, 
poi nella foga - dell’insegui¬ 
mento ha commesso un er¬ 
rore e al quarantaquattresi- 
mo giro è andato a sbattere, 
rovinando l’avantreno della 
vt*;jra. - 

Molti anche gli sfortunati, 
primo fra tutti Gilles Ville¬ 
neuve, 11 quale, dopo una par¬ 
tenza un po’ incerta, che ha 
favorito l’Inserimento al se¬ 
condo posto di Niki Lauda, 
era andato a mettersi ir, co¬ 
da a Scheckter facendo intra¬ 
vedere per la Ferrari una 
nuova doppietta, che sarebbe 
stata la terza della stagione; 
ma qui. nel Paese del gioco, 
il « non c’è due senza ii tre » 
non ha funzionato e Gilles 
ha dovuto prendere, la via 
dei box. dopo oltre tre quar¬ 
ti di gara in seconda posizio¬ 
ne, per un guasto alla tra¬ 
smissione. Sfortunato anche 
Niki Lauda, che è stato let¬ 
teralmente investito da Didier 
Pironi (ieri un po’ troppo 
euforico) mentre viaggiava in 
terza posizione. L’ex campio¬ 
ne del mondo, pur non riu¬ 
scendo a mantenere il passo 
delle Ferrari, stava facendo 
una buona corsa quando, in¬ 
torno al ventesimo giro, il pi¬ 
lota della Tyrrell lo ha vio¬ 
lentemente colpito sul banco 
destro nel tentativo di un im¬ 
possibile sorpasso, n porta¬ 
colori della Candy è andato a 
sbattere r»d guard rail men¬ 
tre Lauda ha potuto raggiun¬ 
gere i box, ma senza speran¬ 
za di poter ripartire. 

Qual cimo a fine gara si è 
lamentato che Lauda ha fat¬ 
to da «tappo» favorendo i 
fuggitivi Scheckter e VUleneu- 
ve, ma bisogna onestamente 
riconoscere che nessun pilo¬ 
ta, specialmente su un trac 
1 ciato come quello di Monte¬ 
carlo, si sarebbe comportato 
diversamente: il « prego si ac¬ 
comodi » va bene per il gen¬ 
tleman della strada, non in 
pista. D’altra parte Vilienea- 
ve, che effettivamente andava 
più forte, è riuscito a passa¬ 
re l’austriaco dopo appena un 
giro. Tra gli sfortunati, infi¬ 
ne, va messo l’unico italiano 
in gara, e cioè Riccardo Pa- 
, trese, la cui Arrows, a detta 
del pilota, ha accusato un 
guasto al mozzo di una dalle 
. ruote anteriori appena dopo 
tre giri. * 

Giuseppe Corvetto 


Da Roma un segnale 
per gli europei 


La «solita» nazionale 
dà ragione a Bearzot 



Due Immagini dal « corpo-a-corpo » tra Italiani e ‘argentini, protagonista Passerella: a sinistra aiuta Flllol a placcare Bottega, 
a destra Interviene su Cabrinl. 


E‘ finita sicuramente me¬ 
glio di quanto tutti, addetti 
ai lavori compresi, arrivas¬ 
sero a sperare. All’Olimpico 
la Nazionale azzurra non è 
andata più in là di un pa¬ 
reggio, ma ben oltre il ri¬ 
sultato. già di per sé lode¬ 
vole se è vero che c stato 
strappato ni campioni del 
mondo, non a cameadi di 
scarso credito, ha infatti ri 
badito la sua validità, sia 
tecnica che agonistica, anche 
in proiezione futura, o quan 
to meno in funzione della 
prossima stagione, che cul¬ 
minerà come è noto negli 
€ europei » da giocarsi, pos 
sibilmente da protagonisti, 
in casa nostra. 

Cera molta perplessità, 
se non addirittura vecchio 
scetticismo, nei confronti 
della squadra di Bearzot, e 
dunque diffuso pessimismo 
circa il match con gli ar¬ 
gentini. L’uno, come si può . 
capire, figlio naturale del¬ 
l’altra. Era ben capitato, di 
recente, che fosse riuscita 
a strapazzare in modo di¬ 
sinvolto e autoritario la Na¬ 
zionale olandese, ma l’im¬ 
pressione era stata, appun. 
lo, di cosi eccessiva disin¬ 
voltura da lasciar spalanca¬ 
ta la porta dei se, dei ma 
e dei ’ però. / « tulipani », 
s’era • detto, >' f reschi reduci r 
dal loro stagionale letargo, • < 
non potevano essere consi¬ 
derati quelli veri, e dunque 
poco o niente probante era 
da ritenersi il test. Una nit- 
toria insomma da usare per 
l'albo d’oro e nulla più. Per¬ 
sino i paladini meglio di¬ 
sposti non ritennero in quel¬ 
la occasione di alzare i lo¬ 
ro peana, limitandosi a pren¬ 
dere al più con soddisfazio¬ 
ne atto del risultato. Poi, 
il campionato continuò pur¬ 
troppo a recitare, da un pun¬ 
to di vista tecnico, il suo 
mediocrissimo canovaccio; 
la Juve, che di quella squa¬ 
dra era e resta l’ossatura, • 
continuò a vivacchiare strac¬ 
ca e senza stimoli; il tor¬ 
pore della primavt a prese 
un po' tutti; poi, infine, le 
voci e le quotazioni del mer¬ 
cato, i mille pettegolezzi, le 
indiscrezioni, le fughe di no¬ 
tizie e le smentite, le mille 
e mille preoccupazior » d’or¬ 
dine sottilmente morale e 
brutalmente pratico. 

In questa situazione la Na¬ 
zionale di Bearzot era dun¬ 
que chiamata a rappattu¬ 
marsi per incontrare niente 


ROMA — Ieri finalmente. 
Villa Pamphili era tornata 
alla calma di sempre. I nu¬ 
merosi stranieri — che per 
sei giorni non sono riusciti 
a rendersi conto del balliam¬ 
ole che veniva organizzato 
intorno agli azzurri — han¬ 
no finalmente ritrovato l’am¬ 
biente ideale per trascorrere 
le loro vacanze in santa 
pace. 

Ed: anche la conferenza- 
stampa tenuta dal c.t. Enzo 
Bearzot, a differenza di al¬ 
tre occasioni, è passata qua¬ 
si inosservata. Questo perché 
la compagine azzurra, con¬ 
tro i campioni del mondo, 
è sta) a in grado di offrire, 
pur denunciando qualche 
scompenso, uno spettacolo 
interessante ai 70.000 presen¬ 
ti all’Olimpico. Una confe¬ 
renza stampa nel corso del¬ 
la quale Bearzot, dopo quan¬ 
to aveva dichiarato a caldo, 
a fine gara, ha difeso i ter¬ 
zini e il libero ed ha fatto 
conoscere le sue intenzioni 
per il prossimo incontro con 
la Jugoslavia. « Anch’io ho 
detto che alcuni difensori 
come Orlali e Collovatl non 
hanno offerto il meglio — 
ha precisato Bearzot — pe¬ 
rò ho anche detto che la lo¬ 
ro prova è stata positiva. 
Preciso questo in quanto 
leggendo alcuni giornali sem¬ 
bra che Ccllovati ed Orlali, 
come Scirea, abbiano dispu¬ 
tato una pessima partita. 
Quando parlo di prestazione 
non maiuscola. Intendo dire 
che se i due fossero stati 
al massimo della condizione 
fisica, sicuramente la squa- 


La fiducia del commissario tecnico 
non è andata tradita: 
l’ossatura biaticonera ha retto alla prova 
Buono l’inserimento degli altri 


meno che l’Argentina cam¬ 
pione del mondo. Chiaro che 
fossero in pochi a credere 
alla prova d'orgoglio e agli 
stimoli di prestigio. Resta¬ 
vano, al più, sulla carta va¬ 
lidi, motivi di opportunismo 
spicciolo, quelli cioè legati 
al rialzo di certe quotazio¬ 
ni. alle sfumature polemiche 
di certe « rivincite ». ma pu¬ 
re questi, al lume di una 
logica fredda, non potevano 
che riscuotere scarso credi 
to. Tutti propensi dunque, i 
meglio disposti diciamo, a 
rinviare a priori ogni giu¬ 
dizio sulla Nazionale a gior¬ 
ni migliori, a dopo il riposo 
estivo quanto meno. Addi¬ 
rittura pronta invece la cri¬ 
tica per partito preso, da 
quella che risale a vecchie 
sorpassate teorie a quella 
che affonda le sue radici in 
antipatie o questioni perso¬ 
nali, ad approfittare della 
€ grande occasione», a pun¬ 
tare le sue cerbottane. 

Rimaneva dunque lui so¬ 
lo, Bearzot, incrollabile nel¬ 
la sua fiducia, a credere 
senza riserve d'alcun tipo 
nella sua squadra e nei suoi 
azzurri. Bisogna a questo 
punto dargli subito doveroso 
alto d'essere un’altra volta 


riuscito a mettere insieme 
un « miracolo », non meno 
importante di quelli prece¬ 
denti sp gl; Consente di sal¬ 
vare, come si dice, il gio¬ 
cattolo. Adesso è certo, ma 
lui in verità non aveva per¬ 
sonalmente bisogno d'alctt- 
na controprova, che con 
quello può comodamente ar¬ 
rivare agli « europei », e gio¬ 
carli con tutte le chances di 
prim’ordine che si richiedo¬ 
no ai protagonisti più at 
tesi. 

All Cllimpico st c infoiti ri' 
visto che il telaio bianco 
nero, arrugginito e scarsa 
mente garante se esaminato 
alla luce di un campionato 
trascinato in assoluta me¬ 
diocrità, acquista nelle sue 
mani elasticità, saldezza, ar 
monia. Qualche pezzo può 
qua e là cigolare, vittima 
di particolari scompensi sta¬ 
gionali, ma l’insieme regge. 
E in quel telaio trovano col- 
locazione ideale, pur • nelle 
ovviamente abbozzate ma 
ugualmente chiare indicazio¬ 
ni di soli 90' di gioco, gente 
psicologicamente scarica co¬ 
me Paolino Rossi e per tem¬ 
peramento facile a sedersi 
come Antognoni. La partita 
contro l'Argentina non do¬ 



la gioia di Causio dopo la bellissima « invanxiona ». 

Contro la Jugoslavia 
gioca la «panchina» 


dra avrebbe giocato un tan¬ 
tino meglio, con maggiore 
speditezza ». 

Allora come si spiega il 
gol realizzato comodamente 
da Valencia? 

« La rete che ha sblocca¬ 
to il risultato è arrivata su 
tipica azione di contropie¬ 
de. Ma la colpa non credo 
vada addossata ai difensori 
quanto ai centrocampisti, 
alia prima linea nel suo as¬ 
sieme. E mi spiego. Quando 
la nostra squadra è in pos¬ 
sesso di pallone i terzini da 
difensori si devono trasfor¬ 
mare in attaccanti o quanto 
‘ meno da centrocampisti in 
aiuto al Quintetto di punta. 
Cosi Gentile, non appena il 
pallone è arrivato a Scirea, 
è scattato in avanti. Cosa 
questa che ha fatto anche 
Cabrinl. Solo che il pallone 
calciato dal nostro libero è 
arrivato si ad un centrocam¬ 
pista, ma questi Io ha perso 
in un contrasto e Passarel- 
!a ha lanciato alla perfezio¬ 
ne Valencia che si trovava 
s marcatissimo nella zona di 
Cabrinl ». 

Menotti anche stamani ha 
ripetuto che gli azzurri so¬ 
no forti nella marcatura ad 
uomo, ma una volta supe¬ 
rato il diretto avversarlo è 
facile Privare in gol. Cosa 
puoi rispondere? 

«Mi meraviglia che Me¬ 
notti abbia detto certe co¬ 


se. L’Argentina ha segnato il 
primo gol per un nostro 
errore e il secondo su ri¬ 
gore. Non sono mai stati 
pericolosi, voglio dire che 
non sono arrivati spesso a 
chiamare in causa il nostro 
Zoff. E questo significa che 
i nostri difensori si sono 
comportati molto bene». 

Perché h3i fatto gli elogi 
ad Antognoni? 

« Ho detto che il ragazzo 
ha reso molto bene poiché 
era l’unico che mi dava un 
po’ di preoccupazione. An¬ 
che la partita con l’Argenti¬ 
na era una prova di appel¬ 
lo ed Antognoni l’ha supe¬ 
rata gagliardamente. Non 
appena sarà tornato il gioca¬ 
tore di tre anni fa. la no¬ 
stra rappresentativa farà un 
salto di qualità». 

Perché nel secondo tempo 
la compagine azzurra ha de¬ 
nunciato un vistoso calo? 

« Questo calo lo hanno de¬ 
nunciato anche gii argentini 
che, rispetto a noi, che ab¬ 
biamo già finito il campio¬ 
nato, sono più in forma. 
Pochi minuti fa se ne par¬ 
lava anche con lo stesso Mi¬ 
llanto, il Commissario Tec¬ 
nico della Jugoslavia. An¬ 
che lui concordava con me 
che sarebbe stato impossi¬ 
bile giocare tutta la partita 
ad un ritmo infernale come 
quello sostenuto nei primi 
45 minuti ». 


vrebbe in proposito lasciar 
più dubbi. Al di là del risul¬ 
tato, che in occasioni del 
genere conta e non conta, 
è stata in tutti i sensi una 
signora partita. E dovrebbe 
far piacere constatarlo, od 
ammetterlo, qualunque sia la 
tesi che si intenda soste¬ 
nere. 

Non che si sia giocato 
football propriamente d'in- 
canto, visto ami che Tago¬ 
nismo ininterrottamente ac¬ 
ceso è andato in qualche 
frangente, nè sarebbe altri¬ 
menti potuto accadere, a 
scapito della fattura, ma 
football moderno, pratico, ad 
alto ritmo, in gran misura 
piacevole, sicuramente sì. 
Non che tutta la squadra 
abbia giostrato ad ottimo. 
g anche soltanto discreto li¬ 
vello, visto anzi che qual¬ 
cuno, la coppia centrale di 
difesa Scirea Collovati. per 
esempio, o Centile, o l’Oria- 
li del primo tempo e versino 
il Paolino Rossi della fase 
iniziale, s’è esibito al di sot¬ 
to delle sue potenziali ca¬ 
pacità, ma l'impronta del 
complesso sulla partita non 
è mai venula meno, la per¬ 
sonalità dell’insieme non è 
certo stata un vuoto gioco 
di parole. 

E’ confortante insomma, 
assai più della ribadita mae¬ 
stria di « baron Causio », 
che la squadra funzioni co¬ 
me tale, che ognuno ci si 
integri nel modo migliore, 
che gli schemi si dimostri¬ 
no puntualmente validi e at¬ 
tuali, che ognuno cerchi di 
interpretarli con la convin¬ 
zione, la dedizione, la mo¬ 
destia quando occorre, che 
il suo ruolo richiede. Che 
le riserse, i sostituti, tutti 
credibili e dunque di sicuro 
affidamento per collaudare 
esperienza o per quanto il 
campionato, pur nella sua ' 
generale mediocrità, può a- 
ver detto, attendino di po¬ 
tersi in qualche modo rende¬ 
re utili senza ambasce, sen¬ 
za dannosi pruriti, senza la¬ 
sciarsi tentare mai, solleci¬ 
tali magari ad arte da certi 
violini in buona e mala fe¬ 
de, dal richiamo discreto 
della polemica. E' confor¬ 
tante insomma che questa 
Nazionale abbia, ben deli¬ 
neato, un suo volto. Che poi, 
questo volto, abbia le fat¬ 
tezze di Bearzot, non do¬ 
vrebbe in fondo, aver gros¬ 
sa importanza. 

Bruno Pantera 


Nel prossimo mese a Za¬ 
gabria gii azzurri incontre¬ 
ranno in amichevole la Ju¬ 
goslavia. Quale squadra fa¬ 
rai giocare? 

« Intanto manderò in cam¬ 
po tutti coloro che all’Olim¬ 
pico erano in panchina (Con¬ 
ti, Maldera. Benetti, Zacca- 
relli. Oraziani, Giordano) poi 
farò ancora giocare Collova¬ 
ti ed Oliali ». Il che signifi¬ 
ca che il 13 giugno, contro 
i balcanici, l’Italia gioche¬ 
rà con Conti; Gentile, Mal¬ 
dera; Oriali, Coliovati, Sci- 
rea; Causio, Antognoni (Be¬ 
netti), Graziar.!, Zaccarelli 
(Benetti), Giordano. 

Nel corso della conferen¬ 
za stampa Bearzot e Gigi 
Peronace hanno anche fatto 
cenno alla rappresentativa 
del resto del mondo che il 
25 giugno, a Buenos Ayres, 
incontrerà l’Argentina. Stan¬ 
do a quanto ha detto Bear¬ 
zot, che ha ricevuto l’inca¬ 
rico di allestire la rappre¬ 
sentativa del mondo, il ri¬ 
trovo dei giocatori europei 
dovrebbe avvenire a Roma 
il 19 giugno e la partenza 
sarebbe fissata p>er il 21 giu¬ 
gno. In questo caso i rap¬ 
presentanti del Brasile e del 
Perù raggiungerebbero la ca¬ 
pitale argentina il 23. Gli 
italiani prescelti per questa 
gara sarebbero Tardelli e 
Bel tega, ma Bearzot, prima 
di avventurarsi in questa 
impresa, vuole conoscere la 
opinione delle Federazioni 
interessate e degli stessi gio¬ 
catoli. 

Loris Ciullini 
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In attesa di fatti concreti il calcio ha già trovato tre protagonisti 


Passano le stagioni, cado¬ 
no anche certe istituzioni 
presidenziali (diamo l’addio, 
senza troppi rimpianti in ve¬ 
rità, al romanista Anzalone, 
al bolognese Conti e al ve¬ 
ronese Garonzi, salutiamo il 
decano avvocato Cera volo 
del Catanzaro), intervengono 
i pretori, si agita il sindaca¬ 
to di Campana ma il calcio- 
mercato sopravvive. Anche 
quest'anno infatti le contrat¬ 
tazioni si svolgeranno secon¬ 
do i canoni tradizionali con 
l'unica (positiva) differenza 
della obbligatorietà della 
firma contestuale ad opera 
del diretto interessato. In al¬ 
tri termini, esemplificando, 
il calciatore da oggetto — 
pativo, inerte, impotente -- 
sì vedrà riconosciuta la qua 
hfica di soggetto attivo del 
trasferimento. 

Il resto invece, tutto il re¬ 
sto, dalle adunate tipo luna 
park alle follie finanziarie, 
è destinato a ripetersi. In¬ 
nanzitutto, dopo una prima 
ipotesi di liste lunghe (cioè 
con trasfei unenti possibili 
sino all'avvio del nuovo cam¬ 
pionato’) £i ritornerò alla 
concentrazione degli scambi 
nel brevissimo periodo inter¬ 
corrente tra il 3 e il IS lu¬ 
glio. E poi, in attesa del 
nuovo regime che regolerà, 
spezzandolo, il vincolo, c’è la 
conferma di una tendenza al¬ 
la inflazione, alla esaspera¬ 
zione delle quotazioni. 

Un esempio per tutti? La 
vicenda Liedholm che, sia 


È il «mercato» 
di Graziani 
Paolo Rossi 
e... Damiani 

Tra gli allenatori, dopo la firma di Mar- 
cht.si per FAvellino, si attende la con¬ 
ferma del ritorno di Perani al Bologna 



Mossi, Graziani e Damiani (da sinistra): sane I protagonisti del calcio parlato. 


detto per inciso, non è « sal¬ 
tante » una questione di sol 
di ma t anche i una questio¬ 
ne di suidi. Ebbene, il glacia¬ 
le Liedholm ha rifiutato un 
contratto :!a nababbo con il 
Milan perché aveva i! torto 
di garantirgli lavoro per una 
sola stagione e ha detto « sì » 
alle avances della Roma che, 
sia pure percentualmente 
meno consistenti gli offri¬ 
vano l'opportunità di una 
occupazione per almeno un 
;r..-‘*ni o. Il dettaglio — dav¬ 
vero scandaloso — è che la 
offerta milanista sfiorava i 
200 milioni per una annata 
mentre quella giallo rossa si 


avvicina al mezzo miliardo 
per :! triennio 1979-'S2. 

Continuando a parlare di 
allenatori, c'è Marchesi che 
si a convinto a firmare per 
l'Avellino anche per la pros¬ 
sima stagione mentre voci dì 
un possibile avvicendamento 
coinvolgono il laziale Lavati 
Lenzini, presidente ormai a 
vita della squadra bianeaz- 
zurra, ghira invece che Lo¬ 
cati resterà e che la candi¬ 
datura di Gustavo Giagnoni 
non ha credibilità. Aggiungia¬ 
mo che anche l’A scoli, dopo 
il « divorzio » da Renna, è 
a caccia di qualcuno che gli 
gestisca la panchina, con 


preferenze sbandierate per il 
monzese Alfredo Magni. Un 
chiarimento in questo senso 
è dato ormai come imminen¬ 
te. Magni dovrà sciogliere la 
riserva. 0 tentare il salto 
di qualità o proseguire nel¬ 
l'ottimo lavoro che i! feudo 
di Monza gli consente. 

Resta il Bologna, che giu 
sto nelle ore più recenti ha 
finalmente chiarito il proprio 
volto al vertice della società. 
Il nuovo gruppo dirigenziale 
sembra intenzionato ad affi¬ 
darsi ad folcloristico Marino 
Perani, l'allenatore che — 
non lo avessero posto nelle 
condizioni di non nuocere — 


avrebbe trascinato i rosso- 
blu alla loro prima retroces¬ 
sione. Ora, tutto è possibi¬ 
le, soprattutto nel calcio: 
anche che Peroni, ricevendo 
il Bologna dall'inhio del 
campionao, riesca o mostrar¬ 
si finalmente credibile. Quel¬ 
lo che non s/' comprende, 
tuttavia, è l’óstrccismo nei 
confronti di Cesarino Cervel- 
lati, autentico « mago » co 
striato in csaa. 

E parliamo di giocatori, de 
gli autentici protagonisti 
(ora anche, abbiamo visto, 
in pi ima persona) del * mer¬ 
cato ». Non c’è dubbio che 
questa fase iniziale di ipo¬ 


tesi abbia due precisi punii j 
di riferimento in Paolo Ros¬ 
si e in Graziani. Due cen¬ 
travanti, due personaggi che 
dovrebbero produrre tanti 
gol. Tolto Giordano dalle I 
contrattazioni con il secco ! 
veto della Lazio, Francesco | 
Graziani da Subbiaco ha la i 
possibilità di rifarsi una car- I 
riera dopo i trionfi (orini- j 
sti e dopo certe amarezze 
non meglio precisate nella 
ultima stagione. j 

Ad entrambi è interessato 
il Milan: può darsi però che 
i guancia a guancia con il 
Torino abbiano, come sco¬ 
po finale, quello di spaven¬ 


tare il presidente del Vicen¬ 
za Farina, inducendolo a ri 
toccare, ribassandole, le no¬ 
te quotazioni di Rossi. Pro¬ 
prio Farina riiela: c In que- 
st’ultima settimana nessuno 
si è più fatto vivo con me. 
Sembra che Rossi sia diven¬ 
tato una specie di appesta¬ 
to. E invece avete visto pro¬ 
prio con l’Argentina che il 
ragazzo è integro e possiede 
innato il'fiuto del gol. Noi 
siamo tranquilli. Possiamo 
far fronte alle scadenze con 
la Juve. Dico la verità: ini 
piacerebbe un mondo poter 
dire al ragazzo: Paolino, 
l’anno prossimo dovrai resta¬ 
re con noi, ti toccherà gio¬ 
care in serie II perché nes¬ 
suno ti ha \oluto. Mi spia¬ 
ce ma devo dimezzarti an¬ 
che 1 ^rigaggio ». 

Farina dunque fa rumori¬ 
sta mentre Milan, Juve, Ro 
ma c Napoli, le quattro pre¬ 
tendenti al cartellino di Ros¬ 
si, hanno iniziato una evi¬ 
dente guerra di logorameli 
to. Anche il Napoli infatti — 
e tanto per fare un esem¬ 
pio — ha scelto di sollecita 
re il Vicenza interessandosi, 
proprio come il Milan, a 
Graziani. Ha a disposizione, 
la società partenopea, mez 
zi finanziari discreti e buo¬ 
na contropartita tecnica. 

Infine registriamo che tra 
Graziali! e Rossi si è inse¬ 
rito, quanto a numero di ri 
chieste, Oscar Damiani del 
Genoa. Lo vogliono tutti: dal 
la Roma al Milan, dall'Inter 
al Napoli e alla Fiorentina. 
Che sia diventato Relè? 

Alberto Costa 


Intanto la Juve 
cederà Virdis 
e si prepara 
all’arrivo 
dei giovani 

u 

« atalantini » 
(Marocchino. Bodini 
c Prandelli) 


I granata attendono sviluppi 


Toro: la cessione 

* 

di Graziani 
condiziona tutto 


Nerazzurri: «cervello» cercasi a tutti i costi 


L’Inter per Antognoni 
sacrificherà Muraro? 


TORINO — Gigi Radice ha 
abbandonato per la prima vol¬ 
ta la camera numero 37 del 
padiglione B della clinica For¬ 
mica per recarsi nella piccola 
cappella dove ieri mattina 
don Francesco Ferraudo. de 
finiamolo ex cappellano del 
Torino perché ora è parroco 
a Moncalieri (un comune del¬ 
la « cintura *). ha otTiciato 
una messa per ricordare Pao¬ 
lo Barison. 

Vicino a Gigi Radice, con 
la moglie e le due figlie, c’e¬ 
rano gli amici più intimi di 
Paolo Barison. E’ stata una 
cerimonia semplice così co¬ 
me con semplicità aveva vis¬ 
suto il giocatore così tragi¬ 
camente scomparso, e i modi 
utilizzati da don Ferraudo per 
celebrare la messa hanno aiu¬ 
tato un po' tutti a rimanere 
con i piedi per terra e pa¬ 
zienza se un paio di suorine, 
presenti casualmente al rito, 
si saranno sicuramente sor¬ 
prese. 

Trapattoni è andato a tro¬ 
vare il suo amico Gigi Ra¬ 
dice e i due hanno potuto 
parlare delle loro squadre e 
della nazionale che lm pa¬ 
reggiato con l'Argentina. Al¬ 
la resa dei conti questa na¬ 
zionale (è una nostra convin¬ 
zione) ha lasciato il segno 
sul clan degli azzurri trasfe¬ 
ritisi al « Muudial ». Difficile 
specificare l'accusa ma è 
certo che tutti quelli che so¬ 
no andati in Argentina (Pao¬ 
lo Rossi compreso' hanno pa¬ 
gato quella avventura. 

La campagna acquisti, an¬ 
che se alle prime ha’tute of¬ 
fre segnali da * iresti: ce) 
pi », è più incentrala sulle 
partenze che non gl: arrivi. 
Ciccio Graziani. è que-»r, il 
nome di cui tutti parlano pa 
re proprio destinato a parti¬ 
re Tra un paio ci gicnti li- 
trattative tra Tonno e '«filai 
possono giungerò alla streno 
finale. Il Tonno deve r: igra 
ziare Bearzot di non aver fot 
to giocar*» G'-aziani conni 
l'Argentina t pei dm mot*- 
\i: se avesse giocata i*'»** 
ciò avrebbe getl j'u nv ? 
benzina sul fuor delle • 
vendica ziom itogli -Mt;.«s. 
granala che sembrano inten¬ 
zionati a r>re ul -, i • • (vo¬ 
gliono a'M.n'l v • •*» d.mis¬ 

sioni de.’n , .-v jifi_*nz:i del To¬ 
rino) f .*c avjss-.- giocato 
male. Graziarti avrebbe po 
tuto, re* nni^rado, ridimen¬ 
sionare le pretese del Torino 
t3 T.iliardi e trecento milioni 
ni lire"» Non giocando può 
darsi che h ultime sbiadite 
prestazioni U'ultimo gol « to 
rinesc - i. Oraziani risale al 
18 febbraio scorso, contro 
l'Ascoli) inquinino con qual 
che dubbio l'ultimatum degli 
« ultras ». 

Sarà senza dubbio una par¬ 
tenza travagliata ma troppi 
elementi inducono a credere 
che queiia sia ormai Tunica 
via d’uscita: da una parte 
esiste una situazione finanzia¬ 
ria e societaria non brillan¬ 
te, dall’altra l’atteggiamento 
di Graziani (vedi anche le ul¬ 
time dichiarazioni) è nella 
sostanza ostile al Torino. Chi 
lo, sostituirà? Il nome più 
grosso, si fa per dire, di cui 
dispone la società è Garri¬ 
tane. appena guarito, ma scr. 
za togliere nulla a questo bra¬ 
vo giocatore, siamo un po’ 
a livello di quella nota aran¬ 
ciata che è... un’altra cosa. 

Si accenna anche a Clau¬ 



Britega • Virdis: una coppia destinata a scindersi. 


dio Sala che per alcuni a- 
vrebbe iniziato la seconda 
parte della sua parabola di 
giocatore, ma è tutto da ve¬ 
rificare. Dovrebbero partire 
Mozzini e Onofri: sono già 
in corso trattative. 

Ci siamo dilungati più sul 
Torino perché il nome di Gra¬ 
ziani è, con quello di Paolo 
Rossi, il più grosso del mer¬ 
cato calcistico e d’altra par¬ 
te della Juventus si parlerà 
ancora nei prossimi giorni 
per via della * Coppa Italia ». 
Il Torino ha viri’'Almente 
chiuso: *,rivedi a Biette c 
sabato ad Orbassino (un ro¬ 
mane oella «cintura»/. Fer¬ 
retti sabato si è rcccf-* a 
Chamomx. h» prima c*P\ fr?,n 
•- 0 -' do;jo i! tunnel del Bian¬ 
ca dovr presumibilmente il 


; i Avellino 

I » 

; j Battuto (2-L) 
j ilal Bayern 
di Monaco 

NAPOLI — tg %.) - L’Avel- 
•no ha concluso al quar¬ 
to posto il quac. angolare 
calcistico organizzato da 
Sport Sud con la parteci¬ 
pazione anche di Napoli, 
Manchester City e Bayer a 
di Monaco. Propria i te¬ 
deschi de! Bayom hanno 
ieri battolo per 1-1 gli ir- 
p;m allenati da Rino Mai- 
diesi. Le reti sono state 
segnaic da Reinsinger al 
40”, da Toseuo al 49’ e 
da Augenthaler al 59’. 

Ancora una volta l'ine¬ 
sperienza ha giocalo a sfa¬ 
vore de-di avellinesi. Con 
un pizzico di mestiere in 
pai infatti gli uomini di 
Marchesi avrebbero forse 
potuto disputare la fina¬ 
lissima con il Napoli. An¬ 
che contro il Bayern la 
squadra ha dimostrato di 
poter produrre una note¬ 
vole mole di gioco per¬ 
dendosi però nella fase 
conclusiva della manovra. 
Dal canto suo il Bayern è 
parso la brutta copia del¬ 
la squadra che sino ad 
alcuni anni fa era tra le 
protagomste della scena 
mondiale. 


Torino andrà in ritiro il 20 
luglio prossimo: un affare 
promozionale per... i francesi. 

La Juventus conferma una 
campagna « tranquilla » e il 
braccio di ferro per il con¬ 
tratto dei metalmeccanici non 
può che suggerire moderatez¬ 
za. Tra i partenti sicuri A- 
lessandrelli, il quale dopo 
quei tre gol contro l'Avellino 
ha definitivamente chiusi in 
bianconero. In arrivo il por¬ 
tiere Bodini che è già mezzo 
della Juventus. Prandelli che 
è tutto della Juventus così 
come Marocchino (tutti e tre 
all’Atalanla). Bonetti paro !c 
voglia il Bologna e per Virdis 
invece non esiste ressa d e. 
parte degli acquirenti. 

Nello Paci 


Domani 
gli argentini 
contro l’Eire 
a Dublino 

DUBLINO — La Federa- 
ciò argentina ha conferma¬ 
to che il 25 giugno pros¬ 
simo, sul rettangolo dello 
stadie « Monumentai » del 
River Pte.te di Buenos Ai¬ 
res avrà luGgc la partita 
tra la iiaricna’.e argentina 
o la selezione del « Resto 
del Mondo ». L’incontro 
servirà a festeggiare *1 pri¬ 
mo anniversario della 
conquista del titolo irida¬ 
to da parte della nazio¬ 
nale biancoceleste allena¬ 
ta da Menotti. 

Con l'Autorizzazione del¬ 
la Federcalcio italiana, a 
dirigere la squadra del 
« Resto del Mondo » sarà 
il c.t. azzurro Enzo Bear¬ 
zot mentre della parte or¬ 
ganizzativa è stato incari¬ 
cato Gigi Peronace, ad¬ 
detto stampa della nazio¬ 
nale italiana. La selezione 
del « Resto del Mondo » 
si radunerà in Italia il 
19 giugno e partirà per 
Buenos Aires il 21 giugno. 

Intanto la nazionale ar¬ 
gentina, giunta ieri a Du¬ 
blino, giocherà domani 
contro la rappresentativa 
dell’Eire. 


MILANO — Per l'u liegro 
mondo del calcio è arrivato 
il periodo dello indiscrezioni. 
Agonisticamente non c’è più 
nulla o quasi a tener desta 
{'attenzione degli appassiona¬ 
ti ed allora ecco spuntare. 
« rubare » lo spazio alla par¬ 
tita della domenica, i presi¬ 
denti dei club enn i rispettivi 
direttori sportivi che. piutto¬ 
sto che guardare ai bilanci c 
quindi, logicamente, all’auste- 
rità, danno l’impressione di 
essere disposti a far pazzie. 

A Milano si profila un al¬ 
tro scontro tra Milan e Intor. 
Ambedue ' le società, per il 
vero, dopo la fino del campio¬ 
nato hanno accusato brutti 
colpi. Il Milan, avvenimento 
più unico che raro, è riusci¬ 
to a perdere il tecnico che 
gli ha permesso di passare da 
una stagione nella quale si è 
sfiorata la serie B alla c in¬ 
duista di quella « si ella che 
inseguiva da dieci p».ni “ Tn- 
ter, per contro, ha coroO il 
rischio di « perdere * addirit¬ 
tura il presidente. Fraizzoli 
è uscito allo scoperto. Ha af¬ 
fermato in modo esplicit i che 
->e ne voleva andare ma poi 
ha capovolto » termini dei! i 
questione affé- mando che la 
su;» -vehiarazioi.c serviva so¬ 
lo per una verifica. Verifica 
da parte di chi? Non certa¬ 
mente per i tifosi ì quali non 
hanno nascosto le proprie idee 
al termine di Inter-Fiorentina 
quando, senza tanta diploma¬ 
zia. hanno sonoramente ? in 
gran parte contestato il N pre¬ 
sidente. 

Partiamo comunque dal Mi¬ 
lan. Colombo e il ds Vitali, 
dopo essere stati costretti a 
fare buon viso al'e diploma¬ 
tiche ma circostanziate accu- 


Intaiito al Milan si cerca 
il modo più adatto per giungere a Rossi 
senza commettere folliti 


se di scarsa professionalità 
da parte di Liedholm, si so¬ 
no fatti cauti. La loro atten¬ 
zione nei riguardi di Paolo 
Rossi, obiettivo primo dei lo¬ 
ro intendimenti, si è affie¬ 
volita. Colombo non vuole 
compiere un altro passo fal¬ 
so. Afferma che il vicentino 
costa troppo, che il suo in¬ 
gaggio farebbe lievitare quelli 
degii altri giocatori e così 
via... E’ questo un discorso 
• che potrebbe essere valido, 
; che non farebbe grinze se al 
Milan si affermasse chiara¬ 
mente che i cinque miliardi 
e mezzo per Rossi non si vo¬ 
gliono spendere. Ed invece si 


aggira l’ostacolo parlando di 
Graziani e di Savoldi, nell’e¬ 
vidente tentativo di far scen¬ 
dere le quotazioni del vicen¬ 
tino e di prender tempo in 
attesa del ritorno di Rivera 
dalla « tournée » sudamerica¬ 
na. Perché, ed è ormai chia¬ 
ro, al Milan nessuno arrischia 
qualsiasi operazione senza lo 
avallo di Rivera che ha di¬ 
mostrato di saperci fare, ec¬ 
come. 

Comunque il club ros-naem 
rimane pur sempre per fin- 
gaggio Ti Rossi. Ha disc. età 
eli.-! -unibilità finanziaria e può 
forrire al Vicenza giocatori 
adatti per ma pronta risa- 


, lita in serie A. Vedi, per 
esempio, i vari Minoia, Boi 
clini, Capello. Giusto e Lo 
rini (attualmente al Monza), 
(laudino (comproprietà col 
Bari), Toselto (comproprietà 
con l’Avellino) cec. 

Altri nomi corteggiati e cal¬ 
deggiati dal nuovo allenatore 
Giacomini sono quelli del tei 
■/ino Osti ’Atalat.*-;. del me 
diano Casagrande (Cigliari) 
e dell'attaccante De Bernardi j 
(Udinese). Di concreto per il | 
momento rimine auto "ingag¬ 
gio del giovane Romano del 
| la Reggiana, una mezzala .li 
ottime qualità ma che, proba¬ 
bilmente, sarà lanciato anco- 1 
ra per una stagione a Reg¬ 
gio Emilia. 

Per rimanere al cor.creto, 
Tlntcr ha s'nore un vantag¬ 
gio sul Milan. I rai .'oli. do¬ 
po aver detto c- ■ \ :>.va an 
darsene-, ha sta Tata un as¬ 
segno di 450 :» ‘ioni per ri¬ 
prendersi l'attaccante Ambu 
tfail'A.scoli ed ora può avvi- j 
cinare La Fiorentina per An- I 
tognoni con buono credito. 
Fonti attendibili affermano 
che le parti .s’incontreranno 
ir. ..cttimaua. L'InL* r per An- 
tognoni è disposta a s'xirsa¬ 
re 700 milioni più Ccrilli <* 
Muraro (poco gradito al ri 
confermate Borsellini). Altri 
arrivi nel club nerazzurro po¬ 
trebbero °ssere quelli dell'a¬ 
scolano Trevisanello (scam¬ 
bio più conguaglio per Rcan- 
ziani) e del genoano Damiani. 
Quest’uitima trattativa, ovvia- 
j mente, è legata alTeventuale 
i trasferimento di Muraro. Per 
J avere Damiani Tlntcr si pri¬ 
verebbe di Fontolan, Fedele 
e Cipollini. 

Lino Rocca 


I rossoneri oggi contro l’Uruguay 

MONTEVIDEO — Il Milan, che è giunto ieri a Montevideo 
proveniente dall’Argentina, incontrerà oggi nello stadio del 
« Centenario » la nazionale dell’Uruguay che si sta preparan¬ 
do per disputare la Coppa America e che il 31 maggio in¬ 
contrerà il Brasile allo sto jio e Maracanà » di Rio de 
Janeiro. 

Per permettere la partita Uruguay-Milan, la Federcalcio 
uruguaiana (AUF) ha anticipato durante la settimana le par¬ 
tite del campionato locale, lasciandone una sola per domani, 
che si svolgerà come preliminare dell’incontio Uruguay-Milan. 

Mentre gli uruguaiani s; trovano m ritiro da due gionu a 
Los Cespedes, la sede per gli allenamenti del club « Nacio 
nal » di Montevideo, i giocatori della squadra campione di 
Italia hpjino preso alleggio nei « Country Club » dell’Associazio¬ 
ne Generale degli Autori dell'Uruguay, sito nella località 
balneare di Atlantida, a 45 chilometri da Montevideo. L’in¬ 
contro Uruguay-Milan avrà inizio alle 16 locali, corrispon¬ 
denti alle 21 italiane. 

E’ la ferza volta che il Milan gioca in Uruguay. La squadra 
rossonera infatti tra già venuta a Montevirteo nel 1958, quan- . 
do fu battuta dal Penaro 1 per i-4, e poi nel 1962, quando ! 
venne battuta dal Nacional per 0 2. i 


La nuova Roma di Liedholm 
cerca un sostituto a De Sisti 

Per la Lazio, tra gii altri, si parla di Osti, Anzivino e Dal Fiume - Witeon giocherà ancora due anni 


ROMA — La Roma e la lai- 
zio sono alle prese — come 
del resto tutte le altre so¬ 
cietà — con la campagna di 
rafforzamento. Le e voci » sui 
possibili arrivi sono state 
tante e tali da IresiOTnire non 
! soltanto i tifosi ma gli stessi 
« addetti ai lavori ■. Prima di 
entrare nel merito, vogliamo 
però porre l’accento sullo 
«scoop» iil colpo) effettua¬ 
to dada Roma. Il «gruppo», 
con a capo ring. Dino Viola 
'già vice presidente ai tempi 
del « governo Marchio! ») ha 
rilevato le azioni del dottor 
Gaetano Anzalone, per otto 
anni presidente della socie¬ 
tà. E’ seguito suhito dopo 
l’ingaggio (che è un ritorno) 
come allenatore di Nils Iie- 
dholm, lo svedese che ha 
conquistato co! Milan lo scu¬ 
detto della «stella». 

Ora, pur non volendo fare 
! conti in tasca al « gruppo », 
ci risulta che lo sforzo fi¬ 
nanziarlo maggiore lo abbia 
compiuto Ting. Viola. Tra con¬ 
tante ad Anzalone, Centro di 
Trigoria, rata per Pn.zzo, ir.- 
. gaggio di Liedholm e fide- 
jussioni bancarie, saremmo 
intorno ad una cifra di quat¬ 
tro o cinque miliardi. Sul 
lano tecnico la squadra ha 
isogno di rafforzarsi in di¬ 
fesa e a centrocampo. Ora 
non si vede come ring. Vio¬ 
la e i componenti il «grup¬ 


po », riescano a sopportare *1 
peso di eventuali onerosi ac¬ 
quisti. Probabile, perciò, che 
5) punti soprattutto sul re¬ 
cupero pieno di giocatori co¬ 
me Pcccemni o Boni, con la 
speranza che Rocca tomi 
quello di una volta. 

Ma con ciò non è che la 
Roma si condanni aH’immo- 
bilismo Anche le comproprie¬ 
tà dovrebbero nveie il loro 
pec-c*. Che poi a Liedholm 
piacciano Antognoni, Osti e 
Causio ci sembra un discor¬ 
so scontato. Ma sarebbe co¬ 
me un puntare sull’incerto 
per il certo. Più realistico 
credere ad un ritorno di Me- 
nichini dal Catanzaro e di 
Bruno Conti dal Genoa, ele¬ 
menti che Liddas ha avuto 
alle sue dipendenze. A meno 
che il Genoa non punti a 
tenersi Baino Conti e Mu¬ 


mmia — U Luto, redsee dall» 
breve f rf Oriana t* • toornée > In 
Armrttiu, è rientrata ieri pome¬ 
riggi* a Mai da Boom Aire*. 
L’aDeaaiore delia squadra roma¬ 
na, {«rati. Interpellato dai nome- 
rosi giornalisti presenti all'aeropor¬ 
to di Fiumicino, ha tenuto subito 
dopo l'arrivo a gettare acqua sul 


Mollo cedendo Mia Rortia il 
tieni enne Damiani, con in più 
:.n conguaglio in milioni. 

E’ altrettanto cerio, comun¬ 
que, che l’ossatura bs.se sarà 
composto da Paolo Conti. 
Sanmnm, Di Bartolomei, 
Pruzzo e Pecnrnini. Pesteran¬ 
no anche i giovani Giovan¬ 
ne! li e 3orolli che Liedholm 
vuol far maturare all’ombra 
della prima squadra. Ma per 
lo svedese il problema più 
grosso sarà, trovare il sosti¬ 
tuto ai De Sicti che smetterà 
l’attività e passerà a fare II 
preparatore tecnico a Trigo¬ 
ria. 

La Lazio, rientrata in ar. 
ticipo dalla « tournée » in Ar¬ 
gentina, e non per sua colpa 
ma per l’imprevidenza di un 
organizzatore « sui generis », 
ha diversi problemi da risol¬ 
vere. Il rafforzamento parte 


fuoco delle polemiche: «quell* che 
gli argentini ci hanno cucciato ria 
è una storia. la verità è che non 
sono riusciti ad organizzare le par¬ 
tite. Nel contratto firmato si 
erano Impegnati * farti dispaiare 
nn minimo di sei Incontri. Ma ap¬ 
pena [tanti U, abbiamo saputo 
che I primi due Impegni, a Bogotà 
e a Colombia, erano saltati ». 


dalla difesa, investe il cen¬ 
trocampo e tocca anche l’at¬ 
tacco Troppi gol incassati e 
quindi ricerca di un terzino 
di vaglia. Si fanno * nomi 
di Osti c Anzivino per la di¬ 
fesa Di Tavola c Dal Fiume 
per il centrocampo, mentre 
per l’attacco Lovati ha chie¬ 
sto al presidente Lenzini di 
riscattargli Cantarutti Intan¬ 
to resta assodato che Wilson 
non andrà in America e gio¬ 
cherà altri due anni (gli ver¬ 
rà fatto un contratto bienna¬ 
le). Dopo di che passerà ad 
incarichi in società (contrat¬ 
to di tre anni). Lovati vor¬ 
rebbe tenersi anche D’Ami¬ 
co, ma è chiaro che al gio¬ 
catore dovrà essere ricono¬ 
sciuta la giusta importanza 
e data la giusta collocazione 
nella squadra. In forse è la 
pctiiiancnza di Cordova, non 
perché lo abbia richiesto la 
Roma, ma perché se verrà 
reperito sul mercato il cen¬ 
trocampista cursore che vuo¬ 
le Lovati, non crediamo che 
Cordova accetterà la panchi¬ 
na Probabili diverse cessio¬ 
ni (Lopez, Ghedin, Pighin, 
ecc.). E’ quasi sicuro infine 
il ritorno di Montest datl’A- 
vellino. Si tratterà di sbor¬ 
sare alla società ìrpina qual¬ 
che milione in più. 

g. a. 


Lovati: argentini disorganizzati 


Amate la natura, il mare, I grandi spazi 
silenziosi; desiderate un’oasi di pace al centro 
del Mediterraneo? 

SI! SARDEGNA 

L’isola dei nuraghi, delle spiagge splendide, del folklore, 
della gas'ronomia vi attende' 

Particolari facilitazioni nella bassa stagione 
Escursioni in pullman gratuite per le comitive 
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OSPEDALE MAGGIORE 

di San Giovanni Battista e della Città di Torino 

E’ indetto pubblico concorso per titoli ed esami a n 1 
TOSTO di 

PRIMARIO DI CHIRURGIA GENERALE 

delia Sede Molinette 

SCADENZA: ore 12 del 19 giugno 1979 

Per informazioni rivolgeisi alTUfìicio Concorsi del- 
l’Eme (Corso Bramante, 90 - Tonno - Telefono 65 f>fi 
int. 231). 

IL DIRETTORE AMM/VO IL PRESIDENTE 

Germano .Mnnzoli Giulio Poli 


Si chiamerà Romilia 
1 Emilia-Ro magna? 

Emi’a 1 t- t macjnoli oijiti •’* .'■• nunarua r^gi^oaie m- ancl'o, 

ila :-m,<i>- .ul piede > <juerr., le’.,, 'i/tndicjzicre dette n-.^ett e 
tradizioni - -£ e*Ie r .tictte et in he, nanno deos. -m ‘ar., ■ > te 
conine per ni. re - sal/auua' ìa'e il meglio ereditalo . 1 . ( ja . 1 ' j 

La region- covra c .re finali iciue mi e una sole e > . , . ,1. ' 

è stata imz’ata una opcuzione a*tn.j'a'a nel *-mpc e m j-anmir I 
ta in ogni particolare [ arche 1 r ‘-e nomi vendono fusi ri cium | 
di ROM ILI A 1 

L'annuncio t. slato oa’n rei coi s- i.i ina affollatasi, a rcnferen’a 
stampa tenuta a '-,1 , C Cegn-> 1 . S in La/caro ~ol ,g es" ct.i seno 
irtervenuli il p .c «ente de.il T.n ,.ti '’egoriie del E n •. a -’oma 
gna Turo, il Pre'ide i*c c’el Co- j.tIio Rt-gitnale f u.-'r ! i.rriaco 

di Bo!og n 1 rar-gne- e ti :t • k maggio' 1 'jtl'.ti pr<". r- ili _ co 
muna 1 

Con d r-' ne d. POV.ILiA 2 s-.t 1 in Vi’, ina g mar ‘esla- 

7 on^ ci.e si 'erra frìttami no Pelli F em Cvi’piomria rii Djicgna 
in prò-gran mi .la’ 1’ al ÌO g n, r Ì9/9 1 lo seo| o ili .alrrizeare 
d paf.mcn O cu'tjra 1 ^ art g 1 u | r-, to ,l < l oris(i ; , r. . streme mi co 
ro-n.liaro 

in un'appe ila .'ea ceda Fiera '.ir-iioo allestiti gli stands espc- 
siti i do/, ogni provincia riproporrà 'e piu tipiche espressioni del 
le vita e dei prodotti remittenti e varranno attuale varie iniziative 
di carattere sportivo, gare di danza e attrazioni per bambini 



Adalberto Minacci 

Terrorismo 
e crisi italiana 


Intervista d* Jochen Kreimer 

- Intcrvenb - TP ,,r * t- 2 000 


Giulio Carlo Argan 

Un’idea di Roma 

Intervista di Muto Mori,celli 
• Interventi». r>P ICO t 2 000 


Sandro. Magister 

La politica vaticana 
e l’Italia 1943-1978 

• Politica ». pp 508, L 6 500 

Luciano Barca 

Dizionario 

di politica economica 


• Di/iomn • p.p 240 L 3 500 
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I brianzoli si aggiudicano lo «spareggio» con i sardi: 1-0 


Doccia fredda per il Cagliari 


ÌUMINI: Piloni; Buccini, Erba; i'- .- 
Grezzani, Vianello; Solller, Vaiò, ' 
Donati (Baldi dalPir s.t.), Ferra 
Conchettl; 14. Suncini). 

NOCKlliN.4: Pclosln; Cornalo, Dì Iti*- • 
chcrl, Grava, Manzi; Lucido (Chiane ■■ •; 
18’ s.t.), Ranieri, Bozzi, Bolzoni, .. 
(12. Bove, 14. Zanolla). 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 
FIRENZE (1. c.) — Niente da fare i •: 
Nocerina contro il Kitnini. I camp» . 
questa partita, giocata alla presenza 
discreto pubblico, si sono visti par. 
calcio di rigore, respingere ben tre ' . 
dai pali a portiere battuto. 

Una vittoria, che sarebbe stato il >; 
to più onesto, uvrebbe permesso ai cr 
di sperare nella permanenza in se*' 
Invece, nonostante il pareggio. la ccv, ; 
ne di Muzzia è semjire con un piede . 
rie C. E. come abbiamo accennato. 


• >. i 


(jli ospiti segnano subito con una spettacolosa rovesciala ili Penzo - Sfortuna, ina anche imprecisione, limitano l’azione dei rossoblu 


Tra Bi 
vino 0-0 


MARCATORE: Penzo (M) al 
3’ del p.t. 

CAGLIARI: Curii; Lamagnl, 
Longobuccn; Casagramle, Ca- 
ncstrari, Brugmera; Bellini, 
Itoffi, Gattelli (dal 37’ del 
s.t. Gru'/iunl), Marchetti, Pi- 
ras. 12. Bravi, 13. Ciampnli. 
MONZA: Mare-uncini; Vincen¬ 
zi, Volpatu; Pallavicini, Giu¬ 
sto (dal 35‘ del p.t. fiorili), 
Stanzlone; I,orini, Corti, Sil¬ 
va, Acantoru, Penzo. 12. Con- 
coni, 14. Lainati. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mon». 

NOTE: Giornata calda; spet¬ 
tatori 35 mila: calci d’angolo 
15-4 per il Cagliari (9-1). Am¬ 
moniti per scorrettezze Acan- 
fora del Monza e Bellini del 
Cagliari. 


SERVIZIO 


CAGLIARI — Il destino del 
Cagliari, nel bene e nel male, 
quest’anno, si chiama Monza. 
All’andata, vincendo in Brian 
za, al culmine di un periodo 
rii strepitosi successi, i sardi 
si legittimarono come secon¬ 
da forza del campionato. Ieri 
gli uomini di Magni hanno re¬ 
so la pariglia. 

Una astuta rovesciata gol di 
Penzo, dopo appena 3’ ili gio¬ 
co, lm gelato gli entusiasmi 
per una promozione clic sem¬ 
brava orinai acquisita, sca¬ 
raventando nuovamente la 
squadra di Tiddia nella mi¬ 
schia. Ora i giochi sono tutti 
da rifare. , 

Una situazione che, ovvia¬ 
mente, torna a tutto vantaggio 
del Monza, che nelle ultime 


giornate ha rosicchiato gru 
dualmente quasi tutto lo svan¬ 
taggio. Silva e compagni si 
afnu-ciano ora con grande au¬ 
torevolezza al rush finale. Par¬ 
ticolarmente difficile invece la 
situazione del Cagliari. 

I sardi sono handicappati 
soprattutto sotto l’aspetto psi¬ 
cologico: abituati per tutto il 
campionato a faro da lepri, 
sono costretti da oggi a bat¬ 
tersi alla pari con i concor¬ 
renti per la promozione. 

La sconfitta dei sardi, vu 
detto subito, ha parecchie at¬ 
tenuanti. La prima è senza 
dubbio una notevole dose di 
sfortuna. Subite dopo il gol, 
Piras e compagni hanno avuto 
almeno cinque occasioni per 
rlequilibrare il risultato. Oc- 
cas‘or.1 a dir poco ghiottissi¬ 
me. Citiamo si 


minilo 

t zm 


clamorose. Prima Itoffi <7’i 
solissimo in area, tira addos¬ 
so al portiere. Poi ancora Mai- 
concini respinge una gran bot¬ 
ta di Bellini (13’); quindi Fi¬ 
nis. dopo aver scartato tutti, 
portiere compreso, spreca 
.sull’esterno della rete. Infine 
Gattelli, raccogliendo una cor¬ 
ta respinta di Marconcini. tira 
a colpo sicuro: sembra pro¬ 
prio gol ma Stanzione respin¬ 
ge sulla linea. Sfortuna, certo, 
ma anello imprecisione. 

E’ la solita storia che si ri¬ 
pete, per l’attacco rossoblu, 
ogni settimana. E così l'as¬ 
salto alla porta di Marcon¬ 
cini, protrattosi per tutto il 
primo tempo, non" ha fruttato 
che calci d’angolo: 9 nella 
prima fase della gara, a te¬ 
stimonianza di un pressing 
continuo e asfissiatile. 


Dalle prime battute di gioco 
della ripresa è parso però su¬ 
bito chiaro che i sardi aveva¬ 
no speso pressoché tutto nel 
primo tempo. Alla stanchezza 
si è aggiunto il caldo, davve¬ 
ro soffocante, e cosi la difesa 
brianzola ha avuto buon gio¬ 
co. Nel corso del secondo 
tempo Marconcini ha corso 
solo altri due rischi: al 3’ per 
un gran tiro di Casagrande, 
finito di poco fuori, e al 40’ 
per un colpo di testa di Roffi 
da buona posizione. Più diffi¬ 
cile probabilmente il compito 
di Corti, che, salvato da un 
palo di Lorini in chiusura del 
primo tempo, ha dovuto sbro¬ 
gliare diverse difficili situa¬ 
zioni create dai contropiedi di 
Silva e di Penzo. 

Il finale è stato addirittura 
pntetico. I sardi non riusci¬ 


vano neppure a correre die¬ 
tro al pallone mentre Tiddia 
giocava troppo tardi la sua 
carta: Oraziani subentrava al 
37’ a Gattelli, senza che però 
mutasse niente. Il fischio fi¬ 
nale di Barbaresco era così 
accolto probabilmente con li- 
l>eru 2 ione da tutti i venlidue 
giocatori in campo. 

Non resta che sottolineare 
l’ottima prova dei monzesi. 
Schiacciati nella propria area 
nel primo tempo, dalla pres¬ 
sione del Cagliari, i brianzoli 
si sono saputi riprendere gra¬ 
datamente grazie anche all’in¬ 
nesto di Gorin. Il risultato fi¬ 
nale, troppo ingeneroso per i 
sardi, è in fondo un giusto 
premio per l’abilità tattica 
della squadra di Magni. 


Paolo Branca 


BRESCIA: Mal,'luglio; Bonetti, Gamp. ■ 
Guida, Matteoni, Moro; Salvi, la .vi 
drop, Blancardi (dal 25’ s.t. .Aleni 
Zigoni. (12. Bertoni. IL Motti). 
TARANTO: Retrovie; Glovaimone. Bea*" < 
Caputi, Bradi, Nanlello; Galli. I’a: 
Gorl, Cesati (dal 31’ s.t. Mariani), ? . 
(12. Degli Schiavi, 13. Btiss.ilino). 
ARBITRO; Lapi di Firenze. 

BRESCIA (c. b. i — K’ proprio vero cl¬ 
amici si riconoscono nella sventura. E 
il Brescia ha onorato il proverbio restie 
do ili pugliesi — ìi condizioni invertite 
favore ricevuto due anni fa a Taranto c . 
do si trovava in precarie condizioni di 
silica. E’ questo l’unico commento eh 
può fare di una bndta partita tutta 
dimenticare. 

1 


La capolista non riesce ad agguantare i due punti 


Vi 


al traguardo l’Udinese 


s’affloscia: 1-1 col Cesena 


MARCATORI: Bendila (auto¬ 
gol) al 10’ e Riva al 11’ del 
primo tempo. 

UDINESE: Dalla Corna; Burni¬ 
rà, Fattesi; Bencina, Felle!, 
Riva; De Bernardi. Del Ne¬ 
ri, Bilardl (dal 20’ del p.t. 
Ulivieri), Vriz, Vagheggi, (n. 

12 Mare-atti, il. Il Sgarhos- 
sa). 

CESENA: Plagiierelli;. Bene, 
detti, Arrigoni; Ceccarclli. 
Oddi. Fabbri; Valeutini, 
Maddè, Dossena, l’iraccini, 
De Falco, (n. 12 Settini, n. 

13 Ferri, n. Il Petrilli). 
ARBITRO: Paparesta, di Bari. 

NOTE: alla fine della parti¬ 
ta. l’Udinese ha ufficialmente 
comunicato l’ingaggio per il 
prossimo campionato dell'alle¬ 
natore Riccardo Orrico 

DALL'INVIATO 


UDINE — Alla fine l’uragano 
di fischi di urla ha avuto una 
destinazione precisa: il signor 
Paparesta che, usando discuti 
burnente Farina del mestiere, 
era riuscito a scontentare visi¬ 
bilmente la gente di casa, sen¬ 
z’altro in credilo anche se ìi 
rigore reclamato al 91 ’ per un 
rude intervento di Fabbri e 


Piagnerelli su Vagheggi lascia 
parecchi dubbi. 

La giornata sembrava nata 
con le gambe storte, per la ca¬ 
polista, che nel primo quarto 
d’ora passava da un’emozione 
all'altra, uscendone infine con 
la situazione rattoppata nel 
punteggio ina con un « buco » 
nella formazione causato dal 
k.o. di Bilardi (caduta fortui¬ 
ta in zona morta e lussazione 
alla clavicola sinistra). Fuori 
il centravanti alla Ilidegkuti, è 
entrato Ulivieri, una punta 
che non poteva sostituirlo ade¬ 
guatamente, non potendo da 
un momento all’altro mutare 
radicalmente il proprio cliché. 
Ulivieri è andato spesso a in¬ 
foltire la zona che doveva 
spettare al semispento De Ber¬ 
nardi e all’egoista e impro¬ 
duttivo Vagheggi, sicché le re¬ 
trovie cesenati, bene imposta¬ 
te attorno a Oddi e Fabbri, 
coi giovani Arrigoni e Bene¬ 
detti in prtticolare risalto e con 
Piagnerelli pronto e coraggio¬ 
so, hanno potuto spazzare e- 
nergicamente l’area. 

Non s’è vista la brillante U- 
dinese di altre volte: appanna¬ 
to pure Del Neri, incostante 
Vriz. non sempre impeccabili 


centrocampo e retrovie, an¬ 
che se logicamente l’andamen¬ 
to veniva governato più a 
lungo dai bianconeri di casa, 
e pertanto è naturale chieder¬ 
si se questa udinese, come di¬ 
re, a scartamento un po’ ri¬ 
dotto, è dipesa dalla grinta, 
dalla rapidità, dal fervore e 
dalla valida organizzazione dei 
romagnoli, oppure da una pro¬ 
pria deconcentrazione perchè 
il traguardo e ormai visibile 
all’angolo della strada, e inol¬ 
tre da un riflesso psicologica¬ 
mente negativo per le vicende 
che negli ultimi giorni hanno 
ripetutamente chiamato alla 
ribalta — e ovviamente tur¬ 
bato — l’ambiente ufficiale 
La partita è iniziata come 
appesa a uri elastico: un po’ 
in questa metà campo un po’ 
in quella, senza colpo lerire 
fino al 10’: quando da un at 
tacco dei uesenati sortiva una 
punizione loro favorevole ai 
vertice dell’area friulana. Bat¬ 
teva Valentini, usciva stna 
nacciando Della C’orna, rima¬ 
nendo poi lontano dai legni 
mentre la palla andava a Dos 
sena: botta del centro attac¬ 
co del Cesena, la sfera colpi 
va la schiena di Bencina. di¬ 


segnava una beffarda traiet¬ 
toria e finiva nel sacco. L’Udi¬ 
nese reagiva, logicamente; il 
Cesena faceva mucchio indie¬ 
tro nella sparanza di spegner¬ 
ne i bollori, ma al 14’ i friu¬ 
lani pareggiavano. Sulla la¬ 
terale destra Bencina rileva¬ 
va Vagheggi c mandava a 
centro area: saltava e colpiva 
di testa Bilardi c la traver¬ 
sa respingeva il pallone, che 
si alzava a candela. Lo ripren¬ 
deva al volo Riva, schiaccian¬ 
dolo imparabilmente in rete. 

Un minuto dopo arrivava 
il terzo atto della rappresen¬ 
tazione hianeqnera: Bilardi si 
infortunava e poco dopo ab¬ 
bandonava il terreno 

Dopo il riposo il match 
perdeva smalto e si andava in 
bianco fino al 19’ allorché De 
Bernardi da pochi metri non 
sfruttava un invito delizioso 
di Del Neri. Altra occasione 
per i friulani al 31’: contro¬ 
piede fulmineo di Vagheggi, 
superati sullo slancio Bene¬ 
detti e Fabbri e salvataggio 
in extremis di Piangerelli. Poi. 
la dose con supplemento di 
fischi per il signor Paparesta. 

Giordano Marzola 


Sempre terzo in classifica 


Il Pescara non molla 
e costringe il Bari 
ad arrendersi: 2-1 


Il Paleri 
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MARCATORI: Caudino (B) al 19 del p.t.; Russinoli! (P) al 
45’ del p.t.; Ro.ssinelli (P) al 25* ilei s.t. 

PESCARA: Pillotti; Motta, Santucci; Rosslnelli, Amlrcuzza, 
Pellegrini; Pavone, Repetto. Ferrari, Nobili, Piacenti (dal 
23’ del s.t. Cinquetti). (». 12 Uccelli, n. 14 Di Michele). 
BARI: De Luca; Punziano, Bogoia; Bclluzzi, Petruzzelli, Papa- 
dopulo; Ti velli. La Torre, Bagnato, Balestro, Gamiino. (n. 12 
Venturoni, n. 13 TavarillI, n. 14 Ronzani). 

ARBITRO: Mila», di Treviso. 

NOTE: caldo afoso anche con una leggera pioggerellina 
spettatori 20 mila circa; ammoniti Bogoia, Tivelli, Santucci. 
Gaudino, Pellegrini; espulsi Papadopulo e Punziano a metà 
ripresa; angoli 17-3 per il Pescara. 


MARCATORI: Conte al 30’ p.t.; Chimi 
al 43’ s.t. 

LECCE: Nnnlin; Bacilieri, Miceli; La Pali 
Zagara), Pezzetta; Sartori, Gaiartli, Loti . 
Biondi (25’ s.t. Cannilo), Magistrelli. ( 
Vannueci, IL Kkogluml). 

PAI.ERMO: Friso»; Mazzia, Gregorio; Br 
limi, Di Cicco, Silipo; Gasperiìii (25’ \. ’ 
Conte), Areoieo, Chiinciiti, Magherini, Me 
teuegro. (12. Trapani, 14. Osellame). 
ARBITRO: Maschi di Milano. 

LECCE (r. 1).) — Con un gol per tempo : 
Palermo ha avuto ragione di un Lecce »: 
disarmo ed incapace di opporre una qual 
siasi resistenza. La partita, anche perché pr 
va di particolari interessi di classifica. > 
stata abbastanza monotona con un Lece 
privo di mordente e di idee e di un Fale¬ 
rno che guardava più alla Coppa Italia cT- 
alla partita odierna. 

I rosanero di Veneranda hanno ampiamer. 
te meritato la vittoria, non fosse altro pr.: 
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DAL CORRISPONDENTE 


MARCATORI: Saitutti (P) al 
4’ della ripresa. 

VARESE: Nieri: Massimi. 

Maggiunl; Taddci. Vailati, 
Doto: Ratnella, Glovannelli 
(Umido dal 18’ della ripre¬ 
sa), Catena, Ferretti, Rus¬ 
so (12. Fabris, 13. Norbia- 
to). 

PISTOIESE: Moscatelli; Bor¬ 
go, Lombardo; Mosti, Di 
Chiara, Blttoio; Villa (Ca¬ 
puano dal 1’ della ripresa). 
Frostalupi, Rognoni, Torri- 
si. .Saltimi (12. Vicri, 13. 
Venturini). 

ARBITRO: Ponzino ili Catan- 
.aro. 


Facile vittoria della Pistoiese (1-0) 


Il Varese scivola 
sempre più in basso 


SERVIZIO 


VARESE — L'inizio della pre 
sidenza dell'avvocato Colan- 
tuon: nel Varese è coinciso 
con un’ennesima sconfitta ca- 
- .iinga della squadra bianco- 
ìcssa che- ancora una volta 
!:.i mostralo tutte le sue ca¬ 
re: 7C. 

li Va rese è partito t-d ha 
premi- o; ha tentato d: co¬ 


struire qualche palla-gol, ma 
fino al 37' del primo tempo 
non si è visto da entrambe 
le parti nemmeno un tiro in 
porta. E" stato Torrisi ad 
impegnare Nieri nella prima 
parata della giornata 

La Pistoiese si è messa su¬ 
bito con il solito Frustalupi 
davanti a Bittolo a distri¬ 
buire palle e Rognoni con 
Torrisi e Mosti a lanciare 
l’unica punta che era Sai- 
tutti. 

Sul finire del primo tem¬ 
po, al 43’, la Pistoiese veni¬ 
va graziata da Russo che, su 
centro di Maggioni, stoppava 
di petto la palla e. comple¬ 


tamente libero, trovava il mo¬ 
do. a tre metri dalla porta 
di Moscatelli, di calciare a 
lato. Scampalo questo peri¬ 
colo, Ricci miini, nel secondo 
tempo, sostituiva Villa con 
Capuzzo e la squadra aran¬ 
cione trovava piti forza di 
penetrazione 

Il Varese al 3’ si vedeva 
I negato un calcio di rigore per 
atterramento di Ramella den¬ 
tro l’area t- capitolava sull’a¬ 
zione susseguente: prima un 
errore di Massimi, poi un al¬ 
tro di Taddei permettevano 
a Saitutti di impossessarsi 
della palla a tre quarti cain 
po e di involarsi verso Nie- 


ri. L’attaccante toscano entra¬ 
va in area di rigore- col por¬ 
tiere in uscita, ma tirava trop¬ 
po addosso al portiere; per 
sua fortuna la palla caram¬ 
bolava in alto e Saitutti di 
testa con un pallonetto bef¬ 
fava prima Massimi e poi 
Nieri. Cosi la punta della Pi¬ 
stoiese, che da nove settima¬ 
ne non segnava, portava in 
vantaggio o dava la rete del¬ 
la vittoria alla sua squadra. 

La reazione del Varese non 
tardava a venire, ma era an¬ 
cora la Pistoiese prima con 
Capuzzo a farsi pericolosa, 
poi il Varese veniva ferma¬ 
to dall’arbitro quando Russo 
era lanciato verso Moscatelli. 

I toscani potevano raddop¬ 
piare in contropiede in di¬ 
verse occasioni ed era bravo 
Nieri. prima su Capuzzo e poi 
su Saitutti ad evitare il se¬ 
condo gol. Un’acqua torren¬ 
ziale negli ultimi cinque mi¬ 
nuti spegneva le velleità del 
Varese- 


Orlando Mazzola 


PESCARA — Il Pescara non si lascia sfuggire l'occasione fa¬ 
vorevole e riesce ad incamerare l’intera posta a spese di un 
Bari combattivo ma oltremodo sfortunato. I galletti, infatti, 
hanno giocato buona parte del secondo tempo in nove uomini 
per l’espulsione di Papadopulo prima e di Punziano subito do¬ 
po ma con la loro aggressività sono riusciti a guastare la di 
gestione a parecchi spettatori. 

Un gran colpo eli testa di Bc-lluzzi ed una fucilata di Tivelli 
proprio allo scadere del tempo hanno fatto rischiare l'infarto 
a più di un appassionato tifoso di fede biancazzurra e solo il 
triplice fischio finale dell’arbitro è riuscito a mettere fine a 
«ale tortura. 

La posta in gioco era molto importante per entrambe le 
squadre. Il Pescara, impegnato nello sprint finale per la pro¬ 
mozione, aveva necessità di vincere per sfruttare nel modo mi¬ 
gliore il confronto casalingo, mentrp gli ospiti avrebbero sotto¬ 
scritto ben volentieri per un pareggio. Un punticino esterno 
sarebbe stato molto gradito per la precaria situazione in clas 
sifica. Invece il Bari inaspettatamente va in vantaggio sfrut¬ 
tando una classica azione di contropiede ed il Pescara va... 
in barca. L’azione del gol è lineare e trova impreparati i 
difensori biancazzurri: rimpallo favorevole, fuga di La Torre, 
buco di Andreuzza per Gaudino che, appostato al centro del¬ 
l'area, non ha difficoltà a tréJiggere il malcapitato Pinotti. 

E’ il 19' del primo tempo e si può benissimo rimediare, ma 
i giocatori di casa sembrano aver persa la testa: non azzecca¬ 
no più un passaggio, si lasciano prendere dall’orgasmo e non 
riescono a creare neanche un’azione pericolosa. L’unico con 
le idee chiare è Angelillo che, vista la mala parata, sostituisce 
l’evanescente Piacenti con Cinquetti, per dare più peso all'at¬ 
tacco. Ed è proprio dal numero 13 che partono le azioni più 
pericolose e per la difesa barese non c’è scampo. Batti e ribatti, 
proprio allo scadere del primo tempo il Pescara agguanta il 
pareggio: angolo di Santucci, mischia paurosa e Rossinelli tro¬ 
va lo spiraglio giusto per infilare Pangolino con un gran tiro 

E’ ancora Rossinelli che sigla il secondo gol al 25’ della ri¬ 
presa e dà al Pescara la sospirata vittoria. L’azione parie dal 
solito Cinquetti che si libera di due avversari e pesca Repetto 
libero al limite dell’area. L’interno biancazzurro potreblie ti¬ 
rare ma preferisce allungare il pallone all'accorrente Rossi¬ 
nelli. che da buona posizione, insacca imparabilmente 

A questo punto ai galletti saltano i nervi e Papadopulo e 
Punziano si fanno espellere ingenuamente da un arbitro oculato 
ma un tantino severo. Nove contro undici i baresi rischiano 
il tracollo: traversa di Ferrari e gran parata di Do Luca su 
tiro ravvicinato del solito Cinquetti. Ma nel finale è proprio 
il Pescara a correre i rischi maggiori e a subire l’aggressivi¬ 
tà degli avversari che. sebbene in nove, non si rassegnano alla 
sconfitta e impegnano severamente il portiere biancazzurro 
Brividi a ripetizione ma alla fine il risultato dà ragione alla 
squadra di casa. 

Armando Innamorati 
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SAMBENEDETTESE: Pigino; Schiari, Lagni; 
Bucci, Catto, Ceccarclli; Giani. Catania. Ili- 
nienti, Scianuiinanico, Bozzi (dal 28’ d»-i 
s.t. Corraci»). (12. Geografia.», 13. Melotli). 
TERNANA: Mastelli; Cmlogno, Ratti; Hoir- 
ni. Gclli. Volpi: Passalacqua. Caccia (da! 
37’ del s.t. Mitri). De Rosa. Casone. Bia¬ 
sini. (12. Xuciari, IL Asuiear). 

ARBITRO: .Menicucci di Firenze. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO <c. » . — 
Al termine di una partita poc«> intores.-ante, 
visto il modesto livello delle due squadre, 
la Sainbenedettese e la Ternana si sono ri¬ 
trovate in parità sullo zero a /.ero. E' vero 
che mister Ulivieri ha fatto giocare la sua 
squadra molto coperta, con l'intenzione, ov 


Il gioco g 
nello 0-0 fra 


I ‘ C rf t i' 

* , * > % 1 -V 


. V? » v. 




? *.• 


V . , 




i?. 


*< * 


* ..... $ 


C v- .-1 


SAMPDORIA: Garetta; Arnuzzo, Ferrimi; Pao- 
Ilni, Rossi, Mariani; Tuttino, Orlandi, D’ 
Agostino (dal 24 del s.t. Savoldi). RosellL 
Chiarugi. (12. Gavioli, 14. Talami). 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Perego. I.io- 
vore, Larinì; Donati, Fasolato (dal 35' del 
st. Tassarl), Gibellini. Manfrin. Pezzato. 
(12. Bardin, 13. Idini). 

ARBITRO: Altohelli di Roma. 

NOTE — Giornata fredda; spettatori sc-r 
temila circa; angoli 8-4 per ia .Spai 
GENOVA (s p i — Scandaloso e irritante 
nulla di fatto tra Sampdoria e Spai a Ma¬ 
rassi. Hanno preso a calci -I calcio. Han 
no offeso il gioco piti bello del mondo, han 
no avvilito Io spettacolo e tradito il pub¬ 
blico che ha il diritto di pretendere alme 


MARCATORI: autorete di Col¬ 
ia alni’ e Ubera su rigore 
al 2V. 

FOGGIA: Bencvelli; i‘c Gio¬ 
vanni, Colla; P!r3Z2inl, Pa¬ 
ri. Scala; Ripa, Gustine!»!. 
Torini, Salvioni, Libera 
(dal 9' s.t. Barbieri). X. 1? 
D’Alessandrr.; n. 14 Fuma- 
galli. 

GENOA: Girardi; Gorin. O- 
giiari; Odorizi. Beni». Ma- 
si; Damiani (dal 17’ Centi), 
Sanrtnani, Luppi, Hiw'. 
Roito- N- 12 Martina: n. V 
Nel*. 

ARBITRO: Terpiu di Trieste 


Contestato «lai tifosi l’l-l 


Svogliato pareggio 
tra Foggia e Genoa 


SERVIZIO 


FOGGIA — Tra Foggia e Ge¬ 


noa di gioco serio se n’è 
'risto un po’ soltanto nzl pri¬ 
mo tempo, nei corso del qua¬ 
le si sono avute le due reti 
di questa partita «'ontostatissi- 
ma dallo scarso pubblico pre 
sente allo « Zaccaria 
E dire che questa partita, 
che per il Foggia voleva rap¬ 
presentare un momento di ri¬ 
scatto dopo le scialbe prove 
fomite nelle ultime settimane, 
si era messa, si fa per dire, 
bene, sia sul piano del gioco 
che dell'agonismo, in quanto 


«ippcua a a minuti il* £«À* 


co il Genoa riusciva ad ancia 


ce in vantaggio, i'amiani con¬ 
ti olla un bel pal ! una sulla fa¬ 
scia dovrà, opera un pode¬ 
roso allungo lasciando in sur- 
place due difensori foggiani 
♦,» poi un perfetto cross che 
creile i'incustodito Luppi. Il 
centravanti arresta dolcemen¬ 
te il pallone a poco più di 
tre metri dal "ortisre Bene- 
velli e batte a réte; Colla, nel 
rientrare con il petto, devia 
la sfera In rete. 

Sullo 0-1 il Foggia reagisce, 
si spinge contìnuamente In a- 

vanti con i suoi centrocam¬ 
pisti, mentre il Genoa al 17' 
deve rinunciare a capitan Da¬ 
miani # strappato » (il cui po¬ 
sto sarà preso da Conti) e, 
non avendo la nunta che 
« morde » deve subire il ri¬ 
torno dei pugliesi che colle¬ 
zionano una serie di intere? 
santi azioni. Ai 16’ un perfet¬ 
ti - ) stop di Libera, ma il sua 
tiro va» di poco alto; ai 20' ur. 
bel colpe dì tosta di Pirazzi- 


ni su calcio piazzato rii un 
compagno di squadra; a! 23’ 
ancora un affondo del Foggia 
con Fiorini, ma la palla è 
bloccata molto bene in tuffo 
da Girardi. 

Al 25’ il pareggio: Gustinet¬ 
ti sopravanza Rizzo con scat¬ 
to fulmineo, il genoano, visto¬ 
si * sfuggire s l’avi.-tMiiu io 
falcia in piena area di rigore. 
La massima punizione, ebe 
Libera trasforma alla perfe¬ 
zione, non suscita la benché 
minima protesta dei liguri. 

La partita si può dire con¬ 
clusa qui, 

II pubblico ha molta ragio¬ 
ne per rischiare in modo cla¬ 
moroso. Si registra soltanto, 
negli ultimissimi minuti, un 
tentativo di reazione da par¬ 
te di qualche giocatore fog¬ 
giano, Salvioni ad esempio, 
che pero non ha alcun soste 
gno dei suoi. 


Roberto Consiglio 


RISULTATI 

CLASSIFICA 

«B» 




Brescia-Taranto ... 0-0 

Monza-*Cagliari . 1-0 


P. 

G. 

in essi 

V. N. P. 

fuori casa 

V. N. P. 

reti 

F S. 

Foggia-Genoa . 1-1 

Palermo-’Lecce 2-0 

UDINESE 

43 

34 

13 

4 

0 

5 

8 

4 

46 

20 

Pescara-Bari .... 2-1 

CAGLIARI 

43 

34 

11 

5 

2 

2 

12 

2 

38 

21 

Rimini-Nocerina . 0-0 

> PESCARA 

43 

34 

10 

6 

1 

4 

9 

4 

38 

24 

Sembenedetteeo-Temana 0-0 

MONZA 

42 

34 

11 

5 

1 

2 

11 

4 

35 

18 

Sampdoria-Spal 04) 

piCTAieer 

42 

34 

12 

4 

0 

2 

10 

6 

36 

22 

Udinese-Cesena . . . 1-1 

PALERMO 

37 

34 

8 

7 

2 

2 

10 

5 

35 

31 

Pistoiese-’Varese . . 1-0 

BRESCIA 

36 

34 

» 

8 

0 

1 

8 

8 

34 

33 


LECCE 

36 

34 

10 

5 

2 

1 

9 

7 

28 

32 


SAMPDORIA 

33 

34 

6 

9- 

2 

3 

6 

8 

33 

32 

MARCATORI 

FOGGIA 

32 

34 

6 

9 

2 

2 

7 

8 

37 

39 

- 

SPAL 

32 

34 

6 

8 

2 

2 

8 

8 

30 

32 

Con 15 reti: Damiani; con 

TERNANA 

32 

34 

6 

9 

2 

2 

7 

8 

28 

34 

13: Libera e Silva; con 12: 

CESENA 

31 

34 

6 

9 

3 

2 

6 

8 

23 

25 

Chimenti (Pai.) e Saitutti; 

BARI 

31 

34 

6 

10 

1 

0 

9 

8 

27 

34 

con 11 : De Bernardi, Russo e 

SAMBENEDETT. 

31 

34 

5 

12 

0 

2 

5 

10 

31 

40 

Ulivieri; con 10: Bozzi, Gi- 
bellini, Penzo e Piras; con 

GENOA 

30 

34 

8 

5 

4 

1 

7 

9 

32 

34 

9: Capuzzo; con 8: Multi; 

TARANTO 

29 

34 

5 

11 

2 

0 

8 

8 

21 

29 

con 7: De Giorgie, De Rosa, 

NOCERINA 

27 

34 

8 

5 

3 

0 

6 

12 

21 

32 

| Di Michele; Grop, Magistrel- 

RIMINI 

23 

34 

3 

11 

3 

0 

6 

11 

15 

33 

I li, Orlandi * Piras. 

1 

VARESE 

22 

34 

4 

10 

2 

2 

0 

16 

24 

47 


RISULTATI E CLASSIFICHE 
SERIE «CI» 


» i i Ì 


RISULTATI 


GIRONE « A »: Cremone*e-Ale*i»ndria 2-0; Forb-Trieitin* 0-0; 
JuniorciMle-Piaetnz» 1-0, leeco-P»d«Ya 1-1; Mantova-Novara 
2-0; Mod«na-Sp«iia 4-1- P»rmi.Bi»ll»« 3-0; Trmla-P^ir;» 
l-O; TrariM^omo 1-0. 


« -■ 

V- 


GIRONE « B »: Campobaito-Pisa 2-0; Catania-Matcra 1-0; 
Arazzo-* Latina 1-0; Livomo-Chiati 1-1; Lu«h«i*-Tvrri< 3-2; Pa- 
yantao-Barfatta 0-0; Pro Cavne-Empoli 1-1; Rcggina-Saltmita- 
na 0-0; Teramo-Bonavonto 1-0. 


CLASSIFICHE 


GIRONE « A »: Como punti 46; Triestina 42; Parma 40; Reg¬ 
giana 39; Piacenza 33; Novara 32; Biellese 31; Alessandria. 
Juniorcasale e Cremonese 30; Lecco e Treviso 29; Forlì e 
Mantova 28; Padova e Tranto 27; Modena 25; Spezia 24 
Novara sei punti di penalizzazione. 


GIRONE «E»: Catania punti 41; Matera e Pisa 40; Campo- 
basso 36; Reggina 35; Benevento. Livorno e Pro Cavete 32; 
Empoli e Salernitana 31; Chieti e Arezzo 30; Turris e Tera¬ 
mo 29; Latina e Barletta 28; Lucchese 27; Paganeie 25 
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Carrillo 

Carrillo, abbiamo concluso un 
patto unitario per la politi¬ 
ca comunale, die si sta rea¬ 
lizzando in modo soddisfa¬ 
cente. « Ma è evidente, ha 
aggiunto, che nelle condizio¬ 
ni spagnola non basta l'uni¬ 
tà della nlnUtrà; Questa de¬ 
ve essere 1‘elemenio motore 
di una unità democratica più 
larga, la sola in grado di por¬ 
tare a conclusione coti suc¬ 
cesso il processo democrati¬ 
co che stiamo vivendo ». 

Santiago Carrillo si è poi 
soffermato su altri temi. Sul¬ 
l'Europa. ha affermato, le no¬ 
stre posizioni sono assai si¬ 
mili a quelle del PCI e sia¬ 
mo favorevoli a una stretta 
collaborazione dei partiti co¬ 
munisti in Europa. Per noi 
l’eurocomunismo, ha detto, 
non può essere concepito so¬ 
lo come una via nazionale, 
ma come una via europea: 
* Non credo — ha aggiunto 
— che i comunisti spagnoli 
(o quelli italiani u francesi) 
vogliano costruire il sociali¬ 
smo in un solo Paese ». 

In merito all’ingresso del 
la Spagna nella Comunità 
europea Carrillo ha detto che 
si tratta di « un processo ine¬ 
vitabile * anche se potrà es¬ 
sere reso piu lungo dall'at¬ 
tuale crisi economica. 


Attentato 
a sede Ordine 
giornalisti Trento 

THENTO — Una bombola di 
gas da campeggio, innescata 
con miccia, è stata fatta scop¬ 
piare la scorsa nòtte a Tren¬ 
to, r, drudi fido che ospita 
l’Ordine regionale dei giorna¬ 
listi, nel centralissimo largo 
Carducci. 

l/ordigno era stato abban¬ 
donato sulle scale e scoppian¬ 
do ha provocato danni non 
rilevanti. Gli uffici dell’Ordi¬ 
ne del giornalisti del Trenti¬ 
no-Alto Adige sono situati nel¬ 
lo stabile accanto al locali del 
circolo culturale Rosmini e 
dell‘Associazione stampa tren¬ 
tina. L’attentato non è stato 
rivendicato da alcuna organiz¬ 
zazione; carabinieri e polizia 
iianno avviato le indagini do¬ 
po un sopralluogo compiuto 
nelle prime ore di questa 
mattina. 

Il sindacato giornalisti del 
Trentino-Alto Adige ha espres¬ 
so al presidente dell’Ordine 
regionale, la propria solida¬ 
rietà e lo » sdegno per ii Vile 
gesto intimidatorio ». 


Attentato a Napoli 
ad un autosalone 

NAPOLI — Una rudimentale 
carica esplosiva è stata col¬ 
locata e fatta esplodere da 
sconosciuti davanti all’Ingres¬ 
so dell’autosalone di proprie¬ 
tà di Guido Lamberti, 43 an¬ 
ni, in via Arenacela, nella zo¬ 
na di piazza Carlo Terzo. 

L’esplosione ha mandato in 
frantumi alcuni vetri e dan¬ 
neggiato due auto esposte. Il 
proprietario dell' autosalone 
ha detto alla polizia di non 
essere iscritto ad alcuna or¬ 
ganizzazione politica e di non 
aver avuto alcuna minaccia. 


Candiano e Liii Falaschi sono 
fraternamente vicini a Carlo e 
Marcella Lombardi colpiti dalla tra¬ 
gica scomparsa del loro 

CORRADO 


Gianfranco ed Editta Berardt si 
uniscono commossi al dolore di 
Carlo e Marcella Lombardi per 
la morte del figlio 

CORRADO 


Enrico e Lina Lepri si uniscono 
con profonda partecipatone al do¬ 
lore di Carlo e Marcella Lombardi 
per ia tragica scomparsa di 

CORRADO 


1 coibpagnl della Direzione della 
TEMI in questo terribile momento 
sono fraternamente rtclnt a Cario 
e Marcella Lombardi, colpiti dalla 
tragica scomparsa del toro 

CORRADO 


Niella Tetl e Massimo Massara 
ricrr-ano con immutato rimpianto 
l'Indimenticabile maestro, amico e 
compagno 

CARLO SALINARI 

nel secondo anniversario della 
scomparsa Nel ricordo si asso¬ 
ciano la redazione e l'tmmtmsua- 
ztone del « Calendario del Popo¬ 
lo » e delle Edizioni Teli di cui 
Carlo Salinari tu direttore per 
dodici anni. 

Milano. ?• maggio 19T9 


Obiettivo 

alla fragilità di una democra¬ 
zia giovane: anche questa de¬ 
mocrazia, naturalmente, ha le 
sue colpe, la principale delle 
quali è l'incertezza con cui i 
governi Suarez hanno affron¬ 
talo il problema basco, para¬ 
lizzali dal timore di un taglio 
netto col passato, incapaci di 
un contatto reale con le po¬ 
polazioni di quelle nazionali¬ 
tà, incapaci persino di resti¬ 
tuire subito almeno quelle au¬ 
tonomie che al Paese Basco 
erano state riconosciute dai 
governi repubblicani. Questa 
incertezza ha rafforzato l'ETA 
persino in termini elettorali 
ed ora l'ala militare separati¬ 
sta punta ad inasprire la si¬ 
tuazione fino a provocare un 
intervento dell’esercito per 
scatenare una reazione popo¬ 
lare generalizzata contro gli 
* stranieri ». 

Un obiettivo che la destra 
condivide (e difatti già la pro¬ 
posta è stata avanzata al Par¬ 
lamento dal leader di destra 
Fraga Iribcrne) nella convin¬ 
zione che segnerebbe la fine 
della democrazia appena ria 
ta. Le stragi degli ultimi due • 
giorni sono un valido contri¬ 
buto alla costruzione di que 
sto edificio alla quale si può 
opporre solo la compattezza 
delle forze democratiche, se¬ 
condo l’appello lanciato dal 
PCF. 


DC 

ma ini affermato ieri clic 
« tendenze più sagge » sono 
maturate negli ultimi anni al 
l’interno del panorama comu¬ 
nista e che bisogna dunque 
t evitare a ogni costo le rica¬ 
dute ». Voci come queste ap¬ 
paiono tuttavia sempre più i 
soiate nella corsa a destra 
della DC. 

Un altro argomento ricor¬ 
rente è quello della « mano te¬ 
sa » verso il Partito sociali¬ 
sta, Piccoli invita Craxi a 
« tagliarsi i ponti alle spalle ». 
mentre Fanfani — a Treviso e 
a Brescia — insiste a chiede¬ 
re voti di incoraggiamento 
per il PSI. Nelle parole di 
Zaccagnini l'invito diviene 
pressante: * Speriamo che i 
socialisti — ha detto il segre¬ 
tario della DC — rinuncino 
alla polivalenza delle loro pro¬ 
poste e che precisino se man¬ 
terranno o no la pregiudiziale 
dell'ingresso dei comunisti al 
governo *. 

Le profferte democristiane 
sollevano tra i socialisti im¬ 
barazzo e preoccupazione cre¬ 
scenti. Cicchitto. della direzio¬ 
ne del PSI:.« Le offerte avan¬ 
zate da esponenti della DC di 
ricostituire il centro-sinistra, 
magari chiamandolo in modo 
diuerso, non stanno né in cielo 
né in terra » 

Anche Craxi ha contestato 
l'allarmismo dernocristiano: 
« Se la DC vedrà accolta la 
sua pretesa di veder confer 
mata la sua posizione di ege¬ 
monia confortata magari da 
una maggioranza assoluta con 
i piccoli alleati, non ci sarà 
un quadro di sicurezza demo¬ 
cratica, ma un pericolo reale 
di involuzione verso un pre¬ 
sunto ordine che preparerà 
e atimenterà al contrario il 
più grande disordine ». 

Unità 

voratori delle fabbriche, in 
tutti i posti di lavoro. 

Assai intenso è anche il prò 
gramma delie manifestazioni 
del PCI nel corso di questa 
ultima settimana elettorale. 
Tra le iniziative di maggior 
rilievo quelle che si svolgono 
oggi a Palermo e il 31 a Mi¬ 
lano. Parleranno anche, i Pa¬ 
lermo. Paolo Buffalini, a Mi¬ 
lano Gian Carlo Pajetta. con 
la partecipazione del segreta¬ 
rio generale del PCE Santia¬ 
go Carrillo. Carrillo sara 
presente anche a Roma in 
piazza San Giovanni la sera 
di venerdì primo giugno alla 
manifestazione di chiusura 
della campagna elettorale de! 
PCI. nel corso della quale 
parlerà il compagno Enrico 
Berlinguer. 

Numerosi anche gli appun¬ 
tamenti televisivi. Lo stesso 
compagno Berlinguer rispon¬ 
derà alle domande dei giorna¬ 
listi nel corto della conferen¬ 
za stampa che andrà in onda 
domani alle ore 20.40 sulla re¬ 
te 1 della TV. 



Rosa Rossi 

Una visita di primavera 



• I Oavid *. pp. 128. L. 2.200 

Due donne in una casa a poca distanza da vìa Fani. 

In ■ quella * tragica primavera 78: due 

generazioni a confronto, tra privato e pubblico, passato 

• presente, tradizione e liberazione. 


novità 


Incontro a Modena di Sarca con artigiani, imprenditori, dirigenti 


Dialogo del PCI con gli artefici 



Attività diffusa Ina non «sommerga» * Tanti e diversi i problemi ma affrontati sempre fuori 
da ogni ottica corporativa - Lo sforzo per contribuire a risolvere la questione meridionale 


DALL'INVIATO 

MODENA — Va su alla tribu¬ 
na un uomo ancor giovane, 
si chiama Bellonl, si qualifi¬ 
ca « artigiano magliaio », 
« terzista » (cioè lavoratore 
per conto di lerci), e affron¬ 
ta subito, di petto, la que¬ 
stione che gli sta chiaramen¬ 
te più a cuore, il decentra¬ 
mento produttivo. 

Vogliamo smetterla, dice In 
sostanza, con questa storia 
che vivremo sul « sommerso »? 
Polemizza a distanza con un 
dirigente sindacale della 
CISL, che pare abbia soste¬ 
nuto la necessità di « taglia¬ 
re » l finanziamenti in que¬ 
sta direzione: « Quel signore 
non sa — dice Bellom — che 
noi lavoriamo soprattutto sul 
l’autofinanziamento ». Porta i 
dati del settore maglieria: ci 
sono, nel Modenese, circa 300 
aziende-pilota, che hatiho via 
via cambiato la fisiohomia 
originaria, che tendono ad es 
sere soprattutto centri finan¬ 
ziari e di commlssionamen- 
to. Nel territorio è però cre¬ 
sciuta una realtà che ttan fe 
iiffatto di pura dipendenza: 
circa 4000 aziende artigiane, 
con 17 mila addetti, luòghi 
orari di lavoro, ima capacità 
produttiva che nel 1978 è stata 
misurata da 400 miliardi di 
« export ». 

La sala della Cultura, rica¬ 
vata a fianco del grande pa¬ 
lazzo dei Musei di piazza £>. 
Agostino, è affollata da arti¬ 
giani come Bellonl, ma anche 


dà piccoli e medi imprendilo- i 
r), operai, dirigenti e funzio¬ 
nari delle rispettive organiz¬ 
zazioni sindacali. E* venuto 
Luciano Barca, della Direzio¬ 
ne del PCI, che insieme al pre¬ 
sidente della Regione, Lan¬ 
franco Turci, e all’on. Silvio 
Miana espone le proposte di 
politica industriale dei comu¬ 
nisti per l’ottAva legislatura. 

Colpisce che non appaiano 
appelli scritti al voto. Riper¬ 
correndo gli appunti, notiamo 
che non sono state neppure 
pronunciate le fatidiche paro¬ 
le: « Votate PCI », anche se 
in sala non sono affatto tutti 
comunisti. Ma non è una di¬ 
strazione. Si tratta, piuttosto, 
del manifestarsi di uno « sti¬ 
le » che può derivare soltan¬ 
to dalla consuetudine di un 
contatto e di un dialogo, cam¬ 
pagna elettorale o meno. Pro¬ 
prio Barca lo rileverà alla 
line: « Non so se qualcuno 
voleva il discorso cosiddetto 
"organico". Abbiamo prefe¬ 
rito ascoltare e cercare di ri¬ 
spondere, evitando il "pisto¬ 
lotto" elettorale, parlando an¬ 
che in questa sede lo stesso 
linguaggio che usiamo ovun¬ 
que ». 

La risposta a Bellonl, che 
ha parlato per primo, prende 
qualche tempo. C’era il timo¬ 
re, forse, di un dibattito sten¬ 
tato, ma viene fugato subito: 
parlano almeno altri dieci. In¬ 
terventi brevissimi, talvolta 
la domanda secca. Vengono 
in ballo la pensione, il cre¬ 
dito, l’energia, il costo del 


lavoro, li « leasing », la dif¬ 
ficoltà di trovar# in loco ma¬ 
nodopera qualificata, altre 
questioni. Tutti partono dalla 
esperienza e daU’attività pro¬ 
prie, e tuttavia non si respi¬ 
ra aria di corporazione, per¬ 
chè evidentemente ci si sen¬ 
te parte di un tutto, di una 
crescita che ha certo proce¬ 
duto tra difficoltà e ha pro¬ 
dotto squilibri ma ha un’ori¬ 
gine, un'ispirazione e un ri¬ 
sultato complessivo che con¬ 
sentono di far emergere una 
peculiarità le cui basi auto¬ 
nome sono sempre più solide. 

Turci ricorda le polemiche 
piovute, da varie parti, sul 
<' modello » emiliano e defini¬ 
sce « immagini di comodo » 
quelle che lo inquadrano nel¬ 
la subordinazione delle aree 
forti, nel mero sfruttamento 
dei cosiddetti « spazi intersti¬ 
ziali ». 

« Se Modena — dice il pre¬ 
sidente della Regione — è or¬ 
mai divenuta la prima provin¬ 
cia per reddito prodotto, se 
l’Emilia-Romagna in generale 
non solo ha "tenuto” ma è 
riuscita ad andare ancora 
navnti, è chiaro che ci sono 
ragioni tali da smentire cri¬ 
tiche che non reggono prima 
di tutto perchè partono non 
dall'analisi dei processi reali 
ma dall'esigenza "ideologica” 
di convalidare una tesi preco- 
stituita ». Ad esempio, tra 
quelle « immagini di como¬ 
do » c’è quella di una scarsa 
« protezione sindacale » del la¬ 
voro dipendente: « Ma come i 


spiegare allora — osserva Tur¬ 
ci — che gli iscritti a CGIL, 
CISL e UIL nella regione su¬ 
perano il milione? ». 

Non si cede, cosi, ad un 
trionfalismo di maniera. An¬ 
che qui, nei primi anni 50, si 
è dovuto fare i conti con aree 
di effettivo « lavoro nero ». E 
oggi, semmai, bisogna porsi 
il problema di una regolamen¬ 
tazione del « secondo lavoro », 
dilla qualificazione continua 
dell'apparato produttivo, di 
una preparazione professiona¬ 
le (e quindi di un rapporto 
nuovo scuola-lavoro) che pun¬ 
ti a creare quadri per la ri¬ 
cerca, la gestione, il mercato. 
« Creare altri posti nell’indu¬ 
stria — commenta ancora 
Turci — vorrebbe dire oggi 
attirare altra immigrazione ». 

Affiora così l'impegno del- 
l’EmilìaRomagna per lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno, che 
— come ricorda Barca — è 
più cho mai l’architrave del¬ 
la proposta di governo del 
PCI. Facendo leva — chiede 
un operaio — anche sulle 
Partecipazioni statali? Credia¬ 
mo davvero che possano es¬ 
sere risanate certe gestioni? 
Risponde Barca: e Certo che 
si può risanare. Occorre in¬ 
staurare, anche qui, il princi¬ 
pio del rischio, della compe¬ 
tizione. E chi sbaglia, deve 
pagare. Non dico con la ga¬ 
lera, ma neppure mandando 
quel dirigente a far danno in 
un’altra azienda pubblica ». 

Angelo Guzzinati 


La propaganda elettorale secondo una DC «missionaria» 


«Il PCI? Un negretto 
appena convertito» 


ROMA — E' l'ultimo week¬ 
end della campagna elettora¬ 
le e la fanteria de scende in 
campo al completo. Infuria 
anche la guerra delle prefe¬ 
renze e accanto ai « big » e 
ai notabili di prima scelta 
fanno la loro comparsa i pro¬ 
tagonisti del sottobosco de. 
costretti a farsi largo a gomi¬ 
tate tra i padroni delle tesse¬ 
re e delle crocette sulla sche¬ 
da. Le piccole tipografie la 
vorano a pieno ritmo per ma¬ 
nifestini e bigliettini con i 
numeretti preferenziali, gli 
uffici pubblicitari di alcuni 
giornali sono intasati di ri 
chieste si dà fondo alle ri¬ 
sorse disponibili per acquista 
re un'a autogestita » nelle tv 
private. 

Del resto Montanelli ha fi¬ 
nito di fare l’esame d'antico¬ 
munismo. ha diviso i candida¬ 
ti de in « bbuoni » e « non 
bbuoni », chi è dentro gongola 
e chi è fuori deve aiutarsi da 
sè: alla guerra e che Dio ce 
la mandi buona. 

Non si m per il sottile c 
non si usano riguardi tra 
compagni di lista. 

Ma, soprattutlo. bando a o- 
gni pudore e preoccupazione 
di civiltà, di correttezza, di 
riipello come dimostrano so¬ 
prattutto le trasmissioni nel¬ 
le tv private. Valga qualche 
fiore colto tra sabato sera e 
domenica mattina in una tv 
romana. Alta TVA si sta esi¬ 
bendo l'on. Bernardi con a 
fianco un moderatore piutto¬ 


sto taciturno e insensibile agli 
sguardi dell'onorevole che im¬ 
plora sostegno. Il fatto è che 
dall'altra parte del telefono 
c'è una signora testarda e di¬ 
spettosa: « Siamo stufi e di¬ 
sgustati, ho votato per voi 
ma non lo farò più... nel vo¬ 
stro partito impedite alla gen¬ 
te di far politica, di discu¬ 
tere... ». , 

L’on. Bernardi nega, si 
schernisce, ma lira fuori un 
fazzolettone bianco e s’asciau- 
ga il sudore, poi si dà qualche 
granatina alla pappagorgia: 
« Non è vero, mi faccia sa¬ 
pere il suo nome e l’indiriz¬ 
zo che la invito a una delle 
discussioni che lo faccio sem¬ 
pre con i miei amici, gli elet¬ 
tori del mio collegio... In Par¬ 
lamento ognuno dei nostri de¬ 
putati può parlare quando e 
come vuole, prenda ad esem¬ 
pio l’on. Costamagna... MI te¬ 
lefoni ancora domani sera, sa¬ 
rò ancora qui a risponder¬ 
le... ». 

« Stia tranquillo — assicu¬ 
ra vagamente minacciosa la 
signora — telefonerò ancora; 
ma non potreste anticipare 
la trasmissione? E' un’ora tar¬ 
da questa... ». 

« Signora che dice! Non è 
mai troppo tardi per difen¬ 
dere la democrazia... ». 

a Sì va bene, ho visto come 
l’avete difesa voi... Ma io à 
quest’ora vorrei dormire... ». 

r Per carità, stia sveglia, stia 
sveglia per tenere a bada II 
comuniSmo!... ». 


- Il moderatore si commuo¬ 
ve, dice che il tempo è sca¬ 
duto, chiude la trasmissione. 
L'on. Bernardi si riasmnaa il 
sudore, raccatta la borsa e 

SB TIC VQ 

Sull’emittente TR 45 ritro¬ 
viamo una vecchia conoscen¬ 
za, il senatore Cervone. . Qual¬ 
che giorno fa l'abbiamo vieto 
sbottare: « Ma insomma, di¬ 
ciamocelo, con tutta franchez¬ 
za la colpa del terrorismo è 
di chi nel passato se la pren 
deva con la polizia di Sceiba 
(quella che era mandata a 
sparare durante le manifesta¬ 
zioni di operai e braccianti) 
e parlava male dei governi». 
Anche stasera con il senato¬ 
re è in studio un giovanot- 
tello. che gli, fa maldestra¬ 
mente da spalla. 

« Ma la DC stavolta dice 
davvero "no" ai comunisti, 
lo dice sul serio? La prego, 
lo chiarisca un po’ più acco¬ 
ratamente. Qui stiamo per¬ 
dendo tutto: i diritti, la li¬ 
bertà.., ». 

« Lei ha ragione ma la col¬ 
pa non è nostra. Gli elettori 
ci danno abbastanza voti per 
vivere ma non per governa¬ 
re, siamo condizionati ». 

Attimo di pausa e di suspen¬ 
se, il giovanotto che fa le do¬ 
mande pare quasi che voglia 
aggrapparsi alle ginocchia del 
senatore. Il quale, finalmen¬ 
te esplode: « E va bene, vo¬ 
glio essere di una spregiudi¬ 
catezza più unica che rara e 
vi dico: scegliete voi. Volete 


i comunisti? Accomodatevi. 
Ma poi non vi mettete a pian¬ 
gere e soprattutto non fate 
piangere noi... Con il PCI noi 
siamo come dei missionari 
con un negretto: mica si può 
pretendere di farlo vescovo 
appena convertito! ». 

« Senatore, una volta per 
essere assunti ci voleva la 
raccomandazione del prete o 
della DC. Ora bisogna essere 
raccomandati dalla CGIL... ». 

« Ha ragione, ha ragione. 
Venivano a farsi raccoman¬ 
dare da noi, gli davamo il 
lavoro e poi ce li trovavamo 
nella CGIL. Bisogna finirla, 
gli elettori debbono dare la 
maggioranza assoluta al tri¬ 
partito, un bel 55-56 per cen¬ 
to. Il problema del PSI vie¬ 
ne soltanto dopo. Se ci date 
il 55 per cento anche loro 
la dovranno smettere di fare 
i saltimbanchi... ». 

Finisce la rappresentazione 
c opportunamente TR 45 av¬ 
verte che si tratta di una « au¬ 
togestita » 

Domenica mattina, l’ora le¬ 
gale stravolge orari e abitu¬ 
dini. Acchiappiamo al volo 
Teleradiosole, emittente catto¬ 
lica. E’ appena finito l’Ange¬ 
lus del Pontefice e appare 
Andreotti Interrogato, tra gli 
altri, dalla zzUr.ata direttore 
del Tempo. Gira giri la do¬ 
manda è sempre la stessa: 
t Ma stavolta non tradirete, 
vi terrete davvero lontani dai 
comunisti? ». 


Assemblea nazionale a Siena 


Il Conad programma 
la riqualificazione 
della rete di vendita 

Rappresenti 156 cooperative che raggruppano 11000 eser¬ 
centi • Un giro d'affari di 308 miliardi nel *70 • Carovita ed 
esigenze dei consumatori • Verso un consorzio nazionale 


DALL'INVIATO 

SIENA — Il Conad rappre¬ 
senta poco meno della metà 
di tutti t dettaglianti che in 
Italia aderiscono a forme as¬ 
sociate. Sui soci sono 156 coo¬ 
perative che a loro volta riu¬ 
niscono 18.201 bottegai. Il gi¬ 
ro di affari nel 78 ha raggiun¬ 
to i 308 miliardi con un incre¬ 
mento sull’anno precedente 
del 22 per cento. Detratto il 
tasso di inflazione, l’aumen¬ 
to del fatturato è del 10 per 
cento, il che significa che le 
previsioni sono state r-bbon- 
dante.mente superate. 

Cosa costa il servizio di 
acquisto collettivo che il Co¬ 
nad fa per conto delie coo¬ 
perative di dettaglianti? Nem¬ 
meno IT per cento del giro 
di affari. Ma c’è dell'altro: 
è aumentata l’attività com¬ 
merciale diretta, sono cre¬ 
sciuti settori fondamentali 
come la carne e l'ortofrut- 
ta, gli investimenti pubblici- 
tari hanno raggiunto i 716 mi¬ 
lioni di lire. Sono stati co¬ 
struiti o riorganizzati magaz¬ 
zini per 40 mila metri qua¬ 
drati di superficie; il servì¬ 
zio negozi ha realizzato per 
conto dei soci undici super¬ 
mercati, sei discounts, per 
un’area complessiva di 11 mi¬ 
la metri quadrati. Proprio qui 
a Siena, in località Badesse, 
ieri pomeriggio è stato inau¬ 
gurato un nuovo grande cen¬ 
tro di distribuzione Conad. 

Tutto bene dunque? L’inter¬ 
rogativo è stato al centro di 
questa diciasettesima assem¬ 
blea nazionale e la risposta 
sia del relatore Favio Forna- 
sari, sia degli interventi (so¬ 
no presenti oltre 400 delega¬ 
ti) sia del presidente della 
Lega, Onelio Prandini che ha 
tratto le conclusioni, è stata 
per così dire articolata e 
molto responsabile. E spie¬ 
ghiamo subito il perchè. 

Negli ultimi due anni il 
processo associazionistico si 
si è un poco fermato. Il Co¬ 
nad. ad esempio, ha perso un 
5 per cento dei soci, e le 
previsioni dicono che nei 
prossimi due anni vi saran¬ 
no ulteriori diminuzioni fi¬ 
no a raggiungere quota 15 
mila. 

Chiudono le cooperative pic¬ 
cole che non si sono date 
uno sviluppo, altre coopera¬ 
tive perdono soci per cessa¬ 
zione di attività (nel 1978 que¬ 
sto fenomeno ha riguardato 
un migliaio di negozi). Ci si 
trova quindi di fronte ad un 
calo quantitativo ma ad un 
balzo qualitativo. 

Si è chiusa la fase spon¬ 
taneistica, oggi la crescita e 
la localizzazione delle coope¬ 
rative di dettaglianti viene 
programmata secondo cano¬ 
ni precisi. Sta insomma cre¬ 
scendo un movimento matu¬ 
ro, pur con una base più ri¬ 
stretta. 

D’altra parte associare non 
basta; bisogna dare una mo 
tivazione all’associazionismo. 
Per il Conad si tratta di 
creare punti unici di smi¬ 
stamento delle merci, di or¬ 
ganizzare la domanda; di ab¬ 
battere le speculazioni e di es¬ 
sere un contraente reale nei 
confronti della industria ali 
mentare. e della produzione 
agricola. 

Bisogna in pratica pensare 
ai problemi del commercian¬ 
te senza però dimenticare 
quelli del consumatore. Dice 
il compagno Luciano Sita, di¬ 
rettore commerciale: a II no¬ 
stro movimento sta esprimen¬ 
do in modo crescente delle 
valide risnoste sul fronte del 
carovita. I consumatori sono 
in grado giorno per giorno di 
verificare questo nostro im¬ 


pegno. Noi vogliamo ridurre ! 
al minimo i passaggi delle I 
meroi dalla produzione al i 
cònsumo. E i risultati sono ! 
sotto gli occhi di tutti attra- , 
verso le operazioni r prezzi . 
trasparenti e concordali » da 
noi promosse in collaborazio¬ 
ne con gli Enti locali e i sin- | 
dncati in numerose città. E 
nemmeno ci dimentichiamo j 
di dare un nostro contribu¬ 
to al rinnovamento della re- I 
te distributiva. Nonostante i t 
limiti della legge 426 e la J 
quasi totale assenza di cre¬ 
dito ordinario e agevolato, ne¬ 
gli ultimi anni abbiamo rea¬ 
lizzato numerose superettes 
e supermercati, utilizzando le 
possibilità dei piani comu¬ 
nali del commercio e chiuden¬ 
do centinaia di negozi tradi¬ 
zionali, con un effetto di ra¬ 
zionalizzazione e di deconge¬ 
stionamento della rete com¬ 
merciale. Ma non siamo an 
cora soddisfatti. Proprio per 
accelerare questo oroeesso di 
rinnovamento costituiremo en¬ 
tro l’anno, assieme alla no¬ 
stra associazione nazionale, 
un apposito consorzio nazio¬ 
nale. ». 

Gli spazi da coprire Botili 
tuttora amplissimi. I negozi 
In Italia sono oltre 850 mila 
e solo una piccolissima parte 
(40 mila circa) sono associa¬ 
ti. Insieme al CRRAI e ni 
SIGMA che sono altri due 
gruppi di acquisto, il Conad 
ha costituito una consulta na¬ 
zionale per sviluppare, l’asso¬ 
ciazionismo nel commercio. Il 
24 giugno a Napoli verrà af¬ 
frontato il nodo del Sud ove 
la cooperazione si imbatte in 
condizioni di particolare dif¬ 
ficoltà ma dove ie. esigen¬ 
ze associazionistiche non sono 
certamente minori. 

Romano Bonifaccl 


Comizi 

elettorali 

del PCI 


Oggi a Palermo parle¬ 
ranno 1 compagni Paolo 
Bufalirtl e Santiago Gar¬ 
rulo segretario generale 
del Partito Comunista 
Spagnolo; Senigallia (An¬ 
cona) Bareai Ravenna Dot- 
dritti; Milano (rial) Bor- 

6 bini; Lerlci (La Spezia) 
àrosslnoi Panna Chiaro- | 
monte; FoJigrtO Coni*, i 
Bobbio (Pavia) Lussuria; 
Siena DI Giulio; Siracusa 
Macalu^j, Pescara ftlinuc- 
ci: Lari e Gavinazzo Na¬ 
politano; Caserta Ocphetto; 
Pinerolo Gian Carlo Pa¬ 
letta; Torino Pecchioll; 
Viterbo Petrose!!! • Argan; 
Milano (TIBB e Zona 4) 
Quercioli; Firenze Seronl; 
Padova Serri; Legnano • 
Cinlselto Balsamo e Mila¬ 
no (Teatro Gerolamo) Tor- 
torellu; Sezze (Latina) Vec¬ 
chietti; Belluno Gouthler; 
Carassal (Ascoli Piceno) 
Barbarella; Monterotondo 
(Roma) Bolognanl - Ber¬ 
nardini; Mariano Coincnse 
(Como) Bnnacclni; Ferrara 
Branca; Ascoli e Munte Ar- 
taro Cappelloni; Mantova 
Chlarante; Le Grazie (Pi¬ 
stola) Chili, Torino (Aeri- 
(alla e Saletta Rossa) N. 
Colajamil; Frascati (CNKN) 

- Roma M. Ferrara; Biella 
(l'raj) Ferrerò; Cesena 
Flamignl; Fiesole (Firenze) 

L. Flbbl; Trento II. Fioret¬ 
ta; Zumaglia (Biella) Ga¬ 
lante Garrone; Ravenna 
(Sezione Sintoni) Gladre- 
sco; Firenze (Borgo S. Lo¬ 
renzo) Gozzini; Torino 
(piazza Fioroni e Ferriere) 
Guusso; Mazara del Val¬ 
lo (Trapani) La Torre; 
Agrigento lai Valle; Torino 
(Fiat Mlrafiorl .- Pettenegn 
e Prolungo) Libertini; 
Buccinasti) e Carrefnur 
(Milano) Margherl; diteti 
Nardi; Ruma (Guidouia) 
Ossicini; Taranto Papapie- 
tro; Codogno e Lodi (Mi¬ 
lano) Peggio; Cerreto Gui¬ 
di (Firenze) Pleralli; Ber- 
nareggiu (Milano) Roma¬ 
no; Lavezzola e Copparo 
(Ravenna) Kuhbi; Roma 
(Pantheon) Spinelli; Figli¬ 
ne (Firenze) e (ialole 
(Siena) G. Tedesco; Mila¬ 
no (Segrate) Terzi; Firen¬ 
ze Ventura; Milano (Zona 
ATM) Vitali. 


De Carolis e Palmella 
si contendono 
i voti montanelliani 


MILANO — Contraddittorio a 
Milano tra Marcò Palmella e 
Massimo De Carolis, che si so¬ 
no contesi ieri al Piccolo Tea¬ 
tro i voti del ceto medio mon- 
tanelliano. 

Il candidato democristiano, 
propugnatore di una « via ci¬ 
lena » alla soluzione dei pro¬ 
blemi italiani, ha cercato di 
cavalcare gli argomenti pan- 
nelliani: a II teatro è pieno 
perchè anch’io non rappresen¬ 
to la DC; l’elettore non tolle¬ 
ra più il ritualismo di un re¬ 
gime (!) che 6Ì andava con¬ 
solidando, come mostra la 
TV; il capolista della DC a 
Milano nel suo ultimo comi¬ 
zio aveva solo 53 persone che 
lo stavano a sentire; sono 
stato io il primo a sostene¬ 
re che Leone doveva dimet¬ 
tersi (!!) » e cosi via dicendo. 

Molto più ricco di battute 
(del tipo: — dal pubblico: 
r Non siamo a Napoli per la 
sceneggiata ». — Pannella: 

r II presidente napoletano 1' 
avete eletto voi »; — r Sei una 
somma di battute ». — « E tu 
con l'interruzione sei una sot¬ 
trazione di battute »; — r Par¬ 
ti sempre per la tangente ». 
— r Di tangenti ne sapete 
qualcosa voi con la Lock¬ 
heed»), sul terrer.' •’el qua¬ 


lunquismo Pannella si è di¬ 
mostrato decisamente supe¬ 
riore. Anche, naturalmente, 
sul terreno del qualunquismo 
anticomunista quando a un 
De Carolis che gli rimprove¬ 
rava la sua pretesa colloca¬ 
zione a sinistra ha replicato, 
rosso in volto: « Ma se gli 
avete mollato tutto ai comu¬ 
nisti, voi de! ». 

Montanelli sceglie bene i 
suoi pupilli. 


Morta la compagna 
Mara Meoni 

SIENA — Colpita da un ma¬ 
le incurabile è scomparsa ie¬ 
ri la compagna Mara Valen- 
tini Meoni, 52 anni, compa¬ 
gna di Vittorio Meoni, pre¬ 
sidente dell’Ospedale regiona¬ 
le di Siena e delì’ANPI pro¬ 
vinciale. 

Iscritta al partito dal 1944 
Mara Meont ha ricoperto im¬ 
portanti incarichi nel movi¬ 
mento democratico e femmi¬ 
nile senese. Dal XIII congres¬ 
so provinciale venne eletta 
nel Comitato federale. 

Alle condoglianze, giunte al¬ 
la famiglia si aggiungono 
quelle dell'Unità. 


Le elezioni ripropongono un vecchio (e falso) quesito 

Il giudice può «fare politica»? 

Da un ampio schieramento viene ancora una volta una risposta negativa - Ma si 
tratta di un tentativo corporativo e conservatore teso a preservare alle associa¬ 
zioni di categoria ii monopolio della definizione degli orientamenti politici 


Liberato Riccardelli, ma¬ 
gistrato nel distretto di Mi¬ 
lano, candidato indipenden¬ 
te per ii PCI nel collegio 
senatoriale di Monza, inter¬ 
viene, con questo scritto, 
sulle polemiche che hanno 
fatto seguito alla candida¬ 
tura al Parlamento di com¬ 
ponenti la magistratura. 

Uno schieramento piuttosto 
consulente del mondo giudi¬ 
ziario, non privo di contatti 
con forze politiche, ha dura¬ 
mente disapprovato la candida¬ 
tura al Parlamento di dician¬ 
nove magistrati inseriti nelle 
liste di vari partiti politici. 

E' uno schieramento che 
parte «DI correntone (la nuo¬ 
va corrente di centro-sinistra 
che raccoglie i magistrati di 
Terzo Potere e di Impegno Co¬ 
sti t aziona le). dei cui umori si 
sono resi interpreti due suoi 
esponenti, Adolfo Beria D’Ar¬ 
gentine e Livia Pomodoro; si 
immerge nel socialismo craxia- 
no, raccogliendo la voce di 
Gennaro Acquaviva, uno dei 
più stretti collaboratori di Bet¬ 
tino Craxi; per poi risalire fi¬ 
no alla destra del Consiglio 
- superiore delle magistratura, 
che starebbe preparando «nor¬ 


me restrittive per il rientro in 
carriera di quei magistrati che 
hanno compiuto il mandato ■ 
(dal Mondo, IB maggio ’79, 
pag. 11 ). 

E’ una presa di posizione 
che contesta diritti soggettivi 
riconosciuti dalla Costituzione 
a ogni cittadino e quindi ai 
singuli magistrati. Quando in¬ 
fatti si sostiene che è sempre 
inopportuno o deontologica¬ 
mente illecito esercitare un di¬ 
ritto (si è parlato di • patto, 
tacito ma costituzionale, fra ì 
magistrati italiani di non far 
politica di partito ■), non si 
propongono delle semeplici re¬ 
strizioni al modo di esercitar¬ 
lo, ma si nega il diritto stes¬ 
so. Essa, oltretutto, rappresen¬ 
ta una illegittima e inammis¬ 
sibile interferenza su preroga¬ 
tive e responsabilità che so¬ 
no proprie dei partiti politici. 

Interferenza in nome di 
quali Valori, per quali inte¬ 
ressi? E’ necessario distingue¬ 
re tra discorso apparente e di¬ 
scorso reale sulla falsariga di 
quel « processo socio-psicologi- 
co per cui sovente i punti di 
vista e gli interessi delle par¬ 
ti vengono espressi dalle par¬ 
ti stesse con formulazioni teo¬ 
riche che, dì per sè prese, 
hanno un carattere di gene¬ 


ralità e di universalità, ma 
che gli avversari non posso¬ 
no accettare come tali in quan¬ 
to si rendono conto che ser¬ 
vono di copertura a punti di 
vista e a interessi di parte e 
per di più della parte contra¬ 
ria alla loro « (Moriondo, L'i¬ 
drologia della magistratura ita¬ 
liana, pag. XVII. Bari 1967 ). 

Il discorso infatti in superfi¬ 
cie appare impostato su un in¬ 
teresse di carattere generale: 
l’apoliticità della magistratura, 
intesa come valore reciproco 
deirindipendenza della stessa 
dal potere politico e quindi co¬ 
me condizione di imparzialità, 
che, a sua volta, è presuppo¬ 
sto indispensabile di giustizia. 
Non si contesta (bontà loro!) 
che il magistrato possa avere 
un'ideologia politica e che di 
conseguenza faccia una sua 
scelta politica; la quale pur¬ 
troppo non può non essere 
(ma solo al momento del vo¬ 
to) anche partitica. Si conte¬ 
sta che egli possa professare 
questa tua fede, possa parte¬ 
cipare ad associazioni politi¬ 
che e possa concorrere a ca¬ 
riche pubbliche attraverso le 
gami con partiti, perché • i 
linco’i di partito, cui suole 
accompagnarsi la passione po¬ 
litica, non sono meno forti di 


quelli del sangue n dell'affini¬ 
tà; e spesso per ragione poli¬ 
tica i fratelli sono contro i 
fratelli e i figli contro il pa¬ 
dre » (F. Vitsnra, I Magistra¬ 
ti e i parliti politici, mag. 
1964, o-6. p. o). 1 vincoli dì 
partito cioè pongono in peri¬ 
colo la imparzisiità del magi¬ 
strato e quindi l» oitutizim 
delle sue decisioni. 

Diciamo subito che è un di¬ 
scorso che non ci convince, 
come già non convinse i co¬ 
stituenti. che respinsero la ri¬ 
chiesta dell’Associazione nazio¬ 
nale magistrati di vietare Fi- 
scrizione dei magistrati ai par¬ 
titi politici e si limitarono a 
riconoscere al legislatore ordi¬ 
nario solo la possibilità di in¬ 
trodurre delie restrizioni a una 
tale iscrizione; come del re¬ 
sto non ha continto il Ira»- 
statore ordinario, che si è ben 
guardato dalFintrodurre un 
qualsiasi limite. 

L’indipendenza che è posta 
in primo piano nel quadro co¬ 
stituzionale è quella del sin¬ 
golo magistrato c non quella 
delia magistratura nel suo 
complesso, a cui non è affi¬ 
data dalla Costituzione altra 
funzione che quella di con¬ 
correre a formare ì suoi or¬ 
gani di autogoverno. 


E’ l'indipendenza del singo¬ 
lo magistrato che è protetta 
nei confronti del potere poli¬ 
tico (ministro della Giustizia) 
per meno del principio del¬ 
l'autogoverno. realizzato in 
concreto con l'attribuzione al 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura di tutti i provvedi¬ 
menti rhe riguardano lo stato 
e ia carriera dei magistrati 
(r.d. indipendenza esterna). Il 
che Irosa una conferma nel 
fatto che - l'indipendenza del 
singolo magistrato è protetta 
anche nei confronti delio «tes¬ 
so Consiglio superiore, con Io 
istillilo della inamovibilità 
(c.d. indipendenza in'erna). 

Ma anche l'indipendenza 
del singolo m igUtrato non è 
che un valute strumentale ri¬ 
spetto al valore delFimparzia- 
lità. che, a sua volta, trova il 
completamento nella propria 
lutei* giuridica e lo strumen¬ 
to per elevarsi da posizione 
soggettiva del magistrato in 
valore obicttivo della decisio¬ 
ne c della funzione negli isti¬ 
tuti dell’astensione e della ri¬ 
cusazione e nei relativi prora- 
dimenìi giurisdizionali. Questi 
infatti consentono di sottopor¬ 
re al controllo delle parti, e 
quindi dell’opinione pubblica, 
ogni pericolo *Ji faziosità da 
parte di chi esercita la fun¬ 
zione giudiziaria. Ci sembra 
perciò chiaro che è proprio il 
nascondere sotto una pretesa 
w apoliticità » la scelta di fon- 
io che ogni magistrato im- 
nancabitmente porla con sè. e 
aon il manifestarla chiaramen¬ 
te e lealmente, che pone in 
pericolo la imparzialità della 
funzione giudiziaria. Non cre¬ 
do che a riguardo ci sia bi¬ 
sogno di diffondersi sulla se¬ 
rie ininterrotta di decisioni, 
di indirizzi giurisprudenziali e 
di scelte dei suoi organi for¬ 


mali e delle sue associazioni 
di categoria con cui la mag¬ 
gior parte della magistratura 
italiana ha coperto sotto una 
pretesa apoliticità la «uà so¬ 
stanziale avversione ai valori 
della Resistenza, dell'antifasci¬ 
smo. del garantisti)», alle lot¬ 
te del mondo del lavoro e al 
fermenti del mondo della scuo¬ 
la, ponendosi costantemente 
su posizioni mollo più conser¬ 
vatrici rispetto agli equilibri 
raggiunti nel Paese. 

Li sembra perciò chiaro che 
quando si rispolvera « l'apoli¬ 
ticità • di fronte a un impe¬ 
gno politico assunto da un 
pircolo gruppo di magistrali 
per mezzo dei partiti politici 
c secondo gli equilibri esisten¬ 
ti nel Paese, ci «i preoccupa 
di una autonomia che non ha 
niente • che vedere con Firn- 
parzialità della funzione giu¬ 
diziaria. Ci si preoccupa cioè 
di preservare un valore cor¬ 
porativo. il monopolio delle 
formazioni associative della 
magistratura ad esprimere gli 
orientamenti politici del cor¬ 
po giudiziario, c. quindi, quei 
distacco tra magistratura e so- 
cictà politica che si traduce 
poi in orientamenti c atteg¬ 
giamenti decisamente conserva- 
tori. E tale preoccupazione è 
una scelta politica, una scel¬ 
ta coerente con lo sforzo di 
unire, all'interno della magi¬ 
stratura. Impegno Costituzio¬ 
nale e Terzo Potere in un co¬ 
mune Impegno di Potere, e 
che obiettivamente corrispon¬ 
de allo sforzo di porre, nel 
Paese, forze progressiste e di 
sinistra a disposizione dell'at¬ 
tuale assetto di potere. 

Una scelta molto precisa, 
rame quella operata dai ma* 
gistrati candidati, ma non al¬ 
trettanto limpida e cristallina. 

Liberato Riccardelli 


Gravissimo 
lutto del 
compagno 
Carlo Lombardi 

ROMA — Un tremendo lutto 
ha colpito la famiglia dei 
compagno Carlo Lombardi, 
presidente dell’editrice « Rin- 
hovamento » che pubblica 11 
quotidiano Paese Sera e già 
giornalista dell'Unità e diret¬ 
tore dello stabilimento tipo¬ 
grafico GATE. II figlio del 
compagno Lombardi. Corra¬ 
do, di 15 anni, ha perso la 
vita in un incidente stradale: 
mentre viaggiava su un moto¬ 
rino, di ritorno dall’aver por¬ 
tato a termine un impegno 
politico con la diffusione di 
volrntini elettorali, fe an¬ 
dato a cozzare violente- 
meme contro un camion 
In sosta, ieri verso mezzo 
«tomo nel quartiere Appio 
Tu scoiano Ricoverato nel re- 

« irto craniolesi dell’ospedale 
an Giovanni, il giovane è 
stato sottoposto a un inter¬ 
vento chirurgico. Ma tutto è 
•tato vano. 

Subito si sono recati in 
ospedale numerosi compagni 
de'n/niià, del Partito — tra I 
primi il compagno Gianni Cer¬ 
ve tti, della Direzione —, gior¬ 
nalisti di Paese Sera e di al¬ 
tri giornali. 

Al caro compagno Carlo, 
alla moglie compagna Marcel¬ 
la, dirigente delia sezione Ap¬ 
pio dei PCI. i compagni delle 
redazioni di Roma e Milano 
e deli’ amministrazione del 
giornale esprimono la più 
commossa solidarietà assiema 
• tutti i la vora tori delia OA- 
TE e della TEMI, gli stabili¬ 
menti dove si stampano le 
due edizioni AeW’Vnita Anche 
1 giovani comunisti romani, 

f irofondamente colpiti per la 
ragica scomparsa di Corra¬ 
do, militante entusiasta e ge¬ 
neroso della FGCI, rivolgono 
•Ila famiglia Lombardi la lo¬ 
ro fraterna partecipazione. 
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Oggi alle 18 Ingrao a Brescia 
nel quinto anniversario della strage fascista 


Discutendo di elezioni al Petrolchimico di Marghera Filatelia 



Piazza della Loggia 
quando la TV fece esplodere 
la bomba in ogni casa 


Quella mattina piovosa la 
ricordano un poco tutti, 
quelli che c’erano e quelli 
che non c’erano: per ovvii 
motivi i primi — anche se 
alcuni tra essi vorrebbero 
riuscire a cancellarla dalla 
memoria —. per la testimo¬ 
nianza che portò in ogni ca¬ 
sa la televisione gli altri. 
Il fumo dell’esplosione nel¬ 
la piazza gremita, la folla 
ondeggiante, gli inviti alla 
calma. le grida, l’impreca¬ 
zione che accompagnò l’e¬ 
sortazione a non abbando 
nare la piazza; poi i morti, 
i feriti, il pianto: la pate¬ 
tica inconciliabilità tra quel¬ 
la domestica marea di pa¬ 
rapioggia aperti e la Ixmiba 
che esplodeva sotto il por¬ 
ticato. Lo vedemmo tutti, 
nelle nostre case. Fino a 
quel momento il terrorismo 
ci aveva coinvolti come com¬ 
ponenti del tessuto sociale, 
ci colpiva come cittadini: 
il giorno di piazza della Log¬ 
gia ci fu dato di vederlo 
in faccia. E' un dato che 
importa rilevare proprio 
perchè le immagini consen¬ 
tivano di valutare la sua 
estranea mostruosità. 

Da allora sono passati cin¬ 
que anni ed il terrorismo 
ha cambiato sigle, denomi¬ 
nazioni. tecniche, modi di 
operare ma continua ad es¬ 
sere una mostruosità estra¬ 
nea alla realtà del Paese e 
continua ad avere gli stessi 
obiettivi di destabilizzazione 
della democrazia che ave 
vano le bombe di piazza 
Fontana, deiritalicus. di 
piazza della Loggia. 

Il caso ha voluto che que¬ 
sto quinto anniversario del¬ 
la strage venisse a coinci¬ 
dere con l'ultima settimana 
della campagna elettorale, 
proprio uno dei principali 
momenti di espressione del¬ 


la democrazia e concorde¬ 
mente i partiti a Brescia 
hanno deciso di sospendere 
per questa giornata i comi¬ 
zi c di confluire uniti alle 
Iti in piazza della Loggia 
dove parlerà per tutti il so 
lo presidente della Camera, 
Pietro Ingrao. La Federa¬ 
zione provinciale CGIL-CI 
SL-UIL, da parte sua, ha 
deciso, per facilitare la par 
teeipazione dei lavoratori al¬ 
la manifestazione, di sospen 
dere il lavoro dalle 17 

Sarebbe stato difficile, di¬ 
versamente. sottrarsi alla 
suggesitone del ricordo di 
quella giornata, alla tenta¬ 
zione di appropriarsene; ma 
la bomba di piazza della 
Loggia non mirava a colpi¬ 
re questo o quel partito, era 
diretta contro l’antifascismo, 
cioè — appunto — contro la 
democrazia, indifferente al 
Tatto che nel suo raggio di 
azione vi fossero comunisti 
o socialisti o democristiani 
o repubblicani o chiunque 
altro. Quei morti, quindi, 
non appartenevano a questo 
o quel partito, anche se era¬ 
no militanti di partito; mo¬ 
rivano perchè apparteneva¬ 
no ad una diversa visione 
della società. Farli ricorda¬ 
re dal presidente della Ca¬ 
mera dei deputati — vale a 
dire dal massimo esponente 
di quella visione diversa dei 
rapporti sociali — ha voluto 
avere appunto il significato 
di una comune convinzione 
da parte dei partiti politici 
che la democrazia è dialet¬ 
tica. è scontro, è divenfiTà, 
ma è prima di tutto un be¬ 
ne che riguarda in egual 
misura tutti. 

Mentre Brescia comme¬ 
mora il quinto anniversario 
della strage, gli autori at¬ 
tendono che termini il pro¬ 
cesso che li vede imputati 


e nel quale i difensori stan 
no tentando di strapparli al¬ 
l’ergastolo. Ancora una vol¬ 
ta — comunque — si tratta 
soprattutto della « mano d’o¬ 
pera », non dei cervelli: si 
tratta di chi è accusato di 
aver messo materialmente 
la bomba, non di chi ha con¬ 
dizionato a quel fine un 
gruppo di cervelli poveri. 
Vi sono fra loro alcuni rap¬ 
presentanti della gioventù 
dorata di Brescia, vi sono 
tigli di magistrati e di pos¬ 
sidenti mescolati a piccoli 
pregiudicati, a ragazzi di¬ 
sponibili all’avventura « vi¬ 
rile ». a ragazzetto affasci¬ 
nate dal maschio ardimen¬ 
toso. Tutti deserti, eomun 
que, di umanità e di consa¬ 
pevolezza se si pensa che 
la loro prima vittima fu un 
« camerata » con dei dubbi, 
non sulla fede fascista, ma 
sul modo di servirla. 

Da mesi ormai il proces 
so va avanti tra confessioni 
e ritrattazioni, tra desolanti 
nuove verità e affannose ri¬ 
cerche di attenuanti, tra ri¬ 
velazioni e scontri di iute 
resse processuale che diven¬ 
tano prevalenti sulla fede 
comune, perchè il « came¬ 
rata » è qualche cosa di più 
di un fratello finché ti è a 
fianco mentre si uccide, ma 
perde ogni valore ideale se 
ti trascina in galera. 

A cinque anni dalla stra¬ 
ge. quindi, si attende anco¬ 
ra che giustizia — almeno 
questo pezzo di giustizia — 
sia fatta, che una verità — 
anche se resterà solo una 
parte di verità -- sia defi 
nita: è deplorevole che si 
stia ancora aspettando, ma 
tuttavia c'è quasi da essere 
ammirati se si pensa ai dieci 
anni attesi per piazza Fon¬ 
tana. 

k. m. 


Gli insegnanti di fronte ai problemi della scuola media 

f 

I programmi nuovi ci sono: 
ma come si fa ad applicarli? 


MILANO — D'accordo, gli in¬ 
segnanti sono in crisi perché 
anche la scuola lo è. Ma è 
proprio vero che la categoria 
ha perso ogni speranza e « ti¬ 
ra a campà» giorno per gior¬ 
no, chiusa in aule che avverte 
distanti c chiuse alla società? 

Eppure, ogni volta che ai 
docenti viene offerta una pos¬ 
sibilità, più o meno valida, di 
riqualificare la loro professio¬ 
nalità, sia che si tratti di un 
corso di aggiornamento, sia 
di un semplice dibattito, la 
grande partecipazione di ope¬ 
ratori scolastici smentisce chi 
teorizza frustrazioni ormai in¬ 
curabili, resistenze e diffiden¬ 
ze a un rinnovamento della 
nostra macchina deU’istruzio 
ne. 

Oggi gli insegnanti hanno 
ima grande « fame » di con¬ 
cretezza: chiedono materiale 
per le loro lezioni, informa¬ 
zioni sulle esperienze condot 
te in altre scuole, progetti 
non « ciclopici », ma realizza¬ 
bili subito per imparare a 
lavorare meglio. Vogliono in- 
somma produrre. 

Il Centro di iniziativa de¬ 
mocratica tra gli insegnanti — 
un’associazione che esiste a 
Roma da qualche anno e a 
Milano dal 78 — ha capito 
tutto questo. Al Cidi vengono 
docenti di ogni orientamento 
politico e di ogni ordine e 
grado di scuole. Il Cidi non 
fa corsi di aggiornamento, ini¬ 
ziative calale dall’alto e che 
spesso lasciano il tempo che 
trovano, ma è appunto un 
centro dì produzione. Gli in¬ 
segnanti si riuniscono in grup¬ 
pi di lavoro e fanno dei pro¬ 
getti per il loro lavoro, di¬ 
scutono e poi realizzano ogni 
giorno, nelle loro classi. Li 
accomuna la volontà di rin¬ 
novare la scuola. Naturalmen¬ 
te auspicano interventi globa¬ 
li da parte delle autorità, ma 
credono che aspettare non 
basti. 


C’erano un migliaio di do¬ 
centi venuti da tutta Italia 
al convegno nazionale orga¬ 
nizzato dal Cidi milanese sui 
nuovi programmi della scuo¬ 
la media dell’obbligo. 

« Condivido il giudizio posi¬ 
tivo dato qui su questi nuo¬ 
vi programmi — dice una 
congressista, la professoressa 
Pomes —. ma non sarà fa¬ 
cile realizzarli, dato che in 
molte province e soprattutto 
al Sud neppure U conoscono. 
Un altro dubbio — prosegue 
la professoressa — è che, per 
fare la programmazione didat¬ 
tica che si suggerisce nelle 
leggi — bisognerebbe cam¬ 
biare tutto rorario di lavoro 
e quindi i compensi ». 

Ia sniola mpàìa it aliana Hi. 

scende da leggi che apparten¬ 
gono a un unico disegno di 
riforma. 

Nel dicembre del 1962 il 
governo istituì la scuola me¬ 
dia « unica, obbligatoria, gra¬ 
tuita ». Già allora si parlava 
di rendere più attualli i pro¬ 
grammi, ma come non Io si 
disse. 

Adesso vi sono due leggi 
che chiariscono le cose: la 
517, intitolata » Norme sulla 
valutazione degli alunni e sul¬ 
l’abolizione degli esami di ri¬ 
parazione nonché altre norme 
di modifica dell'ordinamento 
scolastico », e la legge n. 348, 
operativa dal prossimo anno 
scolastico, sm « nuovi pro¬ 
grammi di insegna’- .o, ora¬ 
ri e prove d’esame ». 

Con queste normative ven¬ 
gono istituite 160 ore annue 
da dedicare alle attività di 
sostegno e Integrative e si 
traccia un progetto per l’or¬ 
ganizzazione degli studi. 

Le cose più importanti sta¬ 
bilite dalla commissione di 
nomina ministeriale incarica¬ 
ta di fare la legge 348 sono 
che l'italiano non è più un 
insegnamento fine a se stes¬ 
so, ma uno strumento per 


comunicare e comprendere e 
perciò collegato alia lingua 
straniera, all’educazione mu¬ 
sicale. fisica, matematica che 
a loro volta hanno un loro 
speciali» linguaggio; che il 
metodo scientifico deve per¬ 
meare tutti gli insegnamenti; 
che occorre rivalutare la ma¬ 
nualità come conoscenza del 
lavoro e del mondo del la¬ 
voro. 

Come si vede, non sarà uno 
scherzo realizzare in concreto 
questi ottimi principi. 

Sul « come ». appunto, si è 
soffermato il convegno: i do¬ 
centi si sono divisi in tre 
gruppi, uno per l’area scien¬ 
tifica, uno per l’area lingui¬ 
stica e uno per l’area tecno¬ 
logica c hanno preparato uno 
« schema di lavoro ». 

Si sono cosi suggerite me¬ 
todologie. processi di appren¬ 
dimento, fasi della program¬ 
mazione che collegialmente 
gli insegnanti faranno, espe¬ 
rienze, itinerari didattici. Tut¬ 
to questo senza cadere m un 
asettico didatticismo. 

Al contrario, i documenti 
conclusivi, come del resto la 
relazione di Norberto Savarè. 
del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, e la ta¬ 
vola rotonda finale con Ethel 
Serravalle, Luciana Pecchìoli 
e Rosa Calzocchi Onesti, han¬ 
no mostrato, come costante 
retroterra, senso di attesa di 
una valida assistenza tecnica 
dello Stato e l’impegno di tut¬ 
ti gli insegnanti per rinnovare 
la scuola. 

I documenti e gli atti del 
convegno saranno presto 
stampati nei Quaderni Cidi, 
disponibili questi in tutte le 
città. 

« Speriamo che quest’ansia 
di produttività che abbiamo 
tutti — hanno commentato gli 
organizzatori — dilaghi presto 
su tutta la categoria ». 

Maria L. Vincenzóni 


«L’attacco concentrico al PCI 
chiarisce le idee a molti incerti» 

Contratti e difesa della salute in fabbrica: che cosa accadrebbe se il voto dovesse spostare a destra e 
non a sinistra gli attuali delicati equilibri politici? - Il grande padronato tende già a restaurare vec¬ 
chi valori nella dinamica aziendale - Se avanzano i comunisti invece vanno avanti tutti i lavoratori 


DALL'INVIATO 

VENEZIA — Diciotto mag 
glo; venerdì mattina. Il Ca¬ 
pannone del Petrolchimico di 
Porto Marghera risuona di 
voci. Gruppi di operai, spar¬ 
si un po’ dappertutto, stanno 
discutendo di varit* questio¬ 
ni: questioni legate alla ver¬ 
tenza contrattuale, alla salu¬ 
te, agli orari, oppure più sem¬ 
plicemente a esigenze orga¬ 
nizzative interno. Il capanno¬ 
ne sostituisce- per questo cen¬ 
tro produttivo con circa 7000 
fra operai, impiegati e tecni¬ 
ci, la piazza del vecchio co¬ 
mune dove ' : gente si incon¬ 
trava per trattare gli affari 
privati e pubblici. Ad un cor¬ 
to momento, nella saletta del- 
l’esfccutivo del Consiglio di 
fabbrica arriva da un repar¬ 
to una telefonata: uno della 
manutenzione si è ferito se¬ 
riamente. Ha avuto un pol¬ 
paccio spappolato. La notizia 
si diffonde in uri baleno. Rie¬ 
cheggiano, sotto l’ampia vol¬ 
ta, le note di dolore che 
neanche due mesi fa hanno 
riempito il capannone per la 
drammatica fine di tre di lo¬ 
ro, bruciati dall’acido uscito 
da una bombola difettosa. 

La salute. La difesa della 
vita in fabbrica. Il mestiere 
di operaio. « E’ un problema 
squisitamente politico — dice 
Vito De Bortoli, da 20 anni 
operaio al Petrolchimico. — 
Ci sono — aggiunge — i mez¬ 
zi per costruire impianti che 
garantiscano la salute di chi 
li utilizza. Solo che questi 
mezzi costano. E allora... ». 

Per esempio, in concreto, 
sulla salute da anni è stata 
avviata una grossa vertenza. 
Di fronte ai frequenti casi di 
intossicazione, agli incidenti 
gravi e meno gravi i lavorato¬ 
ri hanno chiesto interventi 
precisi. Un accordo è stato 
anche siglato alcuni anni fa 
nel quale ora prevista la ri¬ 
strutturazione di numerosi 
impianti, ormai vecchi. 

Vecchi rispetto alle nuove 
tecnologie introdotte nella la¬ 
vorazione dei derivati del pe¬ 
trolio ma vecchi anche in rap¬ 
porto alla crescita della co¬ 
scienza operaia. « Ci sono si 
tuazioni — dice per esempio 
Angelo Tettamanti, tecnico di 
laboratorio, che si è fatto 
una lunga fama fra i lavora¬ 
tori come membro della com¬ 
missione ambiente — che 20 
o 10 anni fa venivano accet¬ 
tate o che adesso invece ven¬ 
gono vivacemente contestate. 
Man mano che cresco la cul¬ 
tura dei lavoratori sull’am¬ 
biente entra in crisi l’abitu¬ 
dine a maneggiare, senza ade¬ 
guate difese, strumenti e so¬ 
stanze micidiali per la salu¬ 
te. No, il pericolo non può 
proprio essere il nostro me¬ 
stiere, di gente che varca i 
cancelli della fabbrica ogni 
giorno per campare ». 

Ma questo accordo, frutto 
di lunghe e dure lotte, ha in¬ 
contrato nei fatti molte resi¬ 
stenze da parte della direzio¬ 
ne. Si è proceduto con lentez¬ 
za nella sua applicazione. An¬ 
zi, dietro lo schermo della 
crisi economica ad un certo 
punto si è addirittura cercato 
di affossarlo. La sciagura del 
23 marzo sta dentro questa 
logica. Non bastano allora 
neppure la passione, l'intelli¬ 
genza, la combattività di un 
grosso centro operaio come 
questo per imporre un nuovo 
modo di lavorare? Quando 
Vito De Bortoli afferma che 
il problema è squisitamente 
politico sembra confermarlo. 

« Certo, non dobbiamo an¬ 
negare in un giudizio negati¬ 
vo, precisa, le lotte che ab¬ 
biamo condotto in tutti que¬ 
sti anni. Molti risultati li ab¬ 
biamo ottenuti. Si sta meglio 
oggi, anche per quanto ri¬ 
guarda la difesa delln salute, 
di prima. Ma adesso, al pun¬ 
to in cui siamo giunti, o si 
compie un salto di qualità e 
dalla denuncia e cura degli 
effetti si passa alla prevenzio¬ 
ne, oppure rischiamo di im¬ 
pantanarci dentro le trappole 
dei padroni ». 

Vito De Bortoli non è co¬ 
munista. Il suo primo voto 
anzi è stato democristiano. 
Poi è passato con il Movimen¬ 
to popolare dei lavoratori. 
« Cattolico, anzi credente, e 
non un credente del dissen¬ 
so » ex tiene a precisare con 
una punta polemica, non ha 
ancora deciso per chi votare. 
Sono perplesso, afferma, at¬ 
tribuendo al prossimo voto 
una importanza fondamenta¬ 
le. 

C'è in giro, diffusa, la sen¬ 
sazione che i centri delia con¬ 
servazione cerchino nelle 
prossime consultazioni una 
rivincita sul movimento ope¬ 
raio e democratico. Molti st 
■^attendono un calo dei comu¬ 
nisti per ripristinare i vecchi 
meccanismi del potere. Che 
accadrà, per esempio, della 
vertenza in atto ai Petrolchi¬ 
mico sulla salute se gli at¬ 
tuali delicatissimi equilibri 
venissero rotti a destra inve¬ 
ce che a sinistra? Il proble¬ 
ma, squisitamente politico 
della difesa della vita in fab¬ 
brica ormai maturo per un 
salto di qualità come dice Vi¬ 
to De Bortoli, non rischie¬ 
rebbe di fare passi indietro? 

Tettamanti ne è convinto. Il 
grande padronato si attende 
dal nuovo quadro politico che 
uscirà dal voto, sia in Italia 
che in Europa, la necessaria 
solidarietà per spingersi, in 
modo più coerente e deciso, 
sulla strada delia restaurazio¬ 
ne di vecchi valori — l’econo¬ 
mia concepita fuori delle esi¬ 
genze generali della società; 
la produttività come feticcio; 
il profitto come scopo; il pri¬ 
vilegio come naturale porta¬ 
to delle differenze sociali — 
senza neppure compiere la fa¬ 
tica di riverificarli alla luce 
delle novità intervenute in 


tutti i campi della realtà na¬ 
zionale. 

La difesa della salute co¬ 
sta. Per fare del Petrolchimi¬ 
co una fabbrica sicura ci vo¬ 
gliono investimenti. « E* una 
scelta — spiega Tettamanti — 
che nel tempo risulterà più 
economica oltre che più mo¬ 
rale. Ma come convincere la 
direzione a farla se non si 
manifesta più in generale, va¬ 
le a dire all’interno degli o- 
rientnmenti politici nazionali, 
una volontà precisa in que 
sto senso? ». 

Dalle urne usciranno dun¬ 
que indicazioni importanti e 
decisive per i lavoratori, per 
il mondo della produzione, 
per le masse popolari? Qui 
ne sono convinti. Tutti. La 
perplessità di Vito De Borto- 
li, « cattolico, erodente », di¬ 
rigente della CISL, affonda 
proprio dentro la diffusa con¬ 
sapevolezza che nella storia 
tormentata del nostro Paese 
ci si trovi ormai ad un bivio: 
o si va avanti, lungo i sen¬ 
tieri indicati dal movimento 
operaio, imprimendo al pro¬ 
cesso di trasformazione e rin¬ 
novamento un colpo deciso di 
acceleratore, o si torna indie¬ 
tro. Nel senso, per esempio, 
che questo grosso nodo della 
fabbrica trappola mortale re¬ 
sterà irrisolto e consegnato 
ancora solo alla passione, al¬ 
la combattività, all’intelligen¬ 
za degli operai. Con tutte le 
conseguenze negative che Vi¬ 


to De Bortoli sottolineava ri¬ 
levando invece l’esigenza di 
andare al di là del muro di 
cinta del Petrolchimico per in¬ 
vestire tutta la società. 

« La crescita dei consensi 
fra i lavoratori attorno ai co¬ 
munisti nasce di qui »: è l’o- 
pmione di un gruppo di ope¬ 
rai che dai reparti passa qua¬ 
si ogni giorno al capannone 
per questa o quellu riunione. 
Corsale: « L’attacco concentri¬ 
co al PCI sta chiarendo le 
idee anche a molti incerti. E’ 
bastato che i comunisti en¬ 
trassero nell’anticamera del 
governo per sollevare tante 
paure? Segno che fanno sul 
seno ». Renzo Scarpa: « La 
posta m gioco è grossa. I la¬ 
voratori se ne sono accorti? 
Mi pare proprio di sì ». 

Ennio Seno: « Questa fab¬ 
brica ha lottato dal ’77 in poi 
su grossi temi: riconversione 
industriale, piani di settore, 
salute. Gli agganci con quelli 
che De Bortoli chiama pro¬ 
blemi squisitamente politici 
sono risultati naturali. Così 
come è risultato naturale chi 
con più coerenza si batte per 
le soluzioni più vicine al 
mondo operaio ». 

Filippini: « Basta dare una 
occhiata ai risultati delle eie 
zioni del nuovo Consiglio di 
fabbrica per rendersene con¬ 
to. I comunisti con tessera 
sono 70 su 311 delegati elet¬ 
ti. Nelle elezioni dell’esecuti¬ 
vo però i sette comunisti (su 


15 membri) usctti risultano 
fra i più votati dei primi 10. 
Segno di una credibilità che 
non nasce dui caso, dallo 
sconcerto o dalla disperazio¬ 
ne, come qualcuno ha scritto, 
ma da una convinzione ma¬ 
turata giorno dopo giorno ». 

Si rilutterà questa crescita 
di consenso anche fuori, nel 
voto del 3 e del 10 giugno? 
^Al Petrolchimico sono in mol¬ 
ti a crederlo. Anche se non 
si dà nulla per scontato. E- 
sperìenza, ragione, combatti¬ 
vità sono gli strumenti usati 
per far maturare problemi 
complessi e diffìcili come quel¬ 
lo della salute. Si tratta ades¬ 
so di non disperdere questo 
patrimonio dì lotte, di sacri¬ 
fici, di cultura. 

Dice Seno: « Se vanno in¬ 
dietro i comunisti, vanno in¬ 
dietro tutti i lavoratori del 
Petrolchimico, indipendente¬ 
mente dalle loro convinzioni 
politiche, ideologiche, religio¬ 
se ». 

Questa è la verità principa¬ 
le che filtra da una grossa 
fabbrica che La contribuito 
grandemente a fare maturare 
nuovi equilibri e che ha pau¬ 
ra di dovere essere costretta 
ad andare indietro. Dove an¬ 
dare indietro significa meno 
reddito, meno riposo, meno 
giustizia, meno tranquillità e 
più rischio. Il rischio, reale e 
ossessivo, di lasciarci un po’ 
di salute o, addirittura, la 
vita ». 


Alla moglie di uno dei tre 
lavoratori periti tragicamente 
il 23 marzo, la direzione ha 
offerto di impiegare, una vol¬ 
ta terminati gli studi, il figlio. 
Il funzionarlo che era stato 
incaricato di presentare la 
proposta alla vedova, lo fece 
— dicono — con il tono dì 
chi è convinto di formulare 
una intenzione generosa. Per 
molte generazioni, dopo la 
guerra, questa è stata fra le 
fabbriche piu ambite. Una 
fetta del mondo contadino 
in crisi è finita qui. Molti ri¬ 
cordano che prima di passa¬ 
re dagli uffici della direzione, 
bisognava fare un salto in ca 
nonica dal parroco per una 
raccomandazione. 

I poveu per lavorare han 
no dovuto seguire spesso lun¬ 
ghe vie crucis. Per fortuna 
da alluni molte cose sono 
cambiate. Ma il funzionano 
della Montedison doveva, 
quando fece questa proposta, 
essere carico ancora di quel 
clima Restò di sasso — di 
cono — quando si sentì sibi 
lare freddo e perentorio un 
rifiuto. « No, al Petrolchimi¬ 
co. mio figlio mai! ». Al Pe¬ 
trolchimico che le ha rubato 
il marito. Al Petrolrhimico 
che non garantisce. Come con- 
tinaia, migliala di altre fabbri¬ 
che. Se non sì cambiano. 

Orazio Pizzigoni 
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VENEZIA — Tutto, tranne forse un ir¬ 
rilevante particolare atmosferico, è an¬ 
dato secondo le previsioni: ieri, festa 
della « Sensa » (Ascensione, vale a dire 
il pluricentenario anniversario dello spo¬ 
salizio della Serenissima Repubblica con 
il Mare) dal bacino di San Marco oltre 
cinquemila vogatori, circa milleseicento 
imbarcazioni sono partiti per coprire i 
trentatrè chilometri di questa quinta fe¬ 
lice edizione della Vogalonga (nella fo¬ 
to). Pressoché tutte le imbarcazioni sono 
giunte in tempo utile all’arrivo. Ce n’era- 
no, come al s»#;.to, di tipi e fogge più 


diversi. Gondole, gondolini, sandoli, pup- 
parini, sampierote, tope, scioponi, ma- 
scarete, caorline, peate (le imbarcazioni 
più pesanti), hanno lasciato la Riva de¬ 
gli Schiavoni salutati dall'incitamento di 
migliaia di cittadini e di turisti. Alla 
partenza anche barche non « lagunari » 
provenienti dai grandi laghi italiani e 
addirittura da alcuni fiumi europei. Pri¬ 
ma, in ordine di tempo assoluto, e arri¬ 
vata una iole a a otto » veneziana. E' ar¬ 
rivata prima ma non ha vinto niente, la 
manifestazione premia allo stesso modo 
il primo e l’uliimo arrivato. Unico, breve 
handicap è stata la pioggia che per cir- 


Poeli in piazza a Sanipierdarcna 


Per la Vogalonga 5000 in barca sulla Laguna 


ca un quarto d’ora ha inumidito rema¬ 
tori e imbarcazioni senza però scoraggia¬ 
re nessuno. San Marco, S. Erasmo, Mu¬ 
rano, Burano e poi Canal Grande fino 
alla Basilica della Salute: questo il per¬ 
corso della Vogalonga che va a toccare 
le più celebri isole della laguna veneta 
attraverso canali e barene. Un premio 
c’è stato; ma è stato sorteggiato fra tutti 
i partecipanti alla manifestazione; si 
tratta di una « vipera », una strana ma 
bellissima imbarcazione veneta non più 
in uso che U Comune di Venezia ha 
fatto costruire da abili carpentieri per 
l’occasione. 


Alien Ginzberg e la massaia 


Autori difficili e stranieri applauditi da donne, operai e portuali - Una espe> 
rienza che insegna molto, soprattutto ad intellettuali ed operatori culturali 


DALL'INVIATO 

GENOVA — Che c’entra un 
capelluto signore americano 
dedito alla meditazione tra¬ 
scendentale con una massaia 
genovese? Quale tramite può 
esistere tra un ironico lette¬ 
rato viennese e un portucle 
in pensione? Come possono 
intendersi un intellettuale sve¬ 
dese e un operaio dell’Ansa!- 
dv~ insomma, che cosa può 
accadere se sei poeti di cin¬ 
que Paesi diversi si presento¬ 
no sulla piazza di un quartie¬ 
re popolare. Sampierdarena, 
davanti a tremila persone, e 
recitano i loro versi nelle lo 
ro lingue '' Vedere per crede¬ 
re: vengono ascoltali Capili. 
Applauditi. 

E dire che i linguaggi fr.on 
solo le lingue) sono * stranie¬ 
ri » per fa grande maggioran¬ 
za dei presenti. Le traduzioni 
italiane , lette da Massimo Ba- 
ctgalupo. uno degli orgamzz.i- 
tori — assieme a Edoardo 
Sangvineti e Attilio Sartori — 
della rassegna • Poesia ir. 
pubblico *, che ha portato a 
Genova una dozzina di poeti 
di mezzo mondo, aiutano solo 
in parte a decifrare i persi. 
Metrica e rima, si sa, ne'da 
poesìa colta sono morte da 
un pezzo: e restano le paro¬ 
le, dette una dopo l'altra, ap¬ 
pena aiutate dalla punteggia¬ 
tura immaginaria accennata 
dalla voce di chi legge. Spes- 
jo nella piazzetta gremita, 
le parole diventano semplici 
suoni, slegati rno dall’altro. 

Eppure 1* gente , scesa in 
piazza dalle vecchie case tri¬ 
polari che incombono ai la¬ 


ti, o arrivata in corteo attra¬ 
versando tutto il quartiere, 
perchè « Sampierdarena e no¬ 
stra. non dobbiamo più ave¬ 
re paura di uscire la sera >,, 
la gente ammassata intorno al 
palco, quasi tutta in piedi (le 
sedie erano pochissime: nes¬ 
suno prevedeva un afflusso 
cosi grande) ha saputo varca¬ 
re il fossato della diversità 
culturale, superare la diffi 
denza terso chi w par,a diffi¬ 
cile ». 

Difficile come Gercrd Bi- 
singer, ad esempio, che è sa¬ 
ldo per primo sul palco, di¬ 
stinto e baffuto, per dire in 
ifaiiano, con un forte amento 
austriaco , le sue poesie sulla 
poesia, fatte di termini ripe¬ 
tuti e di frasi spezzate in mil¬ 
le frammenti e rimesse assie¬ 
me come i cocci di un di 
scorso; Qualcuno sorride, qual¬ 
cuno si guarda intorno stupi¬ 
to per vedere se gli altri han¬ 
no l’aria di capirci qualcosa, 
uno si chiede ad tuta voce 
t ma perchè non tira il fia¬ 
to . ». Tutti, comunque, ascol¬ 
tano, zittendo i ragazzetti che 
fanno baccano (cc n'è una 
marea); qualche risata co¬ 
rale dimostra che alcuni pas¬ 
saggi ironici sono stati affer¬ 
rati, alla fine un grande ap¬ 
plauso dimostra aì e foresto » 
che non ha sprecato il fiato. 

E come per Bisinger, nel¬ 
l'impossibilità di una com¬ 
pleta percezione • letteraria : 
della sua poesia, la comuni¬ 
cazione con il pubblico è av¬ 
venuta attraverso mille altri 
canali {l'aspetto • simpatico * 
del poeta, il tono accattivante i 
della voce, ristintiva solida- I 


rietà per chi «,zrca di farsi 
capire in una lingua a lui e- 
stranea), anche per gli altri 
protagonisti della serata ;l 
rapporto con la gente è sii 
bihto su un terreno molto piu 
vasto, molto più articolato (e 
molto più ricco) di quello me¬ 
ramente e intellettuale ». 

Così il rumeno Marin So- 
rescu e lo jugoslavo Vasko 
Popa sono piaciuti per il sa¬ 
pore popolare delle loro poe¬ 
sie ma anche per il loro mo¬ 
do popolare di porgerle; lo 
svedese Lasse Soderberg ha 
sollevato applausi entusiasti¬ 
ci non tanto perchè il suono 
greve e gutturale della sua 
lingua gratificasse le orecchie 
del pubblico, ma perchè il 
soggetto della sua poesia (il 
Cile) colpiva la coscienza e 
l’emotività politica di chi a- 
scollava. 

Per non dire di Alien Gtnz- 
berg, apostolo della • beat ge¬ 
neration », e di Peter Orloics- 
ki, suo compagno d’arte e di 
vita, trattati dalla gente con 
affettuosissima gratitudine per 
avere cantato e recitato, con 
bambinesca gioiosa ingenuità, 
componimenti loro e del poe¬ 
ta inglese William Blake. 

Quanti dei presenti sapeva¬ 
no chi fu William Blake? 
Quanti conoscevano la nuova 
poesia americana? Fatta ec¬ 
cezione per gli studenti e gli 
intellettuali intervenuti già sa¬ 
pendo di che cosa si tratta¬ 
va, gli applausi caldissimi, lo 
entusiasmo della gente (con 


tanto di bambini che chiede¬ 
vano l'autografoj non erano 
per Alien Ginzberg jx)eta in¬ 
signe e simbolo dell'Amenza 
pacifista e antinucleare, ma 
per il mite signore occhialu 
to che in quel luogo, e ir. 
quel momento, cantava e re¬ 
citava suonando un organet¬ 
to scalcinato, agitando sona¬ 
gli, salutando, mani giunte, 
ailorteniaie 

La serata di Sampierdare¬ 
na ha dimostrato come la 
# difficoltà » di molti segni 
artistici, la loro inaccessibili¬ 
tà da parte delle grandi mas 
se, dipendano non soltanto 
dai contenuti e dalle forme; 
difficoltà e inao;csstbihtà 
sono direttamente dipendenti 
dalle condizioni nelle quali 
un certo linguaggio, una cer¬ 
ta espressione culturale vie¬ 
ne trasmessa La stessa poe¬ 
sia letta su un libro, spiega¬ 
ta in una conferenza o reci 
lata davanti a un pubblico 
popolare assume significati di¬ 
versi. colpisce diversi punti 
dell’intelligenza di ognuno. 

Intellettuali e operatori cul¬ 
turali hanno davanti infinite 
possibilità di trovare nuovi 
terreni d'incontro tra produt¬ 
tori di cultura e pubblico, so¬ 
prattutto avvalendosi, come 
hanno fatto gli organizzatori 
della manifestazione genovc 
se, dell’aiuto degli enti locali- 
occorrono mezzi finanziari e 
organizzazione, ma soprattut¬ 
to coraggio c fantasia 

Michele Serra 


La tomba 
di Filippo 
il Macedone 


Ter le poste greche non vi 
è nessun dubbio: una delle 
tomi» reali che il professor 
Mnnolis Andronikos ha ripor 
tato alla luce a Vergini», po¬ 
co lontano da Salonicco, era 
la tomba di Filippo il Ma 
codone, creatore della poteri 
za del suo regno e padre di 
Alessandro Magno. Alla sco¬ 
perta del professor Androni¬ 
kos. frutto di una fortuna 
che viene a premiare un quar 
to di secolo di studi e di 
ricerche, sarà infatti dedicata 
una delle serie in programma 
per il 15)71). Data l'importanza 
della scoperta, la serie com¬ 
prenderà otto francobolli ri- 
producenti altrettanti reperti 
di quella che con ogni prò 
Labilità è la tomba di Filip¬ 
po il Macedone. I reperti ri¬ 
prodotti saranno i seguenti: 
testa d’avorio clic si ritiene 
rallignai Filippo il Macedone; 
anfora di rame con decora¬ 
zioni traforate: serto d’oro 
con motivi di foglie e fiori; 
grande urna d'oro, brocca tli 
argento; armatura di ferro 
con decorazioni ut oro; par 
ticolare dei motivi ornamen¬ 
tali di ima faretra d’oro. La 
ricchezza di questi oggetti at¬ 
testa che la tomba era quella 
di un potente; la loro bel¬ 
lezza — m particolare l'ar¬ 
moniosa eleganza del serto 
d'oro - riportano a una gran¬ 
de stagione artistica nella 
quale anche una faretra po¬ 
teva essere un oggetto d’arte. 

L'annuncio di questa emis¬ 
sione è dato in un elegante 
opuscolo nel quale le Poste 
greche presentano il program¬ 
ma filatelico per il 15)79. ac¬ 
compagnando la descrizione 
di ogni serie con la riprodu¬ 
zione dei relativi lmzetti. Ol¬ 
tre alla serie dedicata alle 
scoperte archeologiche di Ver- 
ginia, nel programma si fan¬ 
no notare una nuova serie di 
uso corrente costituita di 15 
francobolli riproducesti pae 
saggi greci e una serie di sei 
valori che segnala uccelli ra¬ 
ri della Grecia orn minac¬ 
ciati di estinzione. Le specie 
sulle quali i francobolli ri 
chiamano l’attenzione sono il 
gabbiano (Larus aiidauiiu). 
l'airone rosso ( Ardca purpu¬ 
rea), il falco ( Falco Eleo no¬ 
me), il martin pescatore (Al 
cedo Affint). il pellicano (Pc 
lecanus onocrotalus) e l’aqui 
la marina ( Haliaetus albicil- 
la). Notevole, per la pagina 
di storia che richiama, la se¬ 
rie celebrativa dell-* lotta dei 
Soulioti. i montanari delle zo¬ 
ne più impervie della Grecia 
clic dal XVI secolo tennero 
viva la lotta per l’indipenden¬ 
za della Grecia contro l’im¬ 
pero ottomano, emessa il 12 
marzo. 

IL PIU’ BELLO E’ DEL 
LIECHTENSTEIN - L’annua¬ 
le referendum organizzato tra 
i suoi lettori da 11 Collezioni¬ 
sta Italia filatelica per la 
scelta del « francobollo più 
Ixdlo del mondo » è stato vin¬ 
to dal francoiiollo da 40 cen¬ 
tesimi della serie emessa lo 
anno scorso dal Principato 
del Liechtenstein per celebra¬ 
re il 40' anniversario di re¬ 
gno del principe Franz Jo 
sef IL Se si dovesse giudi¬ 
care il gusto dei filatelisti dal¬ 
la scelta del più bel franco¬ 
bollo del 1978 ci sarebbe da 
mettersi le mani nei capelli ; 
il francobollo vincitore del re¬ 
ferendum è una specie di 
compendio di tutto ciò che un 
francolxillo -- e in partico¬ 
lare un francolxillo del 1978 

— non dovrebbe essere. Gran 
merito del bozzettista Otto 
Stefferl è di essere riuscito, 
con l'impostazione scelta, a 
salvarsi dalla più vieta pac¬ 
chianeria. In confronto al pri¬ 
mo classificato, il francobollo 
austriaco piazzatosi al secon¬ 
do posto appare un capolavo¬ 
ro. pur essendo esso pure 
alquanto sovraccarico. Gioca 
Fiero a vantaggio del franco 
bollo austriaco l’originalità 
del bozzetto e la vivacità dei 
colori. Ma si sa. non sempre 
vince il migliore e sono an¬ 
cora molti i filatelisti convinti 
del fatto che un francobollo, 
tutto sommato, non è che un 
piccolo quadro. 

BOLL! SPECIALI E MANI 
KESTAZIONI FILATELICHE 

— Nei giorni 2 e 3 giugno 
Salsomaggiore Terme ospite¬ 
rà la XXIV edizione della 
EFIST. mostra nazionale di 
filatelia tematica. Da alcuni 
anni la mostra annuale di 
Salsomaggiore deve lottare 
per conservare il primato nel 
settore delle mostre temati¬ 
che, ma nessuno può insi¬ 
diare il prestigio che in un 
quarto di secolo la manife¬ 
stazione organizzata dal Cen¬ 
tro italiano di filatelia tema¬ 
tica è venuta acquistando po¬ 
nendosi come punto di rife¬ 
rimento delia filatelia tema¬ 
tica non solo italiana. Que¬ 
st’anno a Salsomaggiore sa¬ 
ranno esposte collezioni sui 
temi « Letteratura » e « Scac¬ 
chi > e collezioni a tema li¬ 
bero. Nella sede della mani¬ 
festazione sarà usato un bol¬ 
lo speciale. 

Negli stessi giorni a Canob- 
bio si terrà una mostra fi¬ 
latelica e si svolgerà un con¬ 
vegno commerciale. 

Giorgio Biamino 
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Grandi assemblee della CGIL nel Paese 


Una «carta dei rischi» del suolo piemontese 
indica dove e come utilizzare il territorio 


Dopo le ultime alluvioni è iniziata un’azione articolata per la prevenzione delle calamità naturali - Lo stato avanzato dei 
lavori di riparazione . Il terreno è una risorsa da mettere a frutto, ma l’ignoranza delle sue caratteristiche è fonte di pericoli 


Lavoro, vita e speranze 
delle donne bussano 
alle porte del sindacato 

» • f 

«Non siamo gli angeli del ciclostile, vogliamo partecipare e diri* 
gore» - Trentin a Mestre: bisogna rispondere alle nuove domande 


DALL'INVIATO 

TORINO — Piemonte, terra d’ 
industrie, d'agricoltura avan¬ 
zata, d'insediamenti turistici. 
E d’alluvioni che con impres¬ 
sionante frequenza si susse¬ 
guono a distruggere parti 
considerevoli di quel che 1’ 
uomo ha costruito. Negli 
ultimi tre anni, il flagello 
delle acque in piena, dei tor¬ 
renti che scaricano a valle 
una spaventosa potenza d’ur¬ 
to, del crolli e dello frane si 
è ripetuto con una puntuali¬ 
tà quasi stagionale. E’ tocca¬ 
to prima all'Astigiano e allo 
Langhe, poi al Plnerolese, all’ 
Alessandrino e alla fascia 
dell’Appennino ligure-piemon¬ 
tese, all'Ossola e alle valli 
laterali. Una settantina di 
morti e 400 miliardi di danni. 
Opere pubbliche, coltivazioni, 
case e impianti produttivi 
spazzati via o danneggiati. 
Non è anche questo un capi¬ 
tolo della nostra crisi econo¬ 
mica? 

Ogni volta ci si chiede: de¬ 
stino? Fatalità? Certo, all'o¬ 
rigine di queste calamità tro¬ 
viamo quasi sempre fattori 
contingenti, piogge di inten¬ 
sità straordinaria o troppo 
prolungate nel tempo. Difen¬ 
dersi non 6 sempre possi¬ 
bile, non dappertutto. Colpi¬ 
sce però che il disastro ricor¬ 
re periodicamente attorno al 
cuore industriale del Paese e 
della « razionalità capitalisti¬ 
ca ». Pinerolo è a meno di 40 
chilometri da Torino. « Vuol 
dire — afferma Rinaldo Bon- 
tempi, presidente del gruppo 
comunista al Consiglio regio¬ 
nale piemontese — che la ra¬ 


zionalità è stata insufficiente 
o che per l'appunto è capita¬ 
listica, attenta unicamente a 
un discorso di convenienza 
immediata, ristretta all’ambi¬ 
to aziendale. Per troppo tem- 

f io è mancato un controllo sul- 
'uso del territorio, non si e- 
sagera dicendo che il terri¬ 
torio è stato assoggettato a 
una politica di rapina ». 

Insomma. è quando l’ecce¬ 
zionaiità di una pioggia si 
verifica in una situazione già 
precaria e compromessa, su 
un’area resa instabile dallo 
spopolamento, dall'uso scon- { 
slderato, dalla congestione, • 
che le conseguenze assumo¬ 
no una dimensione dramma¬ 
tica. Bontempl ha potuto ve¬ 
rificare dei casi clamorosi di 
insipienza e di spreco del be¬ 
ne-territorio: « Se vai a ve¬ 
dere dove si sono fatti quar¬ 
tieri, fabbriche e autostrade, 
scoprirai che l’espansione sel¬ 
vaggia ha sacrificato proprio 
i terreni più fertili della prò- 
vinca di Torino o dell’intero 
Piemonte, come è avvenuto 
nolla piana di Orbassano e 
Piossasco. Non si è mai in¬ 
teso che il suolo è una risor¬ 
sa da mettere a frutto stu¬ 
diandone qualità e caratteri¬ 
stiche, non c’è mai stata una 
pianificazione territoriale che 
avesse una visione generale 
dei problemi. Le alluvioni so¬ 
no la patologia di questo mo¬ 
do di concepire lo sviluppo. 
Quando parliamo di rigore 
nelle scelte ci riferiamo anche 
a un modello di sviluppo che 
condanni questo arraffa arraf¬ 
fa e applichi il criterio della 
sicurezza per tutti i cittadi¬ 
ni ». 


In quest'ottica il « problema 
alluvioni » ha assunto un ca¬ 
rattere di priorità assoluta 
nelle scelte della maggioran¬ 
za di sinistra alla Regione 
Piemonte, e la urima conse¬ 
guenza è che gli interventi 
dopo i disastri non si sono 
esauriti in un puro e sem¬ 
plice obiettivo di ripristino: 
l lavori di riattamento e di 
ricostruzione si sono prefissi 
anche io scopo della preven¬ 
zione, con misure edilizie che 
hanno diminuito il margine 
di rischio o con opere nel 
sistema idraulico per imbri¬ 
gliare l corsi d’acqua. 

E qui va sottolineato un 
primo fatto. C'è nel nostro 
Paese tutta una consolidata 
« tradizione » di inefficienze e 
di scandalosi fallimenti di 
cui il Belice costituisce il 
campione più esemplare. Ma 
l'Italia non è solo quella del 
clientelismo democristiano e 
delle autostrade che muoio¬ 
no in mezzo ai campi. Ecco 
alcuni dati che possono of¬ 
frire un'idea abbastanza pre¬ 
cisa di come si 6 lavorato 
in Piemonte. Delle 245 opere 
decise nell'estatG scorsa, do¬ 
po l’ultima alluvione, 165 so¬ 
no già ultimate; per 11 78% 
di esso si è completato il pa¬ 
gamento, il che significa che 
hanno già avuto il collaudo; 
e 11 grado d’avanzamento com¬ 
plessivo dei lavori è del 92%. 

Cosa c’è dietro questo re¬ 
cord? Capacità, impegno e 
una scelta precisa; il decen¬ 
tramento. Lasciamo che ne 
parli il compagno Sante Ba- 
jardi, vice presidente della 
Giunta regionale, che fu de¬ 
legato ni coordinamento dei 
lavori di pronto intervento 


nelle zone disastrato: « Fin 
dall’inizio abbiamo voluto 
che il processo di ricostru¬ 
zione fosse diretto dalle am¬ 
ministrazioni e dai poteri lo¬ 
cali, i più competenti a co¬ 
gliere le diverse esigenze, a 
prospettare le soluzioni, a sta¬ 
bilire le priorità. Ci slamo 
avvalsi dell’opera dei Comu¬ 
ni, delie Comunità montane, 
delle Province, dei Compren¬ 
sori; a fianco di questi ulti¬ 
mi abbiamo messo degli or¬ 
gani di rappresentanza del¬ 
le forze sociali, dei lavorato¬ 
ri, degli imprenditori, delle 
varie categorie, per garanti¬ 
re insieme collaborazione e 
controllo ». 

I aì solite lungaggini delia 
burocrazia vennero superate, 
è tt caso di dirlo, di slancio. 
Quando gli interventi urgenti 
furono affidati agli Enti lo¬ 
cali dell'Alessandrino non c 
era ancora la legge che a- 
I vrebbe poi ufficializzato que¬ 
sta procedura. Le valanghe d' 
acqua e di detriti erano ap¬ 
pena rotolate dalla monta¬ 
gna, che nell’Ossolu già co¬ 
minciava a funzionare il cen¬ 
tro operativo coi tecnici in¬ 
viati dalla Regione e dai 
maggiori Comuni piemontesi. 
Le autorizzazioni ai progetti 
venivano date dagli uffici del 
Genio civile staccati nel Pi- 
nerolese: « Nessuna pratica — 
ricorda Bajardl — è mai ve¬ 
nuta a Torino ». E probabil¬ 
mente non sarà facile per nes¬ 
suno tornare indietro da e- 
sperienze di questo tipo e 
rinverdire la vecchia pratica 
— cosi cara a certo persona¬ 
le politico democristiano — 
delle decisioni prese a quat- 
1 tr'occhi nell’ufficio di questo 


o quell’assessore, magari sul¬ 
la base del sol'to telegram¬ 
ma k d’appoggi » del mini¬ 
stro Dona; Cattin o del sot¬ 
tosegretario Arnaud. 

* A Pinerolo, e cosi nell’Ales¬ 
sandrino e nell’Ossola la Re¬ 
gione predispose delle rileva¬ 
zioni aereo-fotogrammetriche 
nei bacini colpiti mentre 1* 
alluvione era ancora in cor¬ 
so. Ebbe inizio così il lavo¬ 
ro di raccolta o poi di elabo¬ 
razione dei dati da cui 6 
nata la prima « Carta di ri¬ 
schio idrogeologico » del Pie¬ 
monte, una guida preziosa per 
conoscere il territorio nelle 
sue caratteristiche oggettive, 
nei suoi aspetti fisici. « Que¬ 
ste conoscenze — dice il com¬ 
pagno Luigi Rivalla, assesso¬ 
re alla pianificazione territo- 
I riale — vanno poste a base 
. delle scelte politiche e tli una 
nuova cultura del rapporto 
uomo-ambiente. Il suolo de- i 
ve essere letto come risorsa 
primaria, sapendo quel che ! 
ci può dare. Troppe volte si i 
è costruito sui fianchi di »*ol- 1 
line instabili. Noi lavoriamo I 
perchè questo non accada più, ! 
perchè si sappia dove è pos- | 
sibila erigere le case e le j 
fabbriche senza rischio, per- I 
chè non si mettano più a re¬ 
pentaglio vite o beni ». 

La legge urbanistica della 
Regione è l’espressione di 
questa filosofia, si propone di 
collegare le scelte territorìa 
li al discorso della program¬ 
mazione socio economica; la 
tutela del territorio ne costi¬ 
tuisce il nucleo centrale e gli 
Enti locali sono chiamati a 
dotarsi di strumenti urbani¬ 
stici ispirati appunto ai cri¬ 
teri di tutela che informano 


la legge. La « Carta della fer 
tilità » del suolo piemontese e 
quella del rischio idrogeolo- 
gico sono altri strumenti di 
lettura e di difesa del suo¬ 
lo. La fase di ricerca e di 
stesura della « Carta del ri¬ 
schio » (costruita con criteri 
che anticipano la mappa geo¬ 
logica nazionale) ha coinciso 
con la formazione di un sei- 
vizio geologico regionale che 
per organico e reali possibi¬ 
lità di intervento rappresen¬ 
ta una novità assoluta. 

E crediamo sia giusto ri 
marcare, a conclusione di 
questa nota, un altro fatto 
inedito Nel mondo della 
scienza e della cultura c’è gen ! 
te ene lavora con passione, I 
che possiede un grosso ba j 
gagho di conoscenze per trop- l 
pi anni trascinate o miscono¬ 
sciute dalle istituzioni pubbli¬ 
che Qualcosa e mutato anche 
su questo terreno in Piemon¬ 
te. La « Carta del rischio ì- 
drogeologico » è stata redat¬ 
ta con gli studiosi del CNR, 
con i ricercatori e i geolo¬ 
gi dell’Università e dei Po¬ 
litecnico torinesi, valorizzan¬ 
do la loio professionalità, of¬ 
frendo finalmente uno sbocco 
concreto alla loro fatica. Il 
prodotto di questo lavoro, ol¬ 
tre a orientare le scelte del¬ 
la Regione Piemonte, diven¬ 
terà materiale didattico, tra¬ 
sferendo nelle scuole quella 
nuova « cultura dell’ambien¬ 
te » che qui si cerca tena¬ 
cemente di affermare I/o ■ • 
so davvero unpoitante verso 
un rapporto nuovo tra senni 
za e politica. 

Pier Giorgio Beit» 


Per un « regolamento di conti » 


Giovane assassinato 
in un bar di Roma 

La vittima un pregiudicato con preceden¬ 
ti per furto e rapina - Fuggito l'omicida 


ROMA — Un conto da salda¬ 
re, ma per motivi più che 
banali sembra. Si sono visti 
per discuterne ed è finita nel 
modo peggiore. Uno dei due 
ha ucciso l’altro con tre re¬ 
volverate dopo un drammati¬ 
co inseguimento per le vie del 
quartiere, prima in macchina 
poi a piedi. La « scena » fina¬ 
le della tragedia in un ba¬ 
reno di periferia, testimoni 
terrorizzati la proprietaria e 
il figlio. L’omicida è fuggito 
ma di lui gli agenti della 
squadra mobile sanno tutto e 
lo stanno ricercando. 

Vittima dell’assassinio com¬ 
piuto nel primo pomengg'o 
di ieri al Borghetto Alessan¬ 
drino, una delle zone più po¬ 
vere di Roma, è stato Mario 
Piergentili di 28 anni, prece¬ 
denti per furti, rapina ed e- 
storsione uscito soltanto cin¬ 
que giorni fa dal carcere. 
Dell’omicida la polizia ba det¬ 
to ben poco. Sì sa che nel 
quartiere è conosciuto come 
« er sorcio », ha avuto a che 
fare con la giustizia ma non 
si conoscono i motivi che lo 
hanno spinto ad uccidere. 

Ma vediamo la ricostruzio¬ 
ne della polizia. Uscito cin¬ 
que giorni fa dal carcere di 
Rebibbia. Piergentili rientra 
subito in contatto con usti 
vecchia conoscenza. Un pri¬ 
mo incontro, avviene proprio 
all’Alessandrino ma finisce 
subito tn lite. La moglie del 
giovane, che è presente vie¬ 
ne colta da collasso. Piergon- 


tili (che abita a San Loren¬ 
zo, in via dei Piceni) accetta 
di avere un nuovo abbocca¬ 
mento per ti giorno successi¬ 
vo, appunto ieri. 

Nasce subito una discussio¬ 
ne accesissima, con accuse 
reciproche, le urla echeggia¬ 
no nel quartiere. A un cer¬ 
to punto l’altro tira fuori la 
pistola e per Piergentili non 
c’è altra possibilità che la fu¬ 
ga. Salta sulla sua macchi¬ 
na, avvia il motore e parto a 
tutta velocità. L’altro lo in¬ 
segue. 

In via degli Olmi, a due 
passi da viale della Botanica, 
l’inseguitore riesce a tampo¬ 
nare il Piergentili che finisce 
contro le mura del vecchio 
acquedotto romano. Il giova¬ 
ne non può più usai e la mac¬ 
china e fugge a piedi. A que¬ 
sto punto il primo sparo che 
però finisce nel vuoto. Il 
fuggiasco si rifugia in un bar 
che si trova all’angolo Ql via 
delle Spighe. Dentro ci sono 
la proprietaria. Maria Tonet- 
I ti. e il figlio Pier Luigi Bar¬ 
bieri. Sono loro gli unici te¬ 
stimoni dell’assassinio. 

L’inseguitore entra nel lo¬ 
cale impugnando la pistola e 
senza aprire bocca si avvici¬ 
na a Piergentili che tenta di 
salvarsi gettandosi dietro il 
bancone. Tre colpi centrano 
il giovane, uno alla testa, un 
altro al cuore, un altro an¬ 
cora al rene. Subito dopo lo 
sparatore fugge. 



Strage a San Ferdinando di Puglia 

Uccìde la convivente 


i genitori e si spara 


La donna lo aveva abbandonato - butta tubi 
sposati e separati. lasciano ciascuno 1 figli 


FOGGIA — Dopo aver viag¬ 
giato per una giornata intera 
da Milano alla Puglia in au¬ 
tomobile. un muratore resi¬ 
dente nel capoluogo lombar¬ 
do, Biagio Aquila, di 37 anni, 
ha ucciso a colpi di pistola 
la donna con la quale viveva 
e che Io aveva lasciato alcuni 
giorni fa ed i genitori di lei. 
Quindi si è ucciso sparandosi 
alle tempie. La strage è stata 
compiuta ieri notte sotto gli 
occhi di quattro bambini, fi¬ 
gli delta donna, in un mode¬ 
sto appartamento di due stan¬ 
ze in via Pascoli, alla periferia 
dell’abitato di San Ferdinan¬ 
do di Puglia, a quaranta chi¬ 
lometri da roggia. 

La donna, Lucia Marzullo 
di 34 anni, è morta mentre ve¬ 
niva accompagnata in ospeda¬ 
le. I suoi genitori — il mano¬ 
vale Domenico Marzullo di 
55 anni, la moglie Rosa Capo¬ 
divento di 56 e Biagio Aquila 
sono morti subito. 

Secondo gli accertamenti 
compiuti dai carabinieri della 
compagnia di Cerignola (Fog¬ 
gia) — ni comando del capi¬ 
tano Roccia — il muratore e 
la donna erano entrambi spo¬ 
sati c separati dai rispettivi 
coniugi. Dal primo matrimo¬ 
nio Aquila aveva avuto quat¬ 
tro figli, ma continuava a 
mantenere rapporti con la 
moglie — della quale non e 
stato comunicato il nome — 
che adesso è nuovamente in 
cinta. Rosa Marzullo, a sua 
volta, aveva avuto due figli 


dal suo matrimonio e altri 
due dall’unione con il murato¬ 
re, che aveva conosciuto più 
I di otto anni fa a Milano. 

Il 15 maggio scorso la don¬ 
na si era fatta inviare una 
somma di denaro dai suoi ge¬ 
nitori per tornare a casa, af¬ 
fermando che non poteva più 
sopportare le condizioni di 
povertà nelle quali viveva a 
Milano. Rientrata a San Fer¬ 
dinando con i suoi quattro 
figli e stabilitasi presso i fa¬ 
miliari, la .donna ^ 'i aveva 
avuto più notizia di Aquila 
fino a ieri sera. L’uomo è ar¬ 
rivato con la propria « Auto¬ 
bianchi » e si e recato subito 
a casa Marzullo. Vi sarebbe 
stato un violento litigio, al 
quale hanno partecipato anche 
i genitori della donna. 

All’ennesimo rifiuto della 
Marzullo di tornare a vivere 
con lui, l’uomo ha estratto 
di tasca una pistola ed ha 
sparato all’impazzata contro 
gii altri tre. Quindi ha ricari¬ 
cato l’arma con un proiettile 
I e si è ucciso. 

’ I quattro figli di Rosa Mar- 
J zollo sono stati affidati agli 
i zìi. Gli investigatori riiengono 
| che l'episodio sia da collega- 
! re alle condizioni economiche 
1 estremamente difficili nelle 
I quali il muratore, che era pro- 
| fondamente legato alla Mar¬ 
zullo. viveva da tempo anche 
perchè sembra che contribuis- 
' se. sia pur modestamente, al- 
' la sopravvivenza della fami- 
* glia della moglie 


Muore operaio 
nel Napoletano 
sepolto da frana 
di terriccio 

NAPOLI — Spaventosa mor¬ 
te di un operaio edile rima¬ 
sto sepolto in uno smotta¬ 
mento di terriccio mentre la- 

vnrayo pilo SCStYO *11 UHH fO* 

gna a Qualiano un centro 
nei pressi di Napoli. 

La mortale sciagura è av¬ 
venuta sabato. Gruppi di ope¬ 
rai stavano lavorando allo 
scavo per la posa di alcune 
condotte fognarie, quando im¬ 
provvisamente un’imponente 
massa di terriccio franava giù 
dalla sommità dello scavo in¬ 
vestendo in pieno lo sventu¬ 
rato: Luigi Bifulco, di 38 an¬ 
ni, abitante a Pozzuoli. 

Sono stati per primi i suoi 
compagni di lavoro ad accor¬ 
rere nel vano tentativo di sal¬ 
varlo. Si è scavato per di¬ 
verso tempo con accanireen- 
, to. Poi, una volta liberato, 
l’uomo, che non dava più se¬ 
gni di vita, è stato traspor¬ 
tato al più vicino ospedale. 
Quando si giungeva al pron¬ 
to soccorso il poveretto ave¬ 
va cessato di vivere. 

Sul gravissimo incidente 1 
carabinieri e l’Ispettorato del 
lavoro hanno aperto delle in¬ 
chieste per accertare eventua¬ 
li responsabilità. Tra le pri¬ 
me cose da verificare è se 
le pareti del trincerone, dove 
si scavava, fossero adeguata- 
mente puntellate. 


Auto «bomba» 
esplode davanti 

i 

! a commissariato 
| di PS di Torino 

! TORINO — Un nuovo episo- 
I dio di terrorismo, che per 
j un caso fortunato non ha 
I provocato vittime, è avvenuto 
nella tarda serata di sabato a 
Torino. 

Un’utilitaria, imbottita di e- 
splosìvo è saltata per aria 
davanti al commissariato di 
PS di Mirafiori, in via Oli- 
j vero 13. dove era stata par¬ 
cheggiata. 

j L’auto, una « A 112 », era 
| stala rubata nel pomeriggio 
di sabato ad un cornine rei an- 
I te. Alle 22,30 l'esplosione, vio¬ 
lentissima, ha destato rime¬ 
rò quartiere. 

L’utihtaria è andata com¬ 
pletamente distrutta. Lo spo¬ 
stamento d’aria ha scardina¬ 
to il portone blindato del 
commissariato, divelto una fi¬ 
nestra e mandato in frantu¬ 
mi diversi vetri. Fortunata¬ 
mente nessuno è rimasto fe¬ 
rito. 

Un’ora e mezza più tardi 
l’attentato è stato rivendicato 
con una telefonata anonima 
alla redazione torinese dell’a¬ 
genzia ANSA da una voce ma¬ 
schile senza particolari infles¬ 
sioni dialettali. I criminali 
hanno inventato per Tocca- 
I sione una nuova fantasiosa 
j sigla: « Squadre proletarie di 
! combattimento per l’esercito 
I di liberazione comunista ». 


Quattro arresti 
a Milano per 
l’assassinio di 
un pregiudicato 

MILANO — La polizia ha 
ammanettato ieri due uomini 
e due donne nel quadro del¬ 
le indagini sull’assassinio di 
Rocco Cavallari, li ptt^iuùi- 
cato ucciso a colpi di pistola 
venerdì scorso a Milano, in 
piazza Abbìategrasso. 

Secondo gli uomini della 
squadra mobile. Massimo Ma- 
stromatteo, 20 anni, e Bruno 
Ampolo, 36 anni, entrambi 
con numerosi precedenti pe¬ 
ndi, avrebbero sparato sul 
Cavallari per un debito non 
saldato di circa quattrocento 
mila lire. 

Le due donne arrestate, Al¬ 
berta Au ri tano. convivente 
delTAmpolo e Maria Teresa 
Mastrom&tteo, sorella di uno 
degli arrestati, sono finite in 
carcere per favoreggiamento 
e detenzione di munizioni. 

Rocco Cavallari era stato 
trovato ferito gravemente la 
notte fra giovedì e venerdì 
scorsi. L’uomo era stato rag¬ 
giunto da tre proiettili, uno 
dei quali, probabilmente quel¬ 
lo mortale, lo aveva raggiun¬ 
to ad un occhio. Ricoverato 
in ospedale. Cavallari era 
morto quasi subito. 

II debito per il quale il 
pregiudicato e stato ucciso si 
riferiva ad una vecchia « 128 » 
che i due presunti omicidi 
avevano venduto alla vittima 
tempo fa per 900 mila lire. 


| Liberato a Nuoro 
| (senza riscatto?) 

I possidente rapito 

I • . r 

I cinque mesi fa 

NUORO — Pietrine Cicalò, 
il possidente rapito a Nuoro 
il 31 gennaio scorso, è stato 
liberato all’alba di « v.r.a 
' ventina di chilometri dal ca- 
i poluogo. Cicalò è stato trova- 
; to da due pastori t quali lo 
i hanno accompagnato a casa, 
j Le sue condizioni di salute 
! non sono molto buone e il 
' medico di famiglia che lo ha 
subito visitato gli ha ordina- 
! to assoluto riposo. 

Sembra — secondo le pri¬ 
me notizie — che non sia sta¬ 
to pagato alcun riscatto. 

| Cicalò fu rapito alle 21,30 
I del 31 gennaio nel cortile del* 
i la parrocchia di Santa Maria 
! delle Grazie, nel centro di 
Nuoro, mentre, appena sceso 
dalla sua automobile, si sta¬ 
va recando a prendere il fi¬ 
glio Agostino, di 15 anni, in 
una palestra attigua alla chie* 
j sa. Alcuni banditi lo aggre- 
! direno e lo fecero salire su 
una « Fìat 128 * bianca che 
avevano rubato nel pomerig¬ 
gio davanti a un cinema. 

! L’allarme fu dato dagli 
[ istruttori della palestra che 
| uscirono nel cortile e videro 
j la sua automobile con la por- 
, tieni spalancata. 


| Ricercato per partecipazione a banda armata 

i 

j Parigi rifugio anche 
I per Maurice Bignami? 

! I suoi contatti con l'agente della CIA Stark 


l 

i DALLA REDAZIONE 

t 

* BOLOGNA — T instrati 
! tornano a interessarsi a Mau 

■ rice Bignami. dopo la notizia. 
! trapelata alcuni giorni fa, dal- 
! la quale si è appreso che i’au- 
I tonemo bolognese era in con- 
j tatto con Tagente della CIA. 
: Tamencano Ronald Stark. 
Contro Bignami, infatti, il giu 
dice milanese Galli ha emes- 
j so mandato di cattura, pare 
per partecipazione a banda 
armata («Prima linea»). 

Bignami è scomparso dalla 
circolazione fin dal settembre 
scorso e non è escluso si tro- 
I vi all’estero, forse a Parigi, 
! deve il bolognese (come altri 
I autonomi) ha soggiornato a 
t lungo. E proprio da Parigi so- 
ì no datate due cartoline fir- 
i mate « Maurice * » su una com- 
| paiono anche le firme di e Bi- 
! fo », cioè l’altro autonomo bo- 

* lognese Francesco Berardi e 
| Felbc, che si presupoone sia il 

«nuovo filosofo» Felix Guat¬ 
tari) spedite, nel dicembre 
’ 1977 e nel gennaio 1978, a 
: Stark allora ancora in carce- 
| re sotto l’accusa di pariecipa- 
; rione a banda armata (« Azio¬ 
ne rivoluzionaria »>. L’ameri¬ 
cano è stato scarcerato un me¬ 
se fa dal giudice istruttore di 
Bologna dott Flondio, e da 
. quindici giorni '.‘americano è 


j scomparso da Firenze. 

| La figura di Bignami, dun- 
• que, -appare abbastanza emble- 
i malica di certi tortuosi — ma 
| nello stesso tempo chiari — 
i rapporti che intercorrono tra 
1 questi « rivoluzionari * e agen¬ 
ti di servizi segreti USA, che 
ricevono direttamente (come 
Ronald Stark) assegni da una 
banca di Fort Lee. città ame¬ 
ricana dove ha sede la CIA. 
Ma la sua figura è significa¬ 
tiva anche per altre ragioni: I 
Bignami, nel 77. fu arrestato 
in casa di Toni Negri in via 
Boccaccio a Milano, e in ta¬ 
sca gli furono trovate alcune 
carte d’identità rubate a Por¬ 
tici (Napoli). Sempre a Por¬ 
tici, ricordiamolo, erano sta- 
I te rubate le carte d’identità 
I trovate nel ■ covo » di via Ne- 
groli, residenza di Alunni. 

! Bignami. stando a queste no 
tizie, apparirebbe quindi il 
personaggio che unisce l’Auto¬ 
nomia organizzata padovana 
di Negri agli ambienti auto¬ 
nomi di Bologna da una par¬ 
te; dalTaltra, potrebbe addi¬ 
rittura essere considerato 
(consapevole o inconsapevole 
che fosse) l’uomo attraverso 
li quale la CIA era riuscita a 
mettere piede in questa inve¬ 
ro strana organizzazione. 

9* P- * 


SERVIZIO 

VENEZIA — In vista dei 
congressi regionali della 
CGIL e come conseguenza 
delTattenzione nuova che tut¬ 
to il sindacato riserva, da 
qualche tempo, alle donne la¬ 
voratrici e alla loro presen¬ 
za nelle sue strutture di di¬ 
rezione, si stunno svolgendo 
m questi giorni grandi as¬ 
semblee in diverse parti del 
Paese. Dato comune di tutte 
queste manifestazioni, un’ap¬ 
passionata partecipazione ai 
dibattiti, una nuova capacità 
di collegare le tematiche pro¬ 
prie delTimpegno sindacale 
con quelle che riguardano la 
vita delle donne, la loro con¬ 
dizione di lavoro ma anche 
il loro ruolo nella società 

Venerdì a Mestre, nella sa¬ 
la del Teatro della sede sin¬ 
dacale unitaria, centinaia di 
delegate si sono incontrate 
con il compagno Trentin. Per 
una intera giornata, con gran¬ 
de franchezza, sono stati pas¬ 
sati al setaccio tutti i pro¬ 
blemi che le lavoratrici sen¬ 
tono come propri, nella vita, 
nella fabbrica, nel sindacato. 

Dei 376 quadri dirigenti del¬ 
la CGIL nel Veneto, solo 29, 
cioè T8 per cento, sono don¬ 
ne. E solo due sono a livello 
di segreteria. Eppure, anche 
nel Venoto, le donne rappre¬ 
sentano circa il 40 per cen¬ 
to dei 275 nula iseuttl. In 
compenso, dei 129 componen¬ 
ti dell’apparato tecnico, 128 
sono donne. Sono i classici 
k angeli del ciclostile », ha 
detto la compagna Paola Bat- 
tagia del regionale CGIL in¬ 
troducendo il convegno. 

Rivendicate con foiza una 
maggiore presenza delle com¬ 
pagne negli organi dirigenti 
H “1 sindacato a tutti i livel¬ 
li: è questo un punto sul 
quale hanno insistito tutti i 
23 intei venti pronunciati a 
questa grande assemblea (c’e¬ 
rano 400 delegate). 

Tutte d’accordo sulla ne¬ 
cessità che anche il sindaca¬ 
to superi, e velocemente, i 
ritardi di organizzazione e di 
mentalità nei confronti delle 
donne, a Succede spesso — ha 
detto una delegata — che an¬ 
che nei Consigli di fabbri¬ 
ca si senta ancora dire che, 
dovendo scegliere fra un uo¬ 
mo ed una donna, il lavoro 
è meglio che lo perda la don¬ 
na, alla faccia della legge 
sulla parità ». « lai contraddi¬ 
zione uomo-donna passa al¬ 
l’interno di tutte le classi — 
ha ribadito un'altra — e il 
sindacato non è un corpo 
” puro è fatto di milioni di 
uomini e di donne ». 

Accordo, anche, sul fatto 
che la battaglia per la pa¬ 
rità si sposta, ora, dopo la 
conquista di leggi che pongo 
no l’Italia al primo posto in 
Europa, a livelli più alti e 
più avanzati: al momento, 
cioè, della loro reale aopli- 
cazione, alla gestione di que¬ 
ste conquiste. E si tratta, so¬ 
prattutto nel Veneto, di bat¬ 
taglie non facili: qui la Re¬ 
gione democristiana è prigio¬ 
niera di ottirhe arretrate. Si 
sono fatti solo 27 consultori 
in tutta la regione (ma so¬ 
no finiti nei residui passivi 
oltre 7 miliardi delle leggi 
405 e 194); in nove anni si 
sono aperti solo 39 asili (13 
miliardi e mezzo in residuo 
passivo); solo 39 dei 74 ospe¬ 
dali veneti assicurano il ser¬ 
vizio di interruzione della 
gravidanza; dei 1256 corsi di 
formazione professionale fi¬ 
nanziati dalla Regione, 1223 
sono per professioni maschi¬ 
li e solo 33 per professioni 
femminili (30 per dattilogra¬ 
fe, 1 per ceramiste, 2 in a 
gricoltura». 

E questo mentre le donne 
anche del Veneto sono rele¬ 
gate ai margini della produ 
zinne e ai livelli di qualifica 
più bassi II lavoro a domi¬ 
cilio, molto diffuso (la stima 
ufficiale e di 25 mila unità, 
ma si calcola che siano al¬ 
meno 200 o 300 mila), è pre¬ 
valentemente femminile Su 
23 mila iscritti alle liste spe¬ 
ciali. 13 nula sono donne. Le 
donne dunque lavorano e vo¬ 
gliono lavorare. 

Di fronte all’jrrompere -nel¬ 
la società di richieste pres¬ 
santi e di potere da parte 
delle donne, cosi come da 
parte di altri soggetti socia¬ 
li, il sindacato deve adegua 
re le £’•«* «mature e le sue 
mentalità. Trentin, nelle sue 
conclusioni, è stato chiaro su 
questo punto: si tratta di ri- 
'ondare il sindacato per la 
seconda volta, dopo la sta¬ 
gione del '69. Insamma, la 
•.attaglia e per i consigli di 
".ma che non devono essere 
a somma meccanica dei con¬ 
igli di laoonca e di catego¬ 
rie già rappresentate, ma stru¬ 
menti nuovi che organizzino 
e rappresentino soggetti nuo- 
"i: i giovani. le donne, gli 
anziani, i lavoratori de: part- 
time, del decentramento pro¬ 
duttivo. Un sindacato nuovo 
:he imponga un governo na¬ 
zionale dell’economia secon¬ 
do le necessità di sviluppo 
delle forze sociali e produt¬ 
tive. Insomma, la logica nuo¬ 
va deve essere quella del ri¬ 
fiuto della ghettizzazione de¬ 
gli strati sociali emergenti, 
delle nuove domande politi¬ 
che e culturali. Le donne o 
i giovani non sono dunque 
semplici « alleati » del movi¬ 
mento dei lavoratori ma una 
forza in gioco decisiva, fram¬ 
menti di classe operaia da 
riaggregare, anche a costo di 
-•combussoìare — ha detto 
Trentin — I vecchi schemi 
*el sindacato. 

Non esiste una correlanio- 
te meccanica fra diritto al 
lavoro ed emancipazione: il 
lavoro sprigiona tutte le sue 
potenzialità solo se si colle¬ 
ga con la lotta per rompe¬ 
re la divisione dei ruoli fra 
uomo e donna. 

Toni Sirena 



COMMEMORAZIONE PARTIGIANA A MONTERENZIO 

Il generale Renzo Apollonio ha partecipato ieri alla commemora¬ 
zione delie battaglie partlgiane che si svolterò nell’inverno del 1944 
sulle montagne attorno a Monterenzlo, nella vallata dell'ldlce (Bo¬ 
logna). All'incontro di popolo hanno partecipato numerosi parti¬ 
giani delle formazioni che combatterono nella zona, mentre le forze 
armate erano rappresentate da un reparto d'onore e da numerosi 
ufficiali del presidio di Bologne. Insieme al generate Apollonio, 
hanno preso la parola il sindaco Cesare Bollosi e ii comandante 
partigiano Sesto Liverano (Pali). NELLA POTO: un momento della 
manifestazione. 


Uno dei più fertili disegnatori italiani 


Gli ottantanni 
di Raul Verdini 

Dal « Marc’Aurelio » a «Vie Nuo¬ 
ve» - Le vignette contro lo scelbismo 


ROMA ~ Il compagno Raul 
Verdini compie oggi ottanta 
unni. E' nato a Roma il 2H 
maggio 1S99 ed è uno dei più 
fertili e originali disegnatori 
satirici e politici italiani Agli 
inizi degli anni Trenta entrò 
nella redazione del Marc’Au- 
rclio, il settimanale umoristi¬ 
co nato per iniziativa di al¬ 
cuni ex collaboratori del 
Becco giallo, soppresso dal 
regime fascista dopo le leg¬ 
gi eccezionali, che riuscì fi¬ 
no al ’35 a mantenere aperto 
qualche spiraglio alla satira. 

Il settimanale venne assor¬ 
bito dal gruppo Rizzoli e nel 
1943 sospese le pubblicazioni. 
E’ di questo periodo uno dei 
più vivaci e interessanti espe¬ 
rimenti di « disegno anima¬ 
to » tentati in Italia. Verdi¬ 
ni lavorò a un fantastico Pi¬ 
nocchio che, per mancanza di 
mezzi, non potè finire I di¬ 
ruti d'autore furono poi ven¬ 
duti dai produttori al grup¬ 
po americano di Disney. 

Nel primo dopoguerra, Ver¬ 
dini che aveva partecipato al¬ 
la Resistenza antifascista nel¬ 
le file del Partilo d’Azione, 
si legò al Partito comunista 
italiano collaborando al lavo¬ 
ro della sezione propaganda 
della Direzione del Partito. 
Nel '46-'47. partecipò atta di¬ 
rezione del settimanale satiri¬ 
co Liscio e busso che ebbe 
una sua funzione nella batta¬ 
glia per la Repubblica e la 
Costituzione. Iniziò poi la 
collaborazione al settimanale 
Vie Nuove che continuò per 
quindici anni. 

E' a questo lungo e com¬ 
battivo periodo che risale la 
sua piu ricca inventiva sati¬ 


rico-politica e anche la popo¬ 
larità. Contro lo scelbismo e 
le sue camjxiyne antioperate 
e antisociahs/e, Raul Verdini, 
settimana dopo settimana, 
oppose le sue vignette, i suoi 
disegni satirici Fu un tipo di 
disegno assai ben costrutto e 
funzionale che amplificava ir¬ 
resistibilmente Teffetto delta 
parola, della battuta. Ma il 
valore del disegno era prima¬ 
rio Un tratto molto chiaro 
e lineare, ironico e beffar¬ 
do, a volte tagliente come 
una lama 

Era un disegno allora non 
comune in Italia, un disegno 
forse che in qualche punto 
ricordava il miglior Tofano 
ma che si riallacciava alla 
tradizione antiborghese tede¬ 
sca di Grosz e degli altri di¬ 
segnatori socialisti Verdini 
seppe tener vivo il sorriso 
del comunista m tempi mol¬ 
to violenti e bui. Questo sor¬ 
riso nelle pagine di Vie Nuo¬ 
ve fu sempre come una lu¬ 
ce accesa, luce della ragio¬ 
ne e delTumamtu impelare 
Il suo grande talento di di¬ 
segnatore satirico c politico 
si espresse nella cullabora 
zionc ad altri giornali tra cui 
11 pioniere c II paese. Un al¬ 
tro aspetto della creatività di 
Verdini è Tillustrazione di li¬ 
tri per ragazzi alla quale si 
è dedicato negli ultimi anni 
in modo sistematico Ila 
pubblicato alcuni libri assie¬ 
me a Gianni Rodari Al com¬ 
pagno Raul Verdini la il ca¬ 
loroso augurio e il prozie dei 
comunisti e dei democratici 
italiani, del nostro giornale e 
del partito. 

da. mi. 


I nuovi poteri delle regioni 
e degli enti locali 

a cura di Augusto Barbera e Franco Bassanini 

II più autorevole commento, articolo per articolo, 
al decreto 616: una legge fondamentale che 
redistribuisce il potere in nana 


SI 

II 


III IU <0> 



L’opera che aggiorna la letteratura che già* possiedi 

LETTERATURA ITALIANA 


CONTEMPORANEA 


autori correnti e riviste—opera in tre volumi diretta da 

GAETANO MARIANI e MARIO PETRUCCIANI 

con la collaborazione di numerosi professori universitari 
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Al vertice di El Arish e Beersheba con Sadat e Vance 

Begin annuncia l'immediata riapertura 
delle frontiere tra Egitto e Israele 

Il premier si recherà in luglio ad Alessandria per incontrare nuovamente il Presidente cairota - Annunciata la 
prossima liberazione di alcuni prigionieri - Rimangono divergenze suirautonomia amministrativa in Cisgiordania 


Cyrus Vance 
a Roma 

ROMA — Per la primu volta 
da quando e capo della di¬ 
plomazia americana, Cyrus 
Vance è in Italia. Si tratta 
di una visita di lavoro pro¬ 
grammata da molto tempo. 
Vance è arrivato in serata 
direttamente da El Arish, do¬ 
po aver incontrato in questo 
capoluogo del Sinai tornato 
sotto la sovranità del Cairo 
il Presidente egiziano Sadat 
e il primo ministro israelia¬ 
no Begin; ripartirà da Roma 
martedì, a Ime mattinata, per 
recarsi all’Aja dove interver¬ 
rà al consiglio ministeriale 
di primavera della NATO. 

Nel suo breve soggiorno 
romano, Vance sara ricevuto 
stamane al Quirinale da! Pre¬ 
sidente della Renubblica Per- 
tini, avrà nel pomeriggio un 
lungo colloquio politico alla 
Farnesina con il ministro de¬ 
gli Esteri Forlani, il auale 
poi gli offrirà un pranzo a 
Villa Madama; si incontrerà 
all'ora della prima colazioni» 
martedì a Palazzo Chigi cor» 
il presidente del Consiglio ai- 
dreotti; infine prima di li¬ 
sciare Roma farà visita a Pa 
pa Giovanni Paolo II al Va¬ 
ticano. 


EL ARISH — Le frontiere 
tra Egitto e Israele sono ria¬ 
perte. Lo ha annunciato ieri 
solennemente a El Arish. il 
capoluogo del Sinai restitui¬ 
to dopo dodici anni all’Kgit 
to, il primo ministro israe¬ 
liano Begin. nel corso del 
vertice che lo ha visto ieri 
riunito a El Airsh poi a Beer 
slieha, in Israele, con il 
presidente egiziano Sadat e 
il segretario di Stato ame¬ 
ricano Vance. 

L’annuncio è giunto in 
gran parte inaspettato. An¬ 
cora una settimana fa si da¬ 
va infatti ufficialmente per 
scontato che la riapertura 
delle frontiere sarebbe avve¬ 
nuta solo il prossimo anno. 

| Subito dopo, Begin rendeva 
nota come segno di buona 
volontà nei confronti dello 
Egitto. la decisione del suo 
governo di liberare un certo 
numero di prigionieri pale 
stinosi detenuti nelle carceri 
israeliane, Begin ha anche 
annunciato un suo prossimo 
viaggio, ai primi di luglio, 
ad Alessandria d’Egitto per 
discutere con il presidente 
egiziano « problemi di inte¬ 
resse comune ». 

Sul principale problema 


Tre fucilati in Iran 
per delitti sessuali 

Si tratta dello stupratore di una bambi¬ 
na e di due omosessuali rei di violenza 


TEHERAN — Due iraniani 
riconosciuti colpevoli da un 
tribunale rivoluzionano di 
Teheran di aver commesso 
atti violenti di sodomia, so¬ 
no stati fucilati ieri. I due 
uomini, Musa Asbrnfi e I- 
smail Nesari, erano stati por¬ 
tati a Teheran per esservi 
processati, dopo ii loro arre¬ 
sto avvenuto nella località di 
zanjan, nell’Iran occidentale. 
Erano stati condannati per 
avere violentato un giovane 
il quale si era ucciso dopo 
l’episodio. 

Un altro iraniano, Mokhtar 
Bani-Tabbar Omrani. è stato 
passato per le armi nella cit¬ 
tà di Shahsavar dopo essere 
stato riconosciuto colpevole 
di violenza carnale nei con¬ 
fronti della nipote di nove 
anni. 

Sono almeno una ventina le 
persone che sono state giu¬ 


stiziate per reati di natura 
sessuale daU’inizio della rivo¬ 
luzione. nel febbraio scorso. 

Infine, un ufficiale di poli¬ 
zia e un gendarme sono sta¬ 
ti « giustiziati » a Neyshalm. 
nel Nord-Est dell'Iran, secon¬ 
do quanto ha annunciato il 
giornale FAelaat. 


Il Qatar 
aumenta 
il prezzo 
de! greggio 

DOHA (Qatar) — Il Qatar 
ha aumentato dal 17 maggio 
il prezzo del suo gieggio di 
8» centesimi di dollaro al ba¬ 
rile. Lo rende noto l’agenzia 
ufficiale del Qatar. 


L'OPERA UNIVERSITARIA 

deil’Università degli Studi di Torino 

bandirà concorsi per 

CUOCHI, OPERAI QUALIFICATI 

addetti mensa e operai specializzati manutentori. 

Il testo del Bando di concorso sarà disponibile a 
partire dal 1“ giugno 1979. 


Rivolgersi: Ufficio Personale - Via M. Cristina. 83 
Torino - Telefono 650.96.06 - Orario: 12-14. 


Dal gruppo Volkswagen 
garanzia di lunga durata 

A partire c:.’ marzo 1 979 a tulli gli acquirenti di ceiture rpjO\e 
Vo'kiwage-i e Audi viene offerta, per il perìodo di sei anni u--> 
garanzia :u tutte le parti di carrozzeria nel caso di corrosione 
Per beneficiare di tale garanzia e sufficiente controllare la veiiui-J 
dopo due c- quattro anni dall'accu'Sto 

Tale iniziativa fa parte di un programma con il quale il G-uppo 
Volkswagen affronta con magg ere In pegnc un urpc.-tar te pro¬ 
blema di carattere generale- la ccrrcsicre deila carrczzer a rel.a 
stagione invernale, favorita soprattutto dallo spargimento intensi¬ 
ficato di sale 

La garanzia di sei anni, intrccfctta dal Gruppo Volkswagen, è re»a 
possibile da una perfezionata tecnica di protezione contro la cc-- 
rosione. riaii'aito livello di qualità dei materiali impiegai- aal'e 
avanzate tecnologie e dalle esperienze raccolte direttamente da ia 
Volkswagen nel'e rigide ccnd-Ziors Irverrali incontrate ir Canada 


Città di Novi Ligure 

_ PROVINCIA DI ALESSANDRIA _ 

Avviso di licitazione privata 

Il Comune di Novi Ligure indice un appalto mediante 
licitazione privata per i lavori di allargamento e pavi¬ 
mentazione di Via Monte Santo. Importo a base d’asta 
di gara Lire 62-482Ano. 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con 
le modalità di cui all’art. 1 lettera a) della legge 2-2-1973, 
n. 14 (con metodo di cui aH’art. 73 lettera c» del RD. 
23-5-1924, n. 827 e con il procedimento previsto dal suc¬ 
cessivo art. 76. commi 1, 2, 3). 

Entro il termine di 20 giorni dalla data del presente 
avviso le Imprese interessate all’Appalto potranno far 
pervenire la propria richiesta d’invito (in carta legale) 
alla Ripartizione IV LL.PP. del Comune di Novi Ligure, 
Via P. Giacomettl n. 22. 

Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà 
in alcun modo l’Amministrazione comunale. 

IL SINDACO. A. Pagella 


che è oggetto delle trattati¬ 
ve israelo egiziane, la con¬ 
cessione dell’autonomia am 
ministrativa alla Cisgiorda- 
nia e a Gaza, le posizioni 
delle due parti rimangono 
tuttora distanti. La trattati¬ 
va verrà proseguita nella 
prossima sessione di lavoro 
delle due delegazioni il 0 e 
7 giugno ad Alessandria, con 
temporaneamente alla visita 
che in quei giorni il mini¬ 
stro degli Esteri israeliano 
Davan compirà al (.'ai o. 

Prendendo per primo la 
parola, in un piccolo teatro 
di legno, nel centro di El 
Arish, il presidente Sadat ha 
definito il momento r stori 
co ». sottolineando die <> si 
tratta del trionfo del bene 
sili nude ». ll;i aggiunto: dm 
pareremo ora a vivere co 
me Intoni vicini, come cugi 
ni ». Rivolto iti reduci, ha 
detto - <11 vostro sacrificio 
non è stato vano poiché ha 
coiisent-to di vivere questo 
memviglioso giorno in cui il 
futuro appare a tutti carico 
di speranza e di promesse 
positive* ». 

Al primo colloquio «nulo 
ieri da Begin e Sadat ad El 
Arish è seguito il secondo 
svoltosi a Beersheba, in ter 
ra israeliana, a simbolizza¬ 
re il nuovo clima tra i due 
Paesi. 

i Qui ad El Arish il pre 
sidenle Sadat e io — ha det¬ 
to Begin possiamo pro¬ 
clamare aperti i confini tra 
Israele ed Egitto. 1 cittadi¬ 
ni egiziani .saranno liberi di 
visitare Israele, i cittadini i- 
sraeliani potranno recarsi li¬ 
beramente in Egitto ». 

« La firma del trattato di 
pace — ha detto successi¬ 
vamente a Beersheba il Pre 
salente egiziano — dimostri» 
come fosse errato il concetto 
difeso dii Israele secondo cui 
la sicurezza può essere ga¬ 
rantita solo controllando i 
territori e negando gli altrui 
diritti. La vera sicurezza può 
essere garantita solo con 
una reciproca accettazione, 
genuina e senza riserve. Su 
no convinto — egli ha con¬ 
cluso — clic* voi israeliani 
dimostrerete nei mesi a ve 
nire una sincera volontà di 
vivere in paci- con i vostri 
vicini, compresi quelli pale¬ 
stinesi ». 

Nella sua replica. Begin 
lia detto che il suo governo 
intende attuare ? nella lette¬ 
ra e nello spirito tutte le 
clausole degli accordi di 
Camp David riguardanti la 
autonomia per i palestinesi 
della Cisgiordania e di Ga¬ 
za. anche se le altre parti 
interessate, o in particola 
re la Giordania, continue 
ranno, come hanno fatto, a 
rifiutare l'invito a partecipa¬ 
re ai ridativi negoziati ». 

* I nostri nemici — ha con 
eluso Begin — sostengono 
che abbiamo firmato con 1" 
Egitto un trattato dì pace 
separata. Ma non c vero. 
Quello che abbiamo firmato 
tesolo un primo passo glo 
baie, è il nostro scopo, la 
scopo per il quale operia¬ 
mo e lottiamo e che con 
r;iiuto di Dio un giorno rag¬ 
giungeremo ». 

Terminata la riunione alla 
università. Begin e Sadat si 
sono diretti m elicottero al 
vicino aeroporto militare di 
llatzerim. da dove a bordo 
dell’aereo del Presidente egi¬ 
ziano senio partiti per rinati 
gurazionc del canale aereo 
diretto tra Israele e l’Egit¬ 
to con un volo senza scalo 
Beersheba Cairo Beersheba. 

In un discorso pronuncia¬ 
to a Beersheba in arabo il 
presidente israeliano Xavon 
ha detto che al trattato di 
pace firmato tra Israele e 
l'Egitto debbono ora seguire 
concrete misure per pcrmet 
toro ai due popoli di cono 
scersi l’un l’altro. « Israele 

— egli ha sottolineato — ha 
fatti» per la pace sostanziali 
rinunce e speriamo ora che 
anche il processo di norma 
hzzazionc dei rapporti tra i 
due Paesi possa essere reso 
più rapido e sostanziale «. 

Rispondendo a Navon in 
inglese. Sadat ha detto che 
la sua presenza a Beersheba 
è « un simbolo degli stori 
ci cambiamenti * intervenuti 
nella regione. 

Il Presidente egiziano ha 
poi messo da parte il testo 
preparato del discorso c ha 
improvvisato una risposta al- 
raffermazionc di Navon. se¬ 
condo cui. accettando di ab¬ 
bandonare l’intera penisola 
del Sinai. Israele ha fatto 
« sostanziali rinunce ». « Co¬ 
me avevo già detto nel no¬ 
vembre del 1977 alla Knesset 

— egli ha affermato — ripe¬ 
to qui che come la sicurezza 
è sacra per voi. così la no¬ 
stra terra è sacra per noi. 
La terra degli altri non può 
dare a Israele sicurezza». 


Sdogarci in Inghilterra 

Cade con l’aereo 
un pilota delle 
«Frecce tricolori» 

L'incidente durante un esercizio di aita acrobazia • ii corag¬ 
gioso aviatore riesce a impedire una più grave tragedia 



IL « KKK » FERITO 


LOUISVILLE (USA) — Due 
membri dei « KKK u e una - 
donna nera sono rimasti feriti in uno scontro di piana tra manife. 
stanti e appartenenti alla organizzazione razzista. Durante una mani¬ 
festazione antirazzista a sostegno di un giovane, Tomniy Lee Hìnes, 
ritenuto condannato ingiustamente per il rapimento di una donna 
bianca, il « KKK » ha aggredito i partecipanti al corteo. NELLA 
FOTO: un « KKK » ferito confortato da un camerata. 


LONDRA - Un aereo milita¬ 
re italiano appartenente alla 
squadra delle « Frecce trico¬ 
lori »> è precipitato ieri nel 
corso della « festa dell’aria » a 
Mildenhall (Suffulk). 11 pilo¬ 
ta è morto sul colpo. 

L'aereo, un caccia monopo¬ 
sto a reazione « FIAT G 91 », 
è precipitato nei pressi del 
villaggio di Eriswell. a circa 
cinque chilometri a nordest 
di Mildenhall. L’incidente è 
avvenuto mentre la formazio¬ 
ne. composta da otto aerei 
stava compiendo alcuni eser¬ 
cizi di alta acrobazia. 

Il pilota morto nell'inciden¬ 
te è il capitano Pier Gianni 
Pctri. sposato, padre di una 
bambina di otto me.si. Ave¬ 
va 28 anni e da sei anni circa 
faceva parte della pattuglia 
acrobatica nazionale (PAN) 
« Frecce tricolori » dell’Aero¬ 
nautica militare italiana. Era 
il « numero due » della squa¬ 
dra. La « festa dell’aria » era 
stala organizzata dalla USAF 
( 1' aeronautica statunitense) 
nella base* della Rovai Air 
Force di Mildenhall in occa¬ 
sione dei trentesimo anniver¬ 
sario della NATO. I parenti 
di Pier Gianni Peni sono stati 
informati della sciagura. 

Stando a testimoni oculari, 
il pilota e riuscito coraggiosa¬ 
mente aci evitare che l’aereo 
precipitasse su un'area di par¬ 
cheggio per rouiottes distante 
una cinquantina di metri. Il 
caccia stava apprestandosi ad 
atterrare insieme agli altri set¬ 
te componenti la squadriglia 
italiana dopo l'esibizione, du¬ 
rata venti minuti, quando »i 


è schiantato al suolo incen¬ 
diandosi. 

« Penso che il pilota si su» 
comportato da eroe — ha det¬ 
to un testimone — c'erano 
non meno di duecento perso 
ne nella zona delle rouiottes 
e sono convinto che il pilota 
abbia deliberatamente voluto 
evitare di pi evocare una ca¬ 
tastrofe sfruttando fino al¬ 
l'ultimo la sua abilità ». 

Stando alle prime notizie, 
l’aereo ha urtato un albero 
in fase di atterraggio ed è 
rimbalzato piu volte pi "ma 
di rimanere avvolto dalle 
fiamme. Il corpo del pilota è 
stato ritrovato ancora al po¬ 
sto di guida. Si tratta della 
prima tragedia nella stona 
dello show aereo di Mildenhall 
che fu inaugurato quattro an¬ 
ni fa. 


Migliorate 

le condizioni 
di Marcuse 

BONN — Sono migliorate le 
condizioni di salute di Her¬ 
bert Marcuse, ricoverato ve¬ 
nerdì scorso in un ospedale 
ili Francòfone. 

L'ottantenne filosofo, che vi¬ 
ve ir. California, era venuto 
a Francotorte una settimana 
fa per partecipare ad un con¬ 
vegno scientifico. 

I medici che l'hanno in cu¬ 
ra hanno mantenuto uno 
stretto riserbo sulle ragioni 
del ricovero. 


Difficoltà, sviluppi e qualche segno di distensione nel Sud-Est asiatico 

Tutti i prigionieri saranno scambiati 
tra Cina e Vietnam entro il 22 giugno 

Nel corso degli scontri furono complessivamente catturati 1868 combattenti - L’India riconoscerebbe 
il nuovo governo cambogiano prima della conferenza dei non allineati prevista per settembre all’Avana 


PECHINO — Li» decisione di 
scambiare tutti 1 prigionieri 
di guerra, resa nota sabato 
dall'agenzia vietnamita WWA. 
è stata confermata ieri dal¬ 
l'agenzia Abiura Cina. L’accor¬ 
do era stato raggiunto duran¬ 
te l’ultima riunione tra i de¬ 
legati dalla Croce Rossa di 
Hanoi e di Pechino. La deci¬ 
sione sarà realizzata in varie 
fasi entro il 22 giugno Si trat¬ 
ta di una evento che. nono¬ 
stante le enormi difficoltà che 
tuttora si ergono dinanzi al¬ 
ia prospettiva di un rapido 
ripristino di normali rappor¬ 
ti tra i dua Paesi, costituisce 
indubbiamente un segno di di¬ 
stensione, il quale autorizza 
qualche auspicio e qualche 
speranza. 

Già il 21 maggio 120 viet¬ 
namiti ammalati o feriti so¬ 
no stati consegnati contro 43 
cinesi anch’essi ammalati o 
feriti. Durante 1 colloqui di 
sabato i rapprasentanti cine¬ 
si hanno consegnato alla con¬ 
troparte ì certificati di mor¬ 
te di 13 soldati del Vietnam 
deceduti in ospedale per feri¬ 
te riportate in combattimen¬ 
to. Hanoi da parte sua ha de 
nunciato la morta in prigio¬ 
nia di un soldato cinese. D.«I- 
la riunione di sabato e emer¬ 
so inoltre che nel corso del 
conflitto dello scorso inverno 


| <17 febbraio-5 marzo) 1.638 
I vietnamiti e 240 cinesi furono 
> fatti prigionieri. Le lista dei 
i loro nomi sono state scani- 
i biute durame le conversa- 
, zioni. 

j In base all'accordo raggiun¬ 
to sono state fissate cosi le 
1 date del rilascio: oggi !a Ci- 
! na consegnerà al Vietnam 118 
, militari feriti o ammalati e 
' ne riceverà venti. Le altre ope- 
; razioni avverranno il 5. il 13 
. e il 22 giugno. Il 5 giugno i 
j cinesi rilasceranno 487 solda¬ 
ti del Vietnam contro 55 lo- 
I ro militari; il 13 giugno sa- 
! ranno scambiati 558 vietnami- 
i ti contro 85 cinesi a il 22 giu¬ 
gno 355 vietnamiti contro 56 
, c inesi. 

! L'accordo intervenuto ieri 
1 tra le due parti elimina uno 
' dei punti di contenzioso tra 
| Hanoi e Pechino. Ad una re- 
; cente conferenza stampa — di 
ritorno dalla capitale del Viei- 
! nani il capo della rielega- 
! zìone cinese ai colloqui di 
j pace, vice-ministro degli Este 
, ri Han Nianlong. aveva rispo- 
1 sto ad una domanda nvolta- 
\ gii dai giornalisti — s? cioè 
| lo scambio dei prigionieri po- 
j leva essere interpretato come 
i un segno di disgelo del nego- 
j ziato — limitandosi ad atfer- 
i mare che esistevano tuttora 


« gravi divergenze » tre le due 
parti. 

Fonti diplomatiehe a Pechi¬ 
no hanno confermato alia 
Ausa che il governo indiano 
si prepara a riconoscere il go¬ 
verno cambogiano di Heng 
Samrin. espressione del Fron¬ 
te unito per la salvezza del¬ 
la Cambogia, alla vigilia della 
riunione del Comitato prepa¬ 
ratoria della conferenza dei 
non allineati, conferenza pre¬ 
vista per il prossimo settem¬ 
bre all’Avana. Le stesse fon¬ 
ti hanno tuttavia dichiarato 
che la Corea del Nord stai eb¬ 
be condueendo un'intensa a 
zione diplomatica per far rin¬ 
viare la conferenza di settem¬ 
bre ad « un momento miglio¬ 
re ». 

Due giorni fa una notizia 
proveniente da Bangkok ave¬ 
va informato che l’inviato spe¬ 
ciale del primo ministro in¬ 
diano, Dinesh Singh. durante 
la sua visita nella capitale 
thailandese aveva comunicato 
al primo ministro Kriangsak 
Chomanand ed al ministro de¬ 
gli Esteri Uppasit Paohar- 
ryangkun. che il suo governo 
intende riconoscere « nel pros¬ 
simo futuro » il nuovo gover 
no cambogiano, insediatosi lo 
scorso gennaio a Phnom Penh 
con l’aiuto vietnamita, dopo 
il rovesciamento di Poi Pot. 
La decisione indiana potreb¬ 


be avere un importante peso 
e forse determinare l’espul¬ 
sione dei rappresentanti di 
Poi Pot dal movimento dei 
non allineati. La riunione pre¬ 
paratoria della conferenza del¬ 
l’Avana si svolgerà il mese 
prossimo a Colombo (Sri Lan¬ 
ka) e ad essa parteciperan¬ 
no i rappresentanti degli ot¬ 
tantotto Paesi aderenti al mo¬ 
vimento, compreso il rappre¬ 
sentante di Poi Pot. 

Si osserva eh? tra gli espo¬ 
nenti piu autorevoli del non- 
allinoamento il maresciallo Ti¬ 
tti appare tuttora ostile a un 
riconoscimento del nuovo go¬ 
verno cambogiano; in questo 
contesto si segue con molta 
attenzione il viaggio che sic 
compiendo nel Sud Est asia¬ 
tico il vice presidente jugo 
slavo Vodoje Zarkovic. La po 
sizione di Poi Pot in seno al 
« movimento » appare tuttavia 
assai indebolita dall’atteggia- 
mento indiano; ne sarebbe 
una riprova il fatto che il so 
verno della Repubblica demo¬ 
cratica popolare di Corea ab 
bia fatto conoscere a una de¬ 
legazione cinese in visita il 
desiderio d: vedere rinviata la 
conferenza (prevista per set¬ 
tembre). probabilmente al fi 
ne di evitare che in quella 
circostanza ì rappresentanti 
d: Poi Pot vengano allonta¬ 
nati. 


Per le repressioni 


I 273 morti di Chicago 


Romero sotto accusa 
a San Salvador 


Non avrebbe colpa 
il pilota del DC-10 


SAN SALVADOR — Il pre.-i- 
dente della commissione per 
ì diruti umani del Salvador. 
Roberto Lara Velado. ha so’- 
lecitato un dialogo tra go 
verno e «'opposizione nei Pae¬ 
se affermando che dall'inizio 
curii anno almeno 179 persone 
sono state vittime della vio¬ 
lenza politica Accusando il 
regime del Presidente Carlos 
Humberto Romero d: ignora¬ 
re le cau^e reali di questa 
violenza. Lara Velado ha det¬ 
to ohe le affermazioni dei 
governo secondo cui « il ter 
rorismo intemazionale * è al- 
i'ongme degl: incidenti co¬ 
stituiscono ur.'ana’.isi super- 
finale. ma h3 aggiunto che 
« non è ancora troppo tardi 
per avviare un dialogo ». Egli 
ha detto che la commissione 
politica per ; diruti umani 
non può essere coinvolta nel¬ 
la politica ma può agire co¬ 
me tramite e avanzare propo¬ 
ste. 

Lara Velado ha aspramen¬ 
te criticato il governo che 
reprime i gruppi di sinistra 
ma non fa nulla contro la 
violenza degli estremisti di de¬ 
stra, anzi li approva. « Il go¬ 
verno — ha aggiunto — ha 
intenzione di congelare la si¬ 
tuazione esistente attualmen¬ 
te nel Paese e chiunque parli 
contro le condizioni presenti 
è considerato un terrorista 
sovversivo ». 


Intanto un portavoce del¬ 
la Croce Rossa ha annunciato 
l'assassinio a Santa Ana (72 
: a .Nord-Ovest ri; 

San Salvador» di Orlando Al¬ 
fredo Giu-rrero. presidente 
locale del Fronte unito dtmo- 
r r ?>T!<-<_* I diriger.:: del parti¬ 
to hanno inclinilo nelle orga 
nizzazion: terroristiche d; e 
strema destra i responsabili 
delfa'-sassinio. 

L'inviato del governo Iran 
rese Philippe Cuvilher e par 
tito dal Salvador direno a 
Parigi per consultazioni con 
il suo governo mentre le 
trattative con i francesi trat¬ 
tenuti :n ostaggio a San 
Salvador sembrano giunte ad 
un punto morto. Sebbe¬ 
ne Cuviìlier sia arrivato ari 
un accordo con il Blocco po¬ 
polare rivoluzionano i BPR ) 
sulle nehieste fatte da que¬ 
sto movimento per' liberare 
gli ostaggi, l’evacuazione del- 
Fambasciata non può avveni¬ 
re perchè » BPR rifiuta la 
concessione dell’asilo politi¬ 
co ai militanti che occupano 
«'ambasciata di Francia. 

Il BPR chiede che i suoi 
militanti lascino l’ambascia¬ 
ta senza essere molestati dal¬ 
le autorità del Salvador le 
quali dal canto loro pongono 
all'uscita dai militanti dall* 
ambasciata soltanto i’altema- 
tiva seguente: asilo politico in 
un Paese straniero o carce¬ 
re. 


CHICAGO — C. vorranno ai 
meno due me«i per accertare 
le cause della tremenda scia 
gura aerea avvenuta venerdì 
aìlaeroporto internazionale 
O’Hare d: Chicago. Un’interru¬ 
zione a; circuito elettrico ha 
prÀuCantcuic calure.iato tutta 
la conversazione svoltasi nel¬ 
la cabina d: pilotaggio del 
DC-10 della « American Airli¬ 
nes » negli attimi che nanno 
precedu’o l’impatto del veli¬ 
volo al suolo dopo il decollo. 

Secondo an.ucipazioni date 
alla stampa da Elwood 
■ Woojdy f- Driver, vice presi¬ 
dente della commissione Si¬ 
curezza trasporti, da: primi 
accertamenti sembra da esclu 
dere un errore del pilota. I 
tecnici che setacciano l’area 
di parcheggio dell’aereoporto 
in cui il DC-10 è precipitato 
in picchiata stanno cercando 
di trovare uno dei quattro 
bulloni che tenevano fissato 
il motore staccatosi dall’ala. 
Non sembra che il bullone 
rinvenuto nei pressi delia pi¬ 
sta da cui il DC-10 è decollato 
sia quello ut questione. 

Eppure il DC-10 precipitato 
avvolto in una gigantesca sfe¬ 
ra di fuoco era stato accura¬ 
tamente controllato a marzo 
negli hangar che la « Ameri¬ 
can Airlines » possiede a Tui- 
sa. in Oklahoma. 

- L’interruzione del circuito e- 
lettrico che ha praticamente 
cancellato la conversazione di 


bordo non ha invece interes¬ 
sato gli altri dati delia « sta¬ 
tola nera » anche perche ii 
DC-1U disponeva tu due tape- 
recerder. I dati di volo, come 
ha spiegato un funzionari'), 
sono rimasti infatti e sono eia 
all'esame dei tecnici 

Per quanto riguarda Timer* 
razione di potenza essa po 
trebbe essere stati provocata 
da d.vers. fattori non escludo 
un corto c.rcmto o la rottura 
di un filo. 

Le due « scatole nere ». sia 
quella con ia conversazione 
di bordo che quella con ; dall 
di volo, sono state inviate a 
Washington e sottoposte ri¬ 
pesarne de: tecnici federai - . 
Gl: inquirenti hanno altresì 
esaminato il nastro con la 
conversazione fra il nuota e 
la torre di controllo. L'esame 
ha fornito già qualche indica¬ 
zione utile. Uno dei controllo¬ 
ri del traffico si sarebbe ac 
corto che qualcosa non anda¬ 
va offrendo di liberare ima 
pista per consentire al DC-10 
della « American Airlines » un 
atterraggio di emergenza. Ma 
dall’aereo non c'è stata ri¬ 
sposta. 

Il bilancio delle vittime è 
salito frattanto a 273. Tra le 
vittime ci sono infatti anche 
due persone che si trovavano 
ai margini della pista, 


Leggi 
e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

Ospedalieri: ritenute 
per scioperi 
e passaggi di categoria 


Caro direttore, 

vorrei pregarvi di risponde¬ 
te ad un quesito che è da me¬ 
si oggetto di scontro col Con¬ 
siglio dì amministrazione del- 
l'Ospedale di Ter rovina, ed è 
ancora irrisolto per i seguen¬ 
ti motivi nel detrarre le gior¬ 
nate di sciopero, effettuate il 
2J marzo liti 7. HO marzo 1977 
e 7 aprile 1977. tl Consiglio di 
amministrazione delihetò sul 
l'art. JJ del contratto col- 
lettivi) nazionale ili lavoro 
tCCXl.i. it quale articolo, ne! 
pur dettagliato elenco delle 
competenze retributive, non 
prevede U conteggio anche 
sull'indennità integrativa spe¬ 
ciale 1. amministrazione igno¬ 
rando quanto deliberato e 
ristato dal Comitato regiona¬ 
le di ioti trotto (CORÈGO), 
...Atraeva una dette Giornate 
di sciopero anche sull'inden¬ 
nità integrativa speciale. 

Il Consiglio dei delegati 
chiese un incontro col Pre¬ 
sidente. il quale inizialmente 
promise di rispettare il con¬ 
tratto. successivamente invc 
ce. contravvenendo a quanto 
promesso, fece tnw delibera 
di rei oca della precedente 
chiedendo di applicare la leg¬ 
ge 27 maggio 1959 n J '24. Il 
sindacato, nel' contestare tale 
decisione, ha contemporanea¬ 
mente tatto seguire una nota 
ili contestazione all'ammini¬ 
strazione c ut Comitato re¬ 
gionale di contralto, chieden¬ 
do di respingere ìa modifica¬ 
zione della precedente deli¬ 
bera 

In seguito il COPECO, non 
approvando c non respin¬ 
gendo la delibera, chiese al- 
l'ammnnst razione di dare 
chiarimenti sul provvedimen¬ 
to preso, ma da allora non 
ha piu risfio.ito. lasciando in 
sospeso tu sottrazione delle 
giornate di sciopero prece¬ 
denti e successive all'inizio 
delta vertenza. Chiedo se la 
presa di posizione del sinda¬ 
cato e giusta e se mio ’t 
Consiglio protrarre per più 
di un anno la trattenuta del¬ 
le giornate ili sciopero 

ANTONIO BERNARDI 
(Terracini» • Latina » 


Cara Unità, 

lavoro presso un ospedale 
cittadino dui 1970. come ausi- 
bariti fuori ruoto til passag¬ 
gio in ruolo avviene in que¬ 
sti giorni i. In data IS feb 
bruto 1977 quattro mie col- 
leghe. una infermiera gene¬ 
rica e tre ausiliario, ottengo¬ 
no il 6 livello in quanto tra 
le diverse mansioni eseguono 
ai inizienti l'elettrocardiogra¬ 
fìa Faccio notare che tre del¬ 
le suddette lo fanno da oltre 
tre anni, una da due anni c 
mezzo lo faccio le medesime 
funzioni dal 1972 e sono stata 
esclusa dal livello. 

Durante il 197(1-1977 sono 
stata assente per nove mesi 
consecutivi causa un inter¬ 
vento chirurgico Quando ho 
ripreso il servizio la caposa¬ 
la mi ha violato la mansio¬ 
ne dell'elettrocardiografia. Da 
due mesi mi è stato conces¬ 
so di Iure il mio lavoro come 
prima, ma del livello non se 
ne parla Vi chiedo, ho dirit¬ 
to al (ì livello ’ Se ho diritto 
cosa devo fare , Quando sep¬ 
pi dell'assegnazione dei livel¬ 
li nuovi, mi rivolsi a tutti i 
■Ungenti. :n quanto mi ritc 
leio ingiustamente esclusa, 
ma non ho avuto alcuna ri- 
, posta 

LETTERA FIRMATA 
( Torino ) 


O Abbiamo riunito le due 
lettere, perclyi ci pare 
ohe esse, al di la del singolo 
problema che espongono, de¬ 
scrivano bene le difficoltà nel¬ 
le quali è costretto a muo¬ 
versi il lavoratore ospeda¬ 
liero. 

r problemi posti dai letto¬ 
ri sono un esempio ci» come, 
nella molteplicità di leggi, re 
gelamenti, contratti e accordi, 
che accavallandosi confusa 
mente >• spesso ignorandosi 
renpror amento. «regolano» 
il lavoro degli ospedalieri, 
possano consumarsi delle in¬ 
giustizie. Bisogna pur dire 
che la giungla retributiva di 
cui tanto si parla e che tutti 
deprechiamo, e anche il frat¬ 
to logico «iella giungla nor¬ 
mativa esistente nei settore 
(e non solo nel settore ospe¬ 
daliero). 

La situazione è poi ancor 
piii aggravata dal fatto che 
esìstono disparita d: tratta 
menti nell’ambito dei diversi 
ospedali, dovute sia ad accor¬ 
di locali che a differenti com¬ 
portamenti, di fronte alla 

Cons’gii di amministrazione; 
che le decisioni dei Consigli 
sono soggette all’anprovazio- 
ne dei vari CORECO. che so¬ 
vente esercitano la funzione 
di controllo con spirito esclu¬ 
sivamente burocratico; che la 
giurisprudenza da parte sua 
non sempre riesce a svolgere 
quel compito di chiarificazio¬ 
ne che dovrebbe esserle prò 
pno. di portare certezza là 
dove e confusione o dubbio. 

Non siamo ceno per l’uni¬ 
formità di opinioni, nessuno 
vuo’e mortificare la dialetti¬ 
ca: diciamo solo che. per es¬ 
sere utile, la dialettica deve 
essere ancorata a parametri 
certi la cui mancanza spes¬ 
so alimenta posizioni cliente- 
lari e corporativismi. Senza 
tale ancoraggio, non vi è dia¬ 
lettica, ma caos, incertezza 
c ingiustizia. Ciò nell’interes¬ 
se dei degenti, innanzitutto, 
che hanno diritto ad essere 
curati in luoghi dove serenità 
ed efficienza imperino; ma an¬ 
che nell’interesse dei lavora¬ 
tori, che devono subire situa¬ 
zioni di incertezza sempre 
frustranti, o che devono sop¬ 


portare vere e proprie ingiu¬ 
stizie. 

Cosi, nel caso del lettore 
di Terraeina si assiste al grot¬ 
tesco di un pre$Klytt£ cl\€ 
promette e noi non mafiUSi 
ne, ad tuia deliberà che va e 
viene, che non b approvala, 
non è ritirata, non viene co¬ 
munque applicata. Così nel ca¬ 
so della lettrice di Torino, si 
assiste all'ingiustizia di chi 
vede altre colleghe passate di 
qualifica, benché svolgano le 
stesse identiche mansioni 

0 Sui singoli problemi: sa¬ 
rebbe stato opportuno 
avere dal compagno Ber¬ 
nardi di Terracini» il te¬ 
sto delle due delibero. Ciò 
)H*i accertare se la seconda 
delibera e di revoca della 
precedente o di annullamen¬ 
to. Nel primo caso gli ef¬ 
fetti decorrono dal momen¬ 
to della sua approvazione 
(anche se non vistata dal 
CORECO). ma non possono 
essere annullato le decisioni 
e gli effetti della prima deli¬ 
bera; nel secondo caso, in¬ 
vece. gli effetti sono retroat¬ 
tivi. L'art. 33 del CCNL sta¬ 
bilisce elio « eventuali assen¬ 
ze non retribuite /sciopero, 
permesso a inciprio carico, 
assenze ingiustificatei saranno 
trattenute con applicazione 
della paga oraria e giornalie¬ 
ra di cui ai precedenti com¬ 
mi » Il primo comma del¬ 
lo stesso art. 33 afferma che 
« la paga di una giornata la¬ 
vorativa e determinata stilla 
base di ! 26 delle sottoelen¬ 
cate competenze della re tuba¬ 
zione stipendio base; classe 
stipendiale; aumenti periodi¬ 
ci; indennità per sovramten- 
denti sanitari; indennità per 
gli aiuti capi sezione, setto¬ 
re o servizio autonomo, in¬ 
dennità per funzioni di gra¬ 
do superiore; eventuali asse¬ 
gni ad personalii pensiona¬ 
bili ». 

Ora. poiché in questo arti¬ 
colo. che regolamenta specifi¬ 
camente le trattatenute per 
sciopero, non si parla della 
indennità integrativa specia¬ 
le. la conclusione è che la 
indennità non deve essere 
computata ai fini della detra¬ 
zione. 

A questa conclusione deve 
giungersi in base ad una in¬ 
terpretazione rigorosa dell’art. 
33 del contratto, e non certo 
perche si neghi natura retri¬ 
butiva alla indennità integra¬ 
tiva speciale. Rientra nella li¬ 
bertà contrattuale delle parti 
stabilire su quali parametri 
retributivi devono essere con¬ 
teggiate le ritenute per sciope 
ro, e l’art. 33 ha fatto un elen¬ 
co n> i -s:: , :vo. e non esemplili 
cativo. Quanto alla natura 
della indennità integrativa 
speciale, a nostro giudizio è 
certamente retributiva. La 
questione è tuttavia ancora 
aperta. 

Infatti benché alcune deci¬ 
sioni giurisprudenziali abbia¬ 
no deciso in senso afferma¬ 
tivo (vedi Consiglio di Stato 
sez. V 20-12-1974 n. 638; pare¬ 
re del Consiglio di Stato sez. 
I del 16-2-1976), altre decisio¬ 
ni espresse da Comitati re¬ 
gionali di controllo hanno in¬ 
vece escluso che l’indennità 
integrativa speciale faccia par¬ 
te della retribuzione e che va¬ 
da quindi calcolata anche su 
tutti gli istituti contributivi 
contrattuali. 

Per quanto riguarda l'altra 
domanda, e cine sino a quan¬ 
do l'ente può tenere in so¬ 
speso le ritenute per sciope¬ 
ro, dobbiamo rilevare che esi¬ 
ste il limite della ragionevo¬ 
lezza, per cui se anche la ri¬ 
tenuta può non essere effet¬ 
tuata il mese successivo, è 
certo che non si può lascia¬ 
re l’interessato nell'incertezza 
ner anni. 

O H caso della compagna 
th Torino è previsto in¬ 
vece nell'accordo regionale 
piemontese per il personale 
ospedaliero, firmato m data 
6 11-1.974. Il capo 3 di questo 
accordo recita: « Il persona 
le che per olire un triennio 
di ininterrotto servizio eser 
citi iunzioni identificabili co 
me teeniihe nei settori o scr- 
nzi ai anatomia patologica, 
islopatologia. elettrocardiogra¬ 
fia. emodialisi e terapie in¬ 
tensive. elettroencefalografia, 
fisinjxitologia respiratoria, far¬ 
macia. deve essere inquadrato 
nel livello funzionale, ac¬ 
quisendo la denominazione di 
tecnico di tali servizi ». 

C'e da rilevare che questo 
accordo piemontese è stato re¬ 
cepito, a livello nazionale, dal 
la Commissione paritetica nà 
zinnale. E' probabile quindi 
che le altre colleghe siano 
passate al 6 livello in forza 
(ìl Q»«e sto àccùiuO, anditi se 
non si comprende per qua¬ 
le motivo la lettrice ne sia 
stata esclusa, non potendosi 
certo giustificare la mancata 
promozione per il fatto che 
è stata assente dal lavoro 
per malattia. 

Si fa peraltro presente che 
vi sono ancora difficoltà, an¬ 
che di ordine legale, per ot¬ 
tenere la promozione. Infatti 
risulta che alcune delibere 
degli enti ospedalieri che. In 
applicazione del citato accor¬ 
do. avevano attribuito il 6“ li¬ 
vello al personale tecnico, so¬ 
no state bocciate dal CORECO 
in quanto la pianta organi¬ 
ca dell'ospedale non prevede¬ 
va quel determinato posto di 
tecnico; evidentemente il CO 
RECO non ha tenuto In alcun 
conto II fatto che l’ospeda¬ 
le garantiva istituzionalmente 
quel servizio, per il cui esple¬ 
tamento è necessaria l’opera 
di un tecnico. 

Consigliamo la compagna di 
prendere contatto con II sinda¬ 
cato. dove riceverà tutta l’as¬ 
sistenza, anche legale, necessa¬ 
ria per far valere I suoi di¬ 
ritti. 
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E’ calato il sipario suirimniaginosa trasmissione di Arbore e C. 


| L’altra domenica 

ha «chiuso»: 
speriamo che 
non sia un addio 

Se sia stato un addio o un arrivederci ancora non si sa, 
comunque ieri abbiamo salutato la « banda » dell'/t/fra do¬ 
menica al gran completo ma senza il lamé della famigerata 
m notturna ». Cerano tutti, ospiti d'onore Woody Alien inter¬ 
vistato dalla « gentile » Isabella Kossellini e il grande Paul 
McCartey in versione anni Trenta. Benigni poi si è esibito 
| in versione dottor Jekyll e mister Hyde: piangente per l’oc- 

■ casione dell'addio (anche se « uri uomo piange solo per amo¬ 

re») e poi insultante e protervo per tornare supplichevole 
negli ultimi istanti trascorsi sulla poltrona scura da critico 
cinematografico, con ultimi languidi bagliori della infernale 
lampada da tavolo, sempre riottosa. 

A Marenco il gran finale è servito per riferire del gtan 
discoiso «emiciclico» dell'on. Corleo (cne, come tutta Italia 
sa, « non è un fesso ») e per scatenare un’ultima bordata di 
non sensi a mò di fuochi artificiali, il tutto sormontato dallo 
ombrose corna del famoso Carmine. 

Insoinma, dobbiamo continuare? Ci fermiamo qui, perchè 
chi era davanti al video avrà visto e chi non c’era ma cono¬ 
sce « l’ambiente » avra modo di immaginare che tutti quelli 
dell’AUra domenica hanno dato una ripassata ai « classici » 
del repertorio, con quel che di ironica iterazione ha carat¬ 
terizzato sempre il gioco di questa trasmissione singolare, 
molto giocata appunto, ma non per questo poco « pensata ». 
E chissà se non sentiremo un po’ di nostalgia por questi 
Arboie e C. e per quel tanto di improvvisato e caseieccio 
che hanno finto per noi, dandoci l’illusione che, tra galline 
e « musicisti di strada » un po’ di uria nuova, magari di 
cortile, sia entrata ogni tanto nella casa di mamma RAI. 



In allo: Renzo Arbore con lo morelle Bandiera. Sotto, Roberto Benigni. 


Una serie di interessanti iniziative 


Un giorno a Busseto 
col giovane Verdi 

Inaugurato il salone Marezzi - Un volume di documenti di 
Marchesi e Vetro - Inseguite alcune composizioni non teatrali 



DALL'INVIATO 

BUSSETO — Sulla giovinez¬ 
za di Verdi, dopo il bel li¬ 
bro di Massimo Mila, crede¬ 
vamo di sapere tutto. E in¬ 
vece sabato, a Busseto, nel 
corso di una giornata tutta 
verdiana, ci hanno presenta¬ 
to un volume di oltre quattro- 
cento pagine, zeppo di docu¬ 
menti Inediti, scoperti da Ga¬ 
spare Nello Vetro nel locale 
Archivio del Monte di Pietà 
e riuniti da Gustavo Marché¬ 
si, assieme ad altri totalmen¬ 
te o parzialmente Inediti. 
Centinaia di lettere, rapporti, 
testimonianze da cui U pri¬ 
mo Verdi emerge sullo Bion¬ 
do del Ducato di Parma dove 
Maria Luigia aveva fondato 
ben tredici scuole di musica 
per dar lavoro ai ragazzi po¬ 
veri e tenerli lontani dai luo¬ 
ghi malfamati. 

Da questo mondo esce il fi¬ 
glio dell’oste che a Busseto 
trova un protettore nel ric¬ 
co droghiere-filarmonico An- i 


tonio Barezzi, convinto del 
genio di questo ragnzzo al¬ 
lampanato e scorbutico. 

La casa del Barezzi è an¬ 
cora qui, nella piazza cen¬ 
trale del paese, di fronte al¬ 
la statua bronzea di Verdi e 
al teatro, anch’esso intitolato 
al maestro, sebbene lui non 
ne volesse sapore. Ora la ca¬ 
sa ò sede della Banca del¬ 
l’Agricoltura, ma al primo 
piano è stato ripristinato il 
salone, con mobili e quadri 
d’epoca, tra cui campeggia il 
ritratto del Barezzl vestito di 
nero, grassoccio e bonario, 
assieme ai ritratti della figlia 
andata sposa al Verdi e delle 
altre persone della famiglia. 

E c’ò il bel pianoforte nustria 
co che il Barezzi regalò al 
futuro genero per sostituirlo 
alla vecchia spinetta incapa¬ 
ce ormai di suonare. 

Il nuovo salone Barezzi, 
inaugurato nel pomeriggio (la j 
Tebaldi ha tagliato fi nastio), 
ci restituisce l’immagine di 
quel solido mondo provincia¬ 
le e borghese da cui Verdi 


muove i primi passi. Ma non 
inganni la nobile pace del¬ 
l’ambiente. Marchesi e Ve¬ 
tro — presentando fi loro 
volume assieme a Corrado 
Mingnnli, direttore della Bi¬ 
blioteca della Cassa di Ri¬ 
sparmio che l’ha edito — ci 
olirono una miriade di docu¬ 
menti dedicati alle furibon¬ 
de battaglie che dividevano i 
bussetoni. Battaglie in cui il 
futuro maestro, protetto dai 
Filarmonici del Barezzi ma 
ferocemente combattuto dal¬ 
la fnzione avversa, si trovò a 
ricevere non poche ammac¬ 
cature. 

La vicenda è nota, ma ora 
vien fuori, per cosi dire, in 
carta bollata, avvalorata dal¬ 
le lettere del Vescovo e del 
Ministro defi’Interno del Du¬ 
cato cui non sfugge una bat¬ 
tuta. Ivi compieso il poe¬ 
metto eroicomico che dà il 
titolo al volume di Marchesi 
e Vetro: « Verdi, merli e cu¬ 
cii »: dove i merli sono i fi¬ 
larmonici, i cucii gli avver¬ 
sali, mentre tra loro sta un 


pappagallo distintosi « per le i 
verdi sue piume, c forte in- I 
gegno »! Quanto basta per | 
spiegare perché Verdi, elio 
non aveva carattere dolce, 
conservasse un perpetuo ran¬ 
core per 1 bussetanì. 

Le baruffe, comunque, non 
gli impedivano di lavorare, 
facendosi largo a forza di 
gomiti nel mondo milanese. 
Anche di questo s’è avuto un 
ottimo saggio, in serata, col 
concerto organizzato m Tea¬ 
tro e illustrato rial maestro 
Marcello Conati. Un program¬ 
ma di opere verdiane non 
teatrali tia cui, oltre al no¬ 
to Quartetto e ad un paio 
di canti sacri, le cose piu 
interessanti erano proprio le 
Sei Romanze e il Notturno 
a tre voci del 1838 39. Lavo¬ 
retti da cui emerge un Ver¬ 
di impregnato di rossinismi 
e bellinisnu, ma attento ad 
offrire al'q buona società 
quelle ariette che facevano 
furore nei salotti, rendendo 
noto e simpatico fi nome 
dell’autore. Allora ottenne! o 


10 scopo. Oggi queste com¬ 
posizioni, giovanili o matu¬ 
re, sono interessanti soprat¬ 
tutto come riprova che Ver¬ 
di, come musicista, non esiste 
fuori del teatro. Gli riesce 

11 Requiem perché è l’essen¬ 
za stessa del dramma, ma il 
Quintetto — pressoché con¬ 
temporaneo — non va oltre 
il saggio scolastico, neppure 
impeccabile! 11 lutto, comun¬ 
que, gai bat amento eseguito 
(1 Lordiamo almeno il Quar¬ 
tetto della Scala, il Coro 
« Città di Parma »> diretto da 
Antonio Burroni e il soprano 
Mila Zanlari) e coronato da 
una brillantissima esecuzione 
di parai ras! per flauto (Moc¬ 
hetti e Traviata) affidate a 
Severino Gazzellom che ha 
concluso, tra applausi scro¬ 
scianti. una giornata tutta ver¬ 
diana e tutta interessante. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO la caia natale di 
Giuseppe Verdi 


i ANTEPRIMA TV 


I lungometraggi a disegni animati della « Pamionia » 


Un musicista appartato 
da conoscere meglio 


Oìieì e domani sulla Rete l una trasmissione 


L.' j l ■ Televisione, i 

ancor jirimu di altre istltu 
zioni musicali, si sono ricor¬ 
date del centenario della na¬ 
scita di un nostro musicista: 
Ottorino Respighi, nato a Bo¬ 
logna il 9 giugno 1S79, morto 
a Roma il 18 aprile 1936. 

a Radiodue ». sul finire del¬ 
lo scorso aprile, ha trasmes¬ 
so un ciclo di sette puntate 
(brevi, ma riccamente arti¬ 
colate) sulla vita e sull'opera 
di Respighi; la prima rete te¬ 
levisiva, oggi alle ore 18,20 
e domani alle 18, mette in on¬ 
da il programma Gli anni¬ 
versari: Ottorino Respighi. 
prodotto dal Dipartimento sco¬ 
lastico educativo, con la con¬ 
sulenza di Leonardo Pinzatili 
e la regìa di Sergio Miniassi. 

Le due puntute della tra¬ 
smissione sono state presen¬ 
tate alla stampa e offrono 
qualche motivo di riflessio¬ 
ne. 

La prima — quella di oggi 
—■ esplora l’itinerurio umano, 
l’apprendistato artistico e la 
presenza di Respighi nel pa¬ 
norama internazionale dei pri¬ 
mi anni del Novecento. Re¬ 
spighi, poco più che venten¬ 
ne, tenne il posto di prima 


i viola presso l’orchestra impe¬ 
rlale di Pietroburgo e qui fre¬ 
quentò Rimskt-Korsakov con 
il quale perfezionò il suo ta¬ 
lento compositivo. 

Nato in una città, Bologna, 
che sul finire dell’Ottocento 
fu all'avanguardia in campo 
musicale (ricordiamo le ese¬ 
cuzioni di opere wagneriane 
già nel 1871, nonché gli inte¬ 
ressi per la musica cameri¬ 
stica: le tuie e gli altri non 
ebbero mai i consensi di Ver¬ 
di). Respighi fu attratto sin 
dall’inizio dall’ansia di un rin¬ 
novamento musicale che lo 
portò in una situazione d'iso¬ 
lamento pur negli ambienti 
della nuova cultura musicale 
italiana. 

La puntata di oggi illustra 
bene questo destino di musi¬ 
cista appartato Senonché. le 
possibilità di una svolta ita¬ 
liana verso una cultura più 
largamente europea, dopo la 
guerra del 1915-‘18, vengono 
vanificale dal fascismo, per 
cui le più importanti musi¬ 
che di Respighi (Le lonta¬ 
ne di Roma del 1916, I pini di 
Roma del 1924 e Le feste ro¬ 
mane del 1928) incapparono 


su Ottorino Ilesnighi 


in tinteggiature nazionalisti¬ 
che e « imperiali », laddove 
con esse l'autore aveva affer¬ 
mato una originale presenza 
italiana nel quadro della nuo¬ 
va musica del Novecento. 
Ut trasmissione, però, sorvo¬ 
la sulta storia di quegli an¬ 
ni. 

La puntala di domani, col¬ 
legando immagini visive a im¬ 
magini auditive, indugia sull' 
esecuzione di alcuni brani 
musicali, accentuando però 
la solitudine di Respighi. Il 
flusso della musica, infatti, 
viene sospinto a sostenere 
lunghe sequenze paesaggisti- 
che (scorci della laguna a Ve¬ 
nezia, ville e giardini al so¬ 
le), silenziose, deserte, abban¬ 
donate dagli uomini. 

Il regista si è sbizzarrito, 
c con talento anche, ma nes¬ 
suno ha sospettato che lo spa¬ 
zio jxìtesse essere riempito 
con testimonianze di composi¬ 
tori, interpreti, allievi e stu¬ 
diosi di Respghi. E dunque 
si è ancora una volta riman¬ 
data una più approfondita in¬ 
dagine sul paesaggio interno 
della musica respighiatia. 

e. v. 


IJn western 
del versatile 
Robert Wise 

A Robert Wise, che esor¬ 
di nel cinema come col¬ 
laboratore di Orson Wel- 
les, non si può certo rim¬ 
proverare la povertà tema¬ 
tica: autore tra i più eclet¬ 
tici, è passato con disin¬ 
voltura da un genere al¬ 
l’altro, dal western, come 
quello di stasera sulla Re¬ 
te uno (Sangue sulla luna) 
alla fantascienza (Ultima¬ 
tum alla Terra) al polizie¬ 
sco, al musical, alle vicen¬ 
de « etico-sportive » di Sta¬ 
sera ho vinto anch'io e di 
Lassù qualcuno mi ama. 

Stasera ci racconta di 
una guerra tra proprietari 
di terre e di mandrie nel 
solito Ovest degli Stati 
Uniti. Per l’eroe, che si 
schiererà dalla parte del 
diritto, ci sarà natural¬ 
mente un compenso nel¬ 
l’amore della figlia di uno 
dei contendenti. 

Tra gli interpreti, Ro¬ 
bert Mitc'num e Barbara 
Bel Geddes. 


Americani, giapponesi ma... 
ci sono anche gli ungheresi 

«Janos Vitez» e «Liuias Matyi»; verranno distribuiti in Italia? 


I disegni animati di solito 
non sono considerati una co¬ 
sa seria. Le favole di Walt 
Disney, le produzioni in se¬ 
rie televisive giocano ogn: 
giorno di più a favore di al¬ 
cuni preconcetti: per esempio, 
che fi film d’animazione pos¬ 
sa essere soltanto un diver¬ 
timento infantile, o che la sua 
dimensione più logica e natu¬ 
rale sia quella dei settanta, 
ottanta minuti di un raccon¬ 
to a lieto fine. E’ sm fatto 
che il circuito cinematogra¬ 
fico italiano offre 'in minimo 
di spazio solo al lungometrag¬ 
gio. Data le caratteristiche di 
sintesi e di brevità della tec¬ 
nica d’animazione, il fatto co¬ 
stituisce già per se stesso 
un controsenso. 

E’ poi vero che tra i lun¬ 
gometraggi sono state sempre 
privilegiate le favole disneia- 
ne, ma questo solo perchè la 
Disney Corporation ha adotta¬ 
to per prima una politica di 
conquista dei vari mercati 
quanto mai perfezionata, con 
almeno due risultati degni di 
attenzione. Il primo riguarda 
gli incassi, che nel 1977 cor¬ 
rispondevano a un fatturato 
di saicencotrenta milioni di 


dollari, di cui il 19 % con il 
cinema. Il secondo investe le 
caratteristiche del prodotto 
cinematografico, confezionato 
con l’etichetta « par bambini » 
per essere venduto più volte 
nel tempo a famiglie intere, 
a cicli periodici, a scaden¬ 
za indeterminata. 

Esistono proposte alterna¬ 
tive? Imprese di rilievo non 
sono mancate negli anni più 
recenti, da 11 sottomarino 
giallo di George Dunning a 
Fritz il gatto di Ralph Bak- 
shi, da II pianeta selvaggio 
di Roland Topor e René La- 
loux a Belladonna di Etichi 
Yamamoto, fino a West and 
soda, Vip, mio fratello su¬ 
peruomo e Allegro non trop¬ 
po di Bruno Bozzetto. Tra 
queste imprese sembra oppor¬ 
tuno e giusto collocare l’im¬ 
pegno degli animatori che ope¬ 
rano in Ungheria nelle strut¬ 
ture della « Pannonia », e non 
tanto per Hugo l'ippopotamo. 
coproduzione con gli Stati 
Uniti già comparsa sui nostri 
schermi, quanto per Janos ri¬ 
fez (1974) e Ludas Matyi 
(1976). 

Jatios Vitez (Giovanni il va¬ 
loroso) è tratto dal racconto 


omonimo di Sandor Petofi, il 
grande poeta ed eroe della 
sua terra. Protagonista è un 
altro eroe, il leggendario Ja¬ 
nos, le cui avventure, l’amo¬ 
re, l’esilio, le battaglie, si in¬ 
trecciano in una rete magica 
di allusioni grafiche sempre 
gradevoli, spesso simboliche, 
non di rado originali e straor¬ 
dinarie. Così la narrazione si 
svolge ad almeno due livelli, 
riuscendo ad essere contem¬ 
poraneamente un divertimen¬ 
to per i più giovani e un’oc¬ 
casione per apprezzare la si¬ 
curezza del disegno, la stiliz¬ 
zazione intelligente, l’uso e- 
spressivo del colore, fino alla 
conclusione che sovrappone al 
lieto fine della fiaba il gusto 
tutto realistico della libertà 
in un mondo pacifico e sere¬ 
no. Al regista Marceli Jan- 
kovics, artista di talento, han¬ 
no dato una collaborazione 
ricca d’umori e di fermenti 
geniali Jozsef Nepp e Bela 
Ternovszky. 

Ludas Matyi, firmato da At¬ 
tila Dargay, trasferisce nel di¬ 
segno animato la figura di un 
vero e proprio protagonista 
del folclore ungherese. Mat¬ 
teo guardiano d'oche è infatti 



un personaggio la cui straor¬ 
dinaria vitalità ha toccato tut¬ 
ti gli aspetti della cultura ma¬ 
giara, dalla letteratura e dal¬ 
la poesia fino al teatro, alla 
satira di costume, all’arte po 
polare. I disegni animati, al¬ 
la cui realizzazione hanno c ol¬ 
laborato sia Marceli Janko- 
vlcs che Jozsef Nepp, seguo¬ 
no uno schema più tradizio¬ 
nale. Si ha spesso l’impres¬ 
sione che gli autori abbiano 
guardato ad Asterix (piutto¬ 
sto che al Sottomarino giallo 
come in Janos Vitez). E tut¬ 
tavia la musica di Liszl. il na¬ 
turalismo degli sfondi, lina 
serie di trovate comiche vi¬ 
sualizzate con ottimi risulta¬ 
ti e ben distribuite lungo l’ar¬ 
co della vicenda, ne fanno pur 
sempre un valido esempio di 


iavoro d’equipe. 

Ma soprattutto sin questo che 
l’altro film dimostrano come 
non si possano e non si deli¬ 
bano trascurare quelle radici 
culturali che in ogni Paese at¬ 
tingono forza di convinzione 
e suggestione dalla storia e 
dalla tradizione. Giovanni il 
valoroso è l’interprete epico; 
Matteo guardiano d’oche, a 
metà strada tra cronaca e fan¬ 
tasia, esprime più semplice¬ 
mente il pensiero e le aspi 
razioni di un popolo di con¬ 
tadini stanco di vessazioni 

Riusciranno i due film a rag¬ 
giungere gli schermi italiani? 
La domanda va posta all’Ital- 
noleggio e alla RA1-TV. Pel¬ 
le risposte, chi vivrà vedrà. 

Massimo Maisetti 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


Rete due 


12.30 ARGOMENTI - Quattro tempi, consigli per gli automo¬ 
bilisti (colori) 

13 TUTTILIBRI - Settimanale di informazione 

13.30 TELEGIORNALE 

14 CRONACA ELETTORALE (colori) 

14.10 UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano (colori) 

17 DAI, RACCONTA - Riccardo Cucciolla (colori) 

17.10 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (colori) 

17.25 BUON POMERIGGIO EUROPA - Dalla Svizzera: « Una 
lingun tagliata» (colori) 

17.50 DIMMI COME MANGI 

18.20 ARGOMENTI - Ottorino Respighi (colori) 

18.50 L’OTTAVO GIORNO - La scuola di Francoforte (coleri) 

19.20 PE1TON PLACE - Telefilm con Dorothy Malone, Mia 
Farrow, Ryan O'Neal 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 

20 TELEGIORNALE 

20.25 CRONACA ELETTORALE (colori) 

20.40 TRIBUNA ELETTORALE - Conferenza stampa del PSI 
( colori ) 

21.55 SANGUE SULLA LUNA - Regia di Robert Wise, con 
Robert Mitchum, Barbara Bel Geddes, Robert Preston, 
Walter Brennan 

22.45 PRIMA VISIONE (colori) 

23 TELEGIORNALE 



Robert Mitchum è intarprata dal film « Sangue sulla (una » ( sulla 
Rato uno allo 21,55). 


12.30 MENU DI STAGIONE - Vedo, sento, parlo (colori) 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13.30 CRONACA ELETTORALE (colori) 

13.40 EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio (colori) 

14.30 FAENZA: MOTOCROSS - Campionato mondiale 500 cc 

15 62° GIRO CICLISTICO D’ITALIA - a Tutti al Giro » 

17 TV 2 RAGAZZI - Su e giù per tituba (colori) 

17.30 SPAZIO DISPARI - « L’anziano: uno di noi » 

18 NKTSILJK, I NOMADI DEL GHIACCIO - Telefilm 

18.30 TG 2 SPORTSERA (colori) 

18,50 BUONASERA CON... LUIGI MALERBA (colori) 

19 TRIBUNA KLETIDRALK - Trasmissioni autogestite di 
PRI, PCI, Union Valdòtaine (colori) 

19,15 MUPPET SHOW - Pupazzi di Jirn Henson (colori) 

19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,25 TRIBUNA ELETTORALE. - Interviste flash: Democrazia 
nazionale, MSI-DN (colori) 

20.40 INVITO - Art USA: Leo Castelli e il fenomeno pop 
21,35 POETI E PAESI - Cardarelli e Tarquinia (colori) 

21,55 L IDIOTA, di Fjodor Dostoevskii, con Giorgio Al- 
bertazzi, Sergio Tofano, Gian Maria Volontà, Anna Pro- 
clemer; regia di Giacomo Vaccari 
22.53 PROTESTANTESIMO 

23.30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 15: Ciclismo; 18,50: Telegiornale; 18 . 55 : La scoperta di 
Butitone - Ciao Arturo; 19,20: Incontri; 19,50: Telegiornale; 
20,05: Febbre di cervi; 20,35: Obicttivo sport; 21,30: Telegior¬ 
nale; 21.45: Psiche verde. 

Capodistria 

Ore 20,50: Punto d’incontro; 21- L’angolino dei ragazzi; 21,15: 
Telegiornale; 21,30: Telefilm; 22,30: Venerdì nero. 

Francia 

Ore 12,03: Qualcosa di nuovo; 12,15: Cecilia, medico di cam¬ 
pagna, 12,45: A 2; là^u: Pagina speciale; 13,50: Buongiorno 
Parigi; 15: Fra' Diavolo: 16,30: Ciclismo; 17,25: Finestra su...; 
17,55: Recré A 2; 18,35: E’ la vita; 1920: Attualità regionali; 
19,45: Top club; 20: Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 17,45: Disegni animati: 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,40: Notiziario - Faccia a faccia; 20: Sospetto; 21: 
Mano pericolosa, film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: ore 7 8 10 
12 13 14 15 17,30 19 21 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Lavo¬ 
ro flash; 7,30: GR1 Sport • 
Ruota libera - 62* Giro d’Ita¬ 
lia; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Cronaca elettorale; 8,50: istan¬ 
tanea musicale; 9: Radio an¬ 
ch’io; 10,10: Controvoce; 10,35: 
Radio anch’io; 11,30: Incontri 
musicali del mio tipo; 12,05: 
Voi ed io *79; 14,05; Musical- 
mente; 14,45: 62* Giro d'Italia; 
15,05: Per l’Europa; 15,20: Fa¬ 
cile ascolto; 16,20: Tribuna 
elettorale; 17,35: Chi, come, 
dove, quando; 17,55: Obiettivo 


1 Europa; 18,30- Dentro l*uni- j 
versità; 19,35: Canzoni Italia- I 
ne; 20,20: Sipario aperto; 
21,05: Folk documenti; 21,50: 
Combinazione suono; 23,08: 
Cronaca elettorale; 23,18: Buo¬ 
nanotte da... 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: ore 6,30 

7.30 8,30 9.30 11,30 12,30 13.50 

16.30 18,30 19,30 22,50; 6: Un 
altro giorno, con Gianni Bo¬ 
na gura; 7,45: Buon viaggio; 
7,56: Un altro giorno; 9410: 
Domande a Radiodue; 9412: Il 
delitto di via Chiatamone, di 
Matilde Serao; 10: Speciale 
GR 2; 10,12: Sala F; 11 , 32 : Can- 


I zoni per tutti; 11,53: Il rac- 
I conto del lunedì; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45; Il 
suono e la mente; 13,40: Ro¬ 
manza; 14: Trasmissioni re¬ 
gionali; 15: Qui Radiodue; 17: 
Qui Radiodue: I due prigio¬ 
nieri, di Lajos Zilahi; 17,15: 
Qui Radiodue congedo; 17,30: 
Speciale C.R2; 17,50: Hit Pa¬ 
rade 2; 18,35: A titolo speri¬ 
mentale; 19,50: Spazio X; 20 
e 30: Musica a palazzo Labia; 
22,20: Cronaca elettorale. 

Radiotre 

GtORNALl RADIO: ore 6,45 
7410 8,45 10,45 12,45 13,45 18,45 


20,45 23,55: 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 7,50: n 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 10,55: Musica 
operistica; 11,50: La Papessa 
Giovanna; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 15,05: 
Cronaca elettorale; 15,15: GR 3 
cultura-, 15,30: Un certo di¬ 
scorso musica; 17: La scienza 
è un’avventura; 17,30: Spazio 
tre; 21: Nuove musiche; 21,55: 
Pagine da «Oblomov»; 21,55: 
Tre concerti di Tartini; 22,40: 
labri novità; 23: Il jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 


Si gira un film (prodotto dalla HAI) sui fatti dui ’21 

Sarzana «la rossa» 
dalla leggenda alla storia 

Il regista Luigi Faccini intende recuperare alla verità sto¬ 
rica, fuori del mito, il significato del moto antifascista del¬ 
la città ligure - Tra gli interpreti Cucciolla e Graziosi 


DAL CORRISPONDENTE 

LA SPEZIA — Sono passati 
meno di sessantanni, eppure 
i fatti di Sarzana del 21 lu¬ 
glio 1921 sono già avvolti in 
un alone di leggenda: testi¬ 
moni e protagonisti ancora in 
vita ne parlano con toni di 
favola, ma i giovani ne san¬ 
so poco o nulla. Di quel mo¬ 
to di ribellione alle squa¬ 
draci fasciste che infestava¬ 
no la Lunigiana si rischia og¬ 
gi di perdere anche il raccon¬ 
to orale dei fatti, per così 
dire, militari; quasi inesisten¬ 
te invece, la coscienza delle 
connessioni con gli avveni¬ 
menti politici dell’epoca. Ep¬ 
pure Sarzana è ancora oggi 
considerata la città « rossa » 
per antonomasia; il mito dei 
fatti del *21. insomma, ha pre¬ 
so il sopravvento sulla me¬ 
moria storica. Arduo perciò il 
compito di Luigi Fìaccint, re¬ 
gista de II oarofano rn*.*n e 
della riduzióne televisiva di 
Una scelta di vita . che si ap- 

R resta a girare il suo terzo 
lm appunto sui fatti di Sar¬ 
zana. L’opera è interamente 
finanziata dalla seconda rete 
TV; verrà prodotta a costi 
contenuti con un cast for¬ 
mato da attori di prosa: tra 
gli altri Riccardo Cucciolla 
nelle vesti dei sindaco socia¬ 
lista Pietro Arnaldo Terzi e 
Franco Graziosi, «die sarà il 
commissario governativo Tre¬ 
ni, inviato da Roma per rac¬ 
cogliere prove contro i fasci¬ 
sti ma frettolosamente richia¬ 
mato al precipitare della si¬ 
tuazione politica. 

L’idea del film è maturata 
proprio attraverso un atten¬ 
to esame del rapporto Treni 
che documentava assassini e 
saccheggi dei fascisti, l’iner¬ 
zia e la complicità degli ap- 
parati statali. Su questo, SUI 
riflessi In Parlamento delle vi¬ 
cende politiche, Faccini ha 
raccolto una documentazione 
molto vasta. In larga parte 
inedita; in quel clima maturò 
lo scacco subito dalle cami¬ 
ce nere, giunte in gran forza 
a Sarzana ma respinte da un 
manipolo di carabinieri e poi 
braccate per le campagne dai 
contadini organizzati in un si¬ 
stema di autodifesa. 


Fin qui — dice Faccini con¬ 
versando con i giornalisti, in¬ 
sieme al sindaco Baudone, 
nella stessa sala consiliare 
che fu teatro di molti avve¬ 
nimenti di quel 21 luglio — 
il mito si intreccia con la sto¬ 
ria: ma è ancora possibile re¬ 
cuperare il significato profon¬ 
do di quegli avvenimenti: essi 
furono in realtà uno dei prin¬ 
cipali scacchieri su cui si gio¬ 
cò il tentativo di far soprav¬ 
vivere la democrazia di fron¬ 
te all'incalzare del fascismo. 
Per questo Sarzana sara il 
teatro della vicenda, ma il ve¬ 
ro protagonista sarà la politi¬ 
ca nazionale del tempo; per 
questo il film vuole essere 
una riflessione sulla sconfitta 
del movimento operaio italia¬ 
no, attraverso la rilettura di 
una battaglia vittoriosa con¬ 
clusasi con una completa re¬ 
staurazione; non a caso l’ope¬ 
ra si concluderà con le imma- 

-ir — -in-: ~ — 
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sottoscritto anche nel Sarza- 
nese tra socialisti e fascisti. 

« Sarà un film contro il mi¬ 
to o meglio contro i suol 
aspetti deteriori — dice Fac¬ 
cini — della Sarzana consi¬ 
derata "oasi felice” durante il 
ventennio fascista: la città in¬ 
vece pagò duramente la sua 


E' morto 
George Brent 

SAN DIEGO — George Brent, 
tra i più attivi attori di 
Hollywood e di Broadway, è 
stato rinvenuto cadavere nel¬ 
la sua casa di So lana Beach. 
Sembra che il decesso sia 
dovuto a cause naturali. 

Brent, che aveva 75 anni, 
viveva soio. Nella sua lunga 
carriera cinematografica ave¬ 
va lavorato con Greta Garbo, 
Bette Davis, Clpudette Col- 
bert ed altre attrici di fama 
intemazionale. 

Tra i suoi film più noti Je- 
zebel, lui scala a chiocciola 
e L’uomo che sapeva troppo 


ribellione. Con una operazio¬ 
ne di potere a "tiro lungo” 
venne emarginata dallo Stato 
fascista nello sviluppo econo¬ 
mico e sociale ». 

« Semmai bisogna restituire 
a quei fatti — prosegue il re 
gista — il loro significato di 
evento esemplare, e in buona 
misura determinante nello svi¬ 
luppo dei rapporti politici na¬ 
zionali ». 

Le prime scene saranno gi¬ 
rate tra qualche giorno: tutta 
la città verrà coinvolta nella 
! lavorazione non solo negli a- 
spetti tecnici di essa; il regi¬ 
sta ha iastaurato da tempo 
uno stretto rapporto con il 
Consiglio comunale, l’Ammini¬ 
strazione, le forze sociali sar- 
zanesl. Tutta la documentazio¬ 
ne verrà riutilizzala per pro¬ 
durre una monografìa che, a 
sua volta, sarà alla base di 
un convegno storico previsto 
in autunno. Sono in corso as¬ 
semblee anche nelle scuole 
superiori: « Le facciamo — 
conclude Faccmi — anche per 
evitare il rischio che i gio¬ 
vani vengano a far da com¬ 
parse solo spinti dalla pro¬ 
messa di una piccola man¬ 
cia ». 

p. I.g. 


«E1 Morocco» 
in bancarotta? 

NEW YORK — Il famosissi¬ 
mo night club di New York 
« EH Morocco » rischia la ban¬ 
carotta e necessita di 100 mi¬ 
la dollari in rifinanziamenti 
se vuole sopravvivere. 

II famoso locale, che con¬ 
tava tra ì suoi assidui fre¬ 
quentatori Humphrey Bogart 
e Laureen Bacali, fu creato da 
John Perona 45 anni fa. Una 
decina di anni fa il locale fu 
trasformato in club privato, 
finanziato in parte dai suoi 
soci. Noto ormai col sopran¬ 
nome di « Elmer’s », « Eli Mo¬ 
rocco » è tuttavia andato de¬ 
cadendo lentamente ed ineso¬ 
rabilmente. 


[situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bollano 13 34 

Verona 15 33 

Trieste 18 24 

Veneti* 16 33 

Milano 16 30 

Torino 13 19 

Genova 16 30 

Bologna 15 36 

firente 15 77 

Pi»a 15 33 

Ancona 15 10 

Perugia 16 34 

Peicarj n p- 

L'Aquita n p. 

Roma 14 29 

Campcb. n p. 

Rari n p. 

Napoli 15 39 

Polenta n p 

S M t ruca n p. 

Reggio C 16 25 

Messina 1/ 25 

Palermo 19 23 

. . * . _ . . Catania 13 25 

•■■■fon di mitrale A dii pressa» 1312sprmune wt n* »!,*«« 18 24 

-tnetdfguft prosa» B bwsiprssur» ti lutto del n*t c ^, j3rj , s 74 


lj carattrrlvtica predominante tirila sltnsiinnf meteorologica che Imp¬ 
ressa tutto lo scacchiere europeo e quello mediterraneo è costituita da 
una distribuzione di pressioni molto livellate. sia per quanto riguarda 
le alte sla per quanto riguarda le hassc pressioni; situazione mollo 
fluida nella quale l'evoluzione del tempo rimane incerta e poco definita. 
Moderate perturbazioni, che si muovono dalla penisola iberica verso 
l'Europa centro-orientale. Interessano ron moderali fenomeni le regioni 
settentrionali c quelle centrali della nostra penisola. Su queste località 
il tempo odierno sarà contenuto entro i limiti della variabilità e sarà 
«rsUfibala di alternanza di annuvolamenti r- schiarite. Sono possibili 
addensamenti nuvolosi a carattere temporaneo, assodati a qualche 
predpttaxiooe anche di tipo temporalesco. Sull'Italia meridionale tempo 
pure variabile ma con minore attività nuvolosa e maggiore persistenza 
di schiarite Trmneravtnr» «»*• «wjm» ,, rwìl.-A» 
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Dietro lo specchio 

La scienza «impura» 


,Ilo già avuto occasione di 
sottolineare da queste stesse 
pagine (cfr. l 'Unità del 20 
febbraio 1978) il costante svi¬ 
luppo del mercato delie pub¬ 
blicazioni scientifiche'non spe¬ 
cialistiche. Ed anche il pa¬ 
rallelo contributo di autori ita¬ 
liani a questo svilup|>o, in cui 
alla mera divulgazione in lar¬ 
ga misura si sostituiva l'impe¬ 
gno a rendere il lettore parte¬ 
cipe del processo di formazio¬ 
ne del pensiero scientifico e 
dei rapporti fra scienza c so¬ 
cietà. Pur nella generale crisi 
editoriale, mi pare che il fe¬ 
nomeno risulti confermato dal¬ 
le vicende dell'ultitno anno. Il 
« riflusso », qui, sembra pro¬ 
prio non esistere. 

Airinterrio di questa fiori¬ 
tura I gatti non sono però tu!- 
li bigi. Alle ovvie, e quindi 
scontate, differenze nella qua¬ 
lità della produzione scientifi¬ 
ca (quasi sempre a buon li¬ 
vello, però ) si aggiunge soven¬ 
te una sottovalutazione del fat¬ 
to, altrettanto ovvio, che la 
scienza entra in rapporto con 
la società in forine fortemen¬ 
te condizionate dai molli pro¬ 
pri di organizzazione. Si pensi 
al divario fra il ricercatore 
isolato e i grandi centri di 


ricerca contemporanei (miglia¬ 
ia di persone), alla stratifica¬ 
zione professionale e sociale 
di quest'ultimi, e apparirà evi¬ 
dente U qualità nuova dei vin¬ 
coli e delle influenze eserci- 
tubili oggi sull'evoluzione stes¬ 
sa delle conoscenze scientifi¬ 
che. Le polemiche fra i soste¬ 
nitori di una storia interna o 
di una storia esterna della 
scienza, ed anche alcuni ten¬ 
tativi — per altro fecondi — 
di mediazione fra le due ten¬ 
denze, da questa sottovaluta¬ 
zione del momento organizza¬ 
tivo derivano probabilmente 
l'incapacità di superare la fa¬ 
se dello scontro a favore di 
una ricomposizione teorica a 
più alto livello. 

Questo è vero anche per au¬ 
tori per cosi dire « d’iinporta- 
zionc » : professionalmente nc 
storici nè filosofi della scien¬ 
za, bensì ricercatori che han¬ 
no sperimentato e vivono tut¬ 
tora le novità ncH'organizzn- 
zinne della ricerca. Si prenda 
ad esempio il recentissimo vo¬ 
lume di Piero Caldirola ed 
Angelo l.oingcr. Teoria finca 
e realtà ( I.iguori, pp. 190, 
I.. 5800), eccellente esempio 
di come si devono affrontare 
i temi complessi della fìsica 


moderna e dei rapporti fra 
questo ed altre discipline scien¬ 
tifiche. Una lettura stimolan. 
te e piacevole, che tuttavia 
perde colpi quando giustamen¬ 
te critica certe applicazioni 
meccaniche del marxismo al¬ 
l'analisi del pensiero scientifi¬ 
co. ma in sostanza circoscrive 
la ragione del contendere alla 
maggiore o minore influenza 
che le personali convinzioni 
filosofiche hanno .sull'attività 
scientifica. 

Non è un caso, insomma. 
se lo sviluppo di una certa 
editoria scientifica presenta 
ancora fra i punti deboli l'ana¬ 
lisi della organizzazione del 
lavoro scientifico, llegistriamo 
qui un ritardo culturale per 
cui poche rondini, come il li¬ 
bro di Baracca e Hergia sul 
settore della fisica delle alte 
energie (l.a spirate delle alte 
energie), non fanno certo pri¬ 
mavera: si tratta oltre tutto 
non di una novità, ma di una 
opera edita nei primi unni 
Settanta. 

Queste e simili considera- 
rioni portano quindi a salu¬ 
tare con interesse la prima 
indagine completa sui ricerca- 
turi nei grandi enti pubblici 
di ricerca in Italia, appena 


uscita da Franco Angeli. Il 
ricercatore oggi in Italia, a 
cura di Paolo Bisogno (pp. 
416, L. 8000). C'è da scom¬ 
mettere che non diventerà un 
caso, che la grande stampa 
farà fatica ad accorgersene, 
ma le dimensioni dell'indagine 
(un campione di 1200 ricer¬ 
catori appartenenti a 49 diver¬ 
si centri di ricerca ) ed il suc¬ 
cessivo sforzo interpretativo 
( 14 studiosi che esaminano il 
problema sotto angolature di¬ 
verse) ne fanno un punto fer¬ 
mo a cui occorrerà rifarsi ogni 
qual volta si affrontino tema¬ 
tiche (dalla politica scientifi¬ 
ca all’analisi del pensiero scien¬ 
tifico) che non possono pre¬ 
scindere dalla considerazione 
attenta dei soggetti che fanno 
ricerca. 

Proprio perchè esauriente, 
il volume offre una panorami¬ 
ca non univoca, che non sem¬ 
plifica ignorando le contrad¬ 
dizioni presenti a tutti i li¬ 
velli ed i complessi intrecci 
fra origine sociale e culturale 
del ricercatore, mollo di esse¬ 
re deU'organizzazioue scientifi¬ 
ca. influenza della società c- 
sterna. E quindi pone molti 
più problemi di quanti ne ri¬ 
solva. Tipico, perchè latente 
in molti passaggi dell'opera, 
e più esplicito solo nella par¬ 
te conclusiva, quello del ruo¬ 
lo del ricercatore nel trasmet¬ 
tere alla società nel suo com¬ 
plesso le conoscenze scientifs- 
clic ed ancor più gli strumenti 
critici per «leggerle» al di fuo¬ 
ri di specifiche competenze 
specialistiche. Si tocca qui uno 


dei nodi centrali per una po¬ 
litica che intenda promuovere 
una coscienza scientifica di 
massa. 

Nodo solo parzialmente ri¬ 
solto. come conferma un volu¬ 
me recente, Quale energia per 
quale società di Federico fiu¬ 
terà (Mazzotta, pp. 136, Li¬ 
re 5000), destinato appunto a 
porre « le basi scientifiche per 
una politica energetica alter¬ 
nativa». Documentatissimo sui 
nuovi modi di produrre ener¬ 
gia. lucido e brillante non 
solo nel descriverli, ma anche 
nell'individuare le novità scien¬ 
tifiche e politico-sociali che 
ne scaturiscono (corretto rap¬ 
porto fra energia ed ambien¬ 
te. nuovo modo di produrre 
e di consumare, sviluppo di 
oi£ società più decentrata), 
il volume rischia però di tra¬ 
smettere informazioni insuffi¬ 
cienti per quanto concerne gli 
strumenti per una lettura cri¬ 
tica. Manca in definitiva una 
adeguata riflessione sulle con¬ 
traddizioni che anche una stra¬ 
tegia energetica alternativa a- 
pre nei confronti deH’esisten- 
te e perfino in seno alle no¬ 
vità stesse che propone. 

Anche a sinistra, insomma, 
occorre dunque difendersi dal 
rischio di considerare la coe¬ 
renza scientifica come condi¬ 
zione quasi sufficiente per un 
coerente programma di rinno¬ 
vamento economico e sociale. 
Fortunata difesa, comunque, 
vista la qualità dei libri che 
pongono simili problemi. 

G. B. Zorzoli 


Le ragioni 
dell’Europa 

Un libro di notevoli capacità divulgative che ha il merito di 
presentare con chiarezza i concreti motivi d’impegno delle isti¬ 
tuzioni e del Parlamento comunitario di imminente elezione 


Del libro di Jacchia (de¬ 
dicato a una presentazione 
della Comunità economica e- 
uropea e dell'idea federali¬ 
sta che ne è all'origine agli 
elettori che si accingono a 
designare i deputati per il 
futuro Parlamento di Stra¬ 
sburgo) devo dire subito che 
ho trovato di particolare in¬ 
teresse la seconda parte: 
quella stessa che, essendo 
apparentemente più tecnica, 
è apparso all'autore come 
la più ostica, se non altro 
perché tale da ‘ imporgli più 
complessi problemi di espo¬ 
sizione nei suo apprezzabile 
sforzo di rendere la difficile 
materia accessibile a tutti. 

Nel gran numero di pub¬ 
blicazioni sul tema « Euro¬ 
pa ». uscite nelle ultime set¬ 
timane in libreria, il volume 
di Jacchia si distingue in¬ 
fatti per la sua capacità di¬ 
vulgativa, raggiunta attraver¬ 
so il tono spigliato e volu- 
. tamente semplice con cui la 
intera materia è stata trat¬ 
tata. L'opera si divide in 
tre parti: la prima è una 
breve sintesi storica del¬ 
le vicende che hanno visto 
nascere e consolidarsi la Co¬ 
munità europea, dapprima di 
sef, poi di nove Stati; la 
seconda, quella su cui at¬ 
tiravamo l’attenzione allo 
inizio, offre invece un pa¬ 
norama delle « politiche ». 
cioè dei principali indirizzi 
comuni in cui la Comunità 
stessa è impegnata; la terza, 
che è anche la più breve, ab¬ 
bozza le prospettive per i 
prossimi anni, col previsto 
allargamento ad altri tre 
' Stati — Grecia, Spagna e 
. Portogallo —, con l'avvio di 
un sistema valutario comu¬ 
ne che dovrebbe preludere a 
. una vera unione monetaria, 
infine con 1'elezione del Par¬ 


lamento europeo a suffragio 
diretto. 

Ora. non voglio dire che 
gli argomenti affrontati nel¬ 
la prima e nell’ultima parte 
siano privi di interesse. Tut- 
t’altro. Ma essi sono anche 
quelli su cui richiama più 
spesso l’attenzione la stam¬ 
pa quotidiana, quelli in una 
certa misura più familiari, 
ma — appunto per questo 
— anche quelli su cui trop¬ 
po spesso in passato si è 
fatta tanta retorica che po¬ 
teva suonare bene in un ar¬ 
ticolo, ma che non ha mai 
fatto avanzare seriamente la 
unità europea. Non così i 
problemi affrontati nella se¬ 
conda parte. 

Qui infatti si arriva al no¬ 
do delle questioni concrete 
in cui la Comunità è impe¬ 
gnata: problemi agricoli, 

crisi industriale, difficoltà e- 
nergetiche, disparità regio¬ 
nali. conversioni settoriali e 
tragedia della disoccupazio¬ 
ne. Parlarne in modo sem¬ 
plice, e comprensibile a tut¬ 
ti, è in questo caso un ser¬ 
vizio reso all'elettore, il qua¬ 
le può finalmente capire di 
quali temi precisi si debba¬ 
no occupare le istituzioni co¬ 
munitarie (Parlamento com¬ 
preso) e in quale modo di¬ 
retto. avvertibile sulla pel¬ 
le di ognuno, le scelte che 
esse compiono si riflettono 
nella nostra vita di ogni gior¬ 
no, nello sviluppo delle no¬ 
stre campagne, nelle pro¬ 
spettive di lavoro dei nostri 
figli- 

A questo punto i soli pro¬ 
clami di fede europeista non 
servono più se la politica a- 
graria della^ Comunità in- 
ghiotte la quasi totalità del 
suo bilancio, oppure si ri¬ 
solve in un sacrificio pesan¬ 
te per l’Italia, ciò non è do¬ 
vuto a un destino malva¬ 
gio che ci imponeva di pa¬ 
gare quel prezzo per « fare » 


l’Europa, ma a incompenten 
za. imprevidenza o insuffi¬ 
ciente impegno dei governi 
che hanno negoziato (male) 
gli accordi relativi e che 
non hanno neppure saputo 
avviare l’agricoltura italiana 
verso quelle ristrutturazioni 
che le avrebbero consentito 
di competere meglio con al¬ 
tri Paesi. Tutto ciò risulta 
bene dal libro di Jacchia. 

E’ quanto mai opportuno 
che i nostri cittadini cono¬ 
scano queste realtà. L’Ita 
lia è infatti in Europa oc¬ 
cidentale il Paese dove le 
imminenti elezioni europee 
provocano scelte meno pas¬ 
sionali che altrove, se non 
altro perché tutte le princi¬ 
pali forze politiche sì sono 
già espresse in modo chiaro 
a favore di una maggiore 
unità europea. Non si vota 
quindi prò o contro l’Europa. 
Si vota piuttosto per sape¬ 
re quale Europa saremo in 
grado di costruire e quale 
posto vi avranno gli italia¬ 
ni. Neanche l'ammissione di 
nuovi Stati, come la Spagna 
o la Grecia, suscita da noi 
le accese polemiche che si 
scatenano altrove. E’ bene, 
ma non basta. Anche quel¬ 
l’estensione esige infatti — 
come l'autore ricorda — che 
il nostro Paese sia pronto 
tempestivamente a prevede¬ 
re le ripercussioni e a ne¬ 
goziarne i particolari. Di 
questo dobbiamo avere co¬ 
scienza. 

L'interesse dell'opera di 
Jacchia sta proprio nel con¬ 
tributo che può dare a dif¬ 
fondere la coscienza di que¬ 
sti problemi. E' qui, a mio 
parere, il migliore metro di 
giudizio per ogni lavoro ana¬ 
logo. 

Giuseppe BofFa 

Enrico Jacchia, EUROPA, 

PERCHE'?, Mondadori, pp. 

226, L. 6.009. 



Stravaganti ma non troppo 


Stravaganti a prima vista e poi eccentrici e grotteschi, i 
97 personaggi allineati nelle stampe parigine di Nicolas de 
Larmessin della Pomme d'Or, risultano, a più attenta osser¬ 
vazione, esserlo assai meno. Lo Spadaio trasformato in gi¬ 
gantesco puntaspilli, il Pasticciere con un forno al posto del 
busto e formelle d’ogni tipo a puntellargli gambe e braccia, il 
Mugnaio agghindato da mulino, l’Orologiaio incastrato nei 
suoi complicatissimi strumenti di precisione, il Droghiere 
appesantito da barilotti d'olio e forme di gruyere al posto 
del colletto e con loro tutti gli altri, altro non « indossano », 
in simbiotica condanna, e « Avec privilège du Roy », che i 
rispettivi ferri del mestiere. Suggestiva e per più versi istrut¬ 
tiva, allora, si dimostra la sfilata — che non si sa a quale 
dei due Nicolas, fratelli, attribuire, solo la data è certa: il 
1650 —, pubblicata ora da Mazzotta con il titolo L’Arcimboldo 
dei mestieri (L. 12.000) e con ironica prefazione di Stefano 
Benni. 

Nella foto: « Abito da Giardiniere ». 


Diciassette poeti «innamorati» 

Baudino, Cagnone, Casaccia, Conte, Coviello, Cucchi, De 
Angelis. Di Mauro, Kemeny, Lumelli, Magrelli, Maugeri, Pon- 
tiggia, Santagostini, Scalise, Scartaghiande e Vfviani sono i 
17 poeti presenti nell’antologia La parola innamorata, a I 
poeti nuovi, 1976-1978 », a cura di Giancarlo Pontiggia ed Enzo 
di Mauro (Féìtrinelli, L. 4000). Le date di nascita sono comprese 
tra il 1939 e il 1957. e i testi raccolti in maggioranza di buon 
livello, e vari di contenuto e tecniche più di quanto non in¬ 
dichi il titolo. Sono poi, le poesie, tutt’altro che astruse. Pa¬ 
radossalmente invece, perchè in tal modo essa distrugge la 
propria ragion d’essere, eccessivamente astrusa è la intro¬ 
duzione. (Giuliano Dego) 


Cappuccetto rosso e il re di Francia 

Nel rapporto storiografia-letteratura e nella funzione illuminante assegnata a quest’ultima la forza da cui muo¬ 
ve il romanzo di Gian Luigi Piccioli «Sveva» - Una vicenda ambientata sulle rive del Reno alla fine del sec. XI 


Gian Luigi Piccioli non ha 
dubbi. Ali esplicazione della 
storia non è sufficiente la 
stcricgTafia Anzi, questa è 
spesso deviante e mistifica 
irice: se non auro, perchè 
misconosce e occulta distin¬ 
zioni e differenze, e seleziona 
ed espunge una miriade di 
fatti e di elementi. La vera 
storia cammina basso. Giusto 
campo di osservazione è quel¬ 
lo della cronaca. Perciò, la 
letteratura può più della sto¬ 
riografia. Per essa, ■ ogni sto¬ 
ria è buona, purché sia una 
storia ». E, perché sia tale, 
la sua dimensione va cerca¬ 
ta non nella successione de¬ 
gli eventi, bensì nella perce¬ 
zione della loro causalità. «C' 
è più storia nel panierino di 
Cappuccetto Rosso che nella 
corona del re di Francia ». 

Il narratore dunque fa ve¬ 
dere quello che lo storico 
dice. E, tuttavia, il veruni non 
è il factum. La sostanza del¬ 
la storia è neU’irrealtà quo¬ 
tidiana, la verità della vita 
è nel coefficiente di novità e 
di sorpresa che essa suscita, 
la funzione della storia nelle 
domande che solleva. 

Stero è la seconda tappa 
del progetto di narrazione ci¬ 
clica con cui Piccioli muove al¬ 
la (ri) scope ria del continen¬ 
te europeo. Il titolo ripete il 
nome della protagonista. L’ 
indicazione che ne emerge è 


significativa. Se la storiogra¬ 
fia ha finora relegato le don¬ 
ne nelle zone d’ombra dei 
■ senzanome », la letteratura 
le colloca al centro, come esi- j 
gono i ioro ruoù e ie loro 
funzioni. 

Fine del secolo undecimo. 
al tempo della prima crocia¬ 
ta. Sulla riva del Reno, nel 
dominio di Colonia, la comu¬ 
nità Apudruen: sui monti, a 
qualche chilometro di distan¬ 
za, quella di Varig. La prima j 
è regolata da codici econo¬ 
mici, politici, sociali tipici del¬ 
la feudalità; l’aUra, abitata e- 
sclusivamente da lebbrosi, è 
una specie di isola di liber¬ 
tà, un luogo utopico, dove le 
attitudini individuali si esalta¬ 
no in un sistema di produ¬ 
zione comunitaria. Ad Apu 
druen, il castello e la chiesa 
impongono ancora la loro ege¬ 
monia: ma gli abusi del po¬ 
tere sono essi stessi fonte 
di profonde contraddizioni. A 
livello di costume, la più vi¬ 
stosa è l’imposizione della cin¬ 
tura di castità alle donne. 

Dalle contraddizioni affiora 
no sintomi di destabilizzazio¬ 
ne del potere. Da Apudruen. 
si sprigionano le prime spin¬ 
te centrifughe. Il romanzo ini¬ 
zia, appunto, con la fuga ai 
due sorelle, Mathelda e Sve¬ 
va, dal campo di Aliberto, il 
burgravio in partenza per la 
crociata. Mathelda è presa e 


iniziata con la violenza alla t 
funzione di concubina; Sveva, 
ferita, giunge ai limiti della 
pianura, presso la capanna in 
l cui Friedrich e Wemer : fi¬ 
glio e padre, scendono a ba¬ 
rattare i prodotti di Varig coi 
mercanti di passagigo. Dna 
volta salvata, Sveva sarà libe¬ 
rata dal padre nell’intelligen¬ 
za con la iniziazione all’arte 
medica; dal figlio nel corpo, 
con l'apertura della cintura 
di castità. Ma, portatrice di 
contraddizioni, Sveva inna¬ 
mora di sé padre e figlio, e 
li rende rivali. La contrad¬ 
dizione è lei per prima a 
subirla: innamorata di Frie¬ 
drich, vive con Werner. Frie¬ 
drich parte alla ricerca del 
potere in Apudruen e nel 
chiuso mondo di Varig si apre 
come una breccia, anticipazio¬ 
ne della prossima fine. Le 
mutazioni dei rapporti di for¬ 
za in Apudruen fra il ceto dei 
mercanti e il castello si ri¬ 
percuoteranno su Varig, che 
sarà aggredita e distrutta. 
Nella storia pare non ci sia 
spazio per Lutooia. Le 
sità trionfa sulla libertà. Ma 
alla fine Sveva e Fnearica e- 
vaderanno da Apudruen e da¬ 
ranno vita ad una nuova co¬ 
munità di liberi. E* il sinto¬ 
mo della incipiente dissolu¬ 
zione del mondo feudale e 
del primo affiorare di nuove 
forme di organizzazione, pre¬ 


ludio alla società comunale. 
I * senzanome » cominciano 
ad essere artefici consapevoli 
di storia. 

La vicenda, ovviamente- è 
una grossa metafora che vuo¬ 
le rimandare all'oggi. Il sen¬ 
so generale è che nessuna 
condizione sociale è stabile, 
nessun rapporto umano è co¬ 
stante. Ma, di fronte all'irru¬ 
zione dell'irrazionale e al 
trionfo dei pessimismo. Pic¬ 
cioli pare voglia opporre spe¬ 
ranza e ottimismo. Certo, pro¬ 
pone la storia come costru¬ 
zione deliberata e program¬ 
mata. Tutti si è artefici di 
storia, egli dice. « anche se 
pochi appaiono in essa e pos¬ 
sono scriverla ». 

Questa volontà razionaliz¬ 
zante è operativa, nel libro, 
anche a livello della scrittu¬ 
ra, oltreché della costruzio¬ 
ne complessiva della vicenda. 
L'ansia di razionalizzazione 
ricorre, anzi, piuttosto insi¬ 
stente; e talora smorza, se 
non spegne, la vitalità dell'in¬ 
venzione, fino a ridurla, qua 
e là, a generiche proposizioni 
esplicative della storia, del¬ 
la società, della rita. Al fon¬ 
do, è la convinzione «che la 
vita non ha senso e che l’uni¬ 
co modo di darle un senso è 
migliorarla secondo ragione ». 

Non sarà forse la «fede» 
nella storia a forzare la ma¬ 
no, in questi casi, al narra¬ 


tore? O sarà l’equivoco che 
ia fede neila storia possa es¬ 
sere la stessa cosa che l'amo¬ 
re per la vita? 

Ma. l’amore per la vita (av¬ 
vertiva EM, Forster) il nar¬ 
ratore non lo dichiara solo 
con la sua capacità di «sal¬ 
tarci addosso », di sorpren¬ 
derci? Stranamente Piccioli, 
che pure è autore di libri in¬ 
cisivi (da Inorgaggio a Epi¬ 
stolario collettivo ), nei mo¬ 
menti « cerebrali » della nar¬ 
razione pare si sforzi di esi¬ 
bire un’immagine diversa di 
sé. Per fortuna, il suo imma¬ 
ginario lo salva e la forza 
dell'invenzione toma a pre¬ 
valere e a sostenere la vi¬ 
cenda. 

Cosi la vitalità del roman¬ 
zo è non scio nella costante 
varietà e mobilità del punto 
di vista, coincidente di volta 
in volta con quello dei sin¬ 
goli personaggi e delle loro 
diverse situazioni, ma nella 
capacità di calare le contrad¬ 
dizioni e le complessità oel 
vissuto nella viva effettualità 
dell'esistenza dei personaggi, 
la cui dimensione risulta cosi 
mai univocamente definita ma 
sempre sospesa e aperta a 
tutte le potenzialità dell'im¬ 
prevedibile. 

. Armando La Torre 

Gian Luigi Acetati, SVEVA, 

Rusconi, pp. 224, L 6.599. 


Si lasci persuadere 

Tre libri e alcune delle tappe che hanno consentito di riscoprire, rivalutare e 
attualizzare rantichissima «arte della retorica» - Campo cruciale del sapere con¬ 
temporaneo, essa si colloca all’incrocio di filosofia, logica, linguistica e critica 


La storia delle idee regi¬ 
stra non solo destituzioni, ma 
anche ritorni. Gli sviluppi 
dell’ epistemologia contempo¬ 
ranea ci hanno rese familia¬ 
ri le nozioni di paradigma e 
rivoluzione scientifica; « Du¬ 
rante le rivoluzioni — sugge¬ 
riva lo storico della «cienza 
Thomas S. Kuhn — gli scien¬ 
ziati vedono cose nuove e di¬ 
verse anche quando guardano 
con strumenti tradizionali 
nelle direzioni in cui avevano 
guardato prima ». 

11 rifiorire dell’interesse at¬ 
torno alia retorica nell'ultimo 
ventennio costituisce senza 
dubbio uno dei casi più sin¬ 
golari e anche spettacolari di 
questa situazione conoscitiva. 

La retorica, infatti, pur de¬ 
fi cita ria di una tradizione 
aurea e plurimillenaria, vissu¬ 
ta la sua ultima grande sta¬ 
gione in epoca barocca, era 
stata poi relegata sullo sfon¬ 
do o totalmente interdetta da 
culture anche diverse per sto¬ 
ria e impianto filosofico: dal¬ 
l’illuminismo al romanticismo 
fino al positivismo. Si esaurì 
quindi in un repertorio steri¬ 
le di norme «1 espressioni 
prefabbricate, a uso di una 
ars direndi di gusti bellettri- 
stici ormai sepolta, sino a 
ridursi a mero sinonimo di 
vacua e ampollosa oratoria. 

La riscoperta dello spazio 
della retorica e dell’operati¬ 
vità innovativa di uno stru¬ 
mento della tradizione, capa 
ce di fornire un apparato de¬ 
scrittivo degli atti di discor¬ 
so e comunicazione, si inse¬ 
risce dunque nel quadro de¬ 
terminato da una parte dalla 
attenzione filosofica ai prò 
blemi del linguaggio (Witt¬ 
genstein. Carnap. Russel), 
dall’altra dal più recente svi¬ 
luppo delle teorie linguistiche 
e semiotiche. 

Quindi da un deposito mor¬ 
to e un po’ spettrale risor 
ge uno strumento vivissimo 
di cui l’uomo contemporanco 
si serve quotidianamente. La 
retorica classica si conside¬ 
rava infatti un’arte della per¬ 
suasione, ottenuta attraverso 
criteri quasi-scientifici: offri¬ 
va cioè uno schema di tec¬ 
niche discorsive e artifici lin¬ 
guistici in grado di gover¬ 
nare i concetti per ottenere 
l’effetto desiderato, quello di 
adesione emotiva e pragma¬ 
tica alle argomentazioni pro¬ 
poste. 

Si vede bene dunque che 
non v’è epoca più della no¬ 
stra intimamente pervasa da 
nuove e sottili arti retoriche, 
da astute tecniche del con¬ 
senso: basti pensare al di¬ 
scorso pubblicitario o a quel¬ 
lo politico. 

Così la retorica viene a 
identificarsi con la nostra 
stessa pratica del linguaggio 
e della comunicazione socia¬ 
le: in ogni discussione infat¬ 
ti cerchiamo la disposizione 
favorevole degli argomenti, 
ci rifacciamo a luoghi comu¬ 
ni. selezioniamo le parole più 
adatte, ricorriamo a sottinte¬ 
si e significati figurati, li ar¬ 
ricchiamo tcatraiizzandoli con 
azioni gestuali ed espressioni 
del volto: rivitalizzando, in 
questo modo, a pieni giri la 
macchina retorica. Le regole 
dell’argomentazione ci gover¬ 
nano nella formulazione di 
giudizi, considerazione di va¬ 
lori. espressione di desideri. 

E’ a partire da questo as¬ 
sunto che. tra gli anni Cin- 
quanta-Sessanta, con il Trat¬ 
tato dell’argomentazione, il lo¬ 
gico belga Chaim Perelman 
attua un poderoso rinnova¬ 
mento di retorica, dialettica 
e topica (arti delia persuasio¬ 
ne. del dialogo e della con¬ 
troversia). dopo aver consta¬ 
tato l’impossibilità di applica¬ 
re i criteri della logica ana¬ 
litica alla filosofia del diritto, 
secondo un progetto, in senso 
lato anticartesiano, di rivalu¬ 
tazione della ragione dialetti¬ 
ca nei confronti di quella ana¬ 
litica. Il ragionamento uma¬ 
no viene sottratto alla giuri¬ 
sdizione di una Ratio Assolu¬ 
ta e visto nella sua effettiva 
compromissione con elementi 
extralogici, quali i contesti 
storici, le valutazioni pratiche, 
gli elementi affettivi. 

Esce ora. completamente 
ricostruito per l’edizione ita¬ 
liana. Il campo àell’argomen- 
tazione (Pratiche, pp. 335. li¬ 
re 6.000), rassegna molto uti- 
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punti di vista,. Perelman ana¬ 
lizza la dicotomia tra argo¬ 
mentazione e dimostrazione, 
retorica e logica. Con questi 
nuovi contributi si completa 
l'originario progetto di rein¬ 
trodurre, grazie alla garanzia 
epistemologica di una teoria 
delle strutture argomentative, 
la razionalità nell’ambito di 
tutte le scienze dell'uomo. 
Pur nella vaghezza dei pre¬ 
supposti filosofici di un neo¬ 
aristotelismo che finisce per 
riproporre la canonica parti¬ 
zione tra discipline matema¬ 
tiche e antropologiche. Pe¬ 
relman dà «n apporto fon¬ 
damentale all’ interpretazione 
contemporanea dei problemi 
semantici, mettendo in luce 
che questioni retoriche e prag¬ 
matiche ne impediscono un 
trattamento puramente logi¬ 
co: le questioni di significato 
dipendono dalle intenzioni de¬ 
gli utenti, dai loro rapporti 
reciproci e dai contesti situa¬ 
zionali e storici. 

La ghiotta occasione per 
una rivisitazione di questo va¬ 


sto e affascinante campo pro¬ 
blematico, alia luce delle me¬ 
todologie contemporanee, è ar¬ 
ricchita dal volume Retorica 
di Renato Barilli e dalla ri¬ 
stampa di un saggio presti¬ 
gioso di Roland Barthes, La 
retorica antica. 

Se il saggio di Barthes. che 
a dieci anni dalla sua prima 
comparsa nulla ha perso del¬ 
la sua attualità, offre un lu 
cido panorama del corpus del- | 
l’antica retorica, che viene ri- \ 
trascritto all’interno della si- j 
stemazione semiotica, il testo j 
di Barilli ricostruisce i com- I 


plessi itinerari di duemila an¬ 
ni di storia di una disciplina 
j che, da sempre controparte 
ì della logica, in bilico tra teo- 
j ria e azione, pratica critica 
j e opinione comune, verità e ' 
i buon senso, generale e parti- j 
| colare, ha uno statuto costitu- j 
I zonalmente ambiguo: quello j 
1 di specializzarsi nel fatto di | 
| non poter essere specialistica, i 
E’ quindi spazio privilegiato 
di tutto ciò clic rifiuta di fa¬ 
re i conti con la scienza « isti- j 
tuzionalizzata ». A questo ori 
ginale taglio di ricostruzione 
storica fa però riscontro una | 


ipotesi, che Barilli definisce 
« forte », del riscatto contem¬ 
poranco della retorica in re¬ 
lazione all’evoluzione dei ine¬ 
dia tecnologici (dalla civiltà 
della stampa a quella dell'au¬ 
diovisivo) che. rifacendosi al¬ 
le teorie di MeLuhan e Mar¬ 
cuse, lascia, assieme ad al¬ 
cune sorprendenti analisi lin¬ 
guistiche operate dall'autore, 
problemi e perplessità. 

Alla fine di questo tragitto, 
dunque, la retorica si configu¬ 
ra oggi, più che una discipli¬ 
na unitaria, un campo crucia¬ 
le del sapere contemporaneo, 
perché si colloca all’interse¬ 
cazione di filosofia, logica, lin¬ 
guistica e critica. E un indi¬ 
spensabile strumento demo¬ 
cratico in quanto consente, 
nel quadro di un orientamen¬ 
to semiotico, l'esame oggetti¬ 
vo e lo smascheramento dei 
discorsi ideologici. 

Beppe Cottafavi 

Chain Perelman, IL CAMPO 
DELL'ARGOMENTAZIONE, 
Pratiche, pp. 336, L. 6.000. 
Renato Barilli, RETORICA, 
Isedi, pp. 174, L. 3.500. 
Roland Barthes, LA RETO- 
{ RICA ANTICA, Bompiani, 
! pp. 116, L. 3.500. 


Tutto Verga e la critica 

Subito dopo la Mondadori, anche la Rizzoli toma a occu¬ 
parsi di Verga. E contemporaneamente alla pubblicazione in 
edizione economica del Mastro Don Gesualdo (Bur, pp. 492, 
L. 3500), con introduzione e note di Giulio Carnazzi, e un 
saggio di Luigi Russo (nonché note bibliografiche, documenti 
e giudizi critici e alcune illustrazioni) esce, presso gli Editori 
Riuniti, e sempre su Giovanni Verga, una Guida storico-critica 
a cura di Enrico Ghidetti (pp. 368, L. 5200). Diviso in due 
parti, il libro di Ghidetti passa in rassegna tanto la genesi 
del lavoro verghiano, ricostruita su documenti, lettere di¬ 
chiarazioni dell’autore, quanto un secolo di studi critici, dai 
contemporanei alle ipotesi di ricerca attuali e la nuova critica 
marxista. Vi si trovano inoltre una cronologia, una bibliografia 
completa delle opere di Verga e della critica, e un capitolo 
dedicato alle notizie sui testi e sulle fonti. 


I percorsi obbligati 
del gentleman libertino 

Come è possibile rileggere, sulla scorta di Foucault* la monu¬ 
mentale opera pornografica, anonima, del periodo vitto¬ 
riano «La mia vita segreta» - Sessualità, confessione e verità 


« Se paragoniamo la prosti¬ 
tuta giunta a 35 anni con la 
sua sorella che forse è madre 
di famiglia o ha fatto per an¬ 
ni la schiava in un laboratorio 
surriscaldato di manifatture 
tessili. . raramente troveremo 
che le devastazioni costituzio¬ 
nali. quali pensiamo debbano 
essere conseguenze necessarie 
della prostituzione, eccedono 
quelle attribuibili al prender¬ 
si cura delia famiglia o alla 
lotta, pericolosa per il cuore, 
insita nel lavoro virtuoso » : 
questa incredibile, per il pe¬ 
riodo, verità sul « lavoro vir¬ 
tuoso », la troviamo in uno 
dei numerosi scritti sulla pro¬ 
stituzione ili William Acion. 
una delle figure chiave della 
« conoscenza «lei sesso » vitto¬ 
riana. e autore, fra l’altro, di 
quel best-seller educativo dcl- 
l’epoca che fu Funzioni e Di¬ 
sordini degli Organi Riprodut¬ 
tivi (1857), celebre anche per 
il suo « incipit »: «In uno 
stato di salute normale nessu¬ 
na impressione sessuale do¬ 
vrebbe inai toccare la mente 
o il corpo di un bambino...». 

Nel 1850 le prostitute, re¬ 
gistrate, in Inghilterra c in 
Scozia arrivavano a 50.000, 
nella sola Londra a 8.000, e 
nel 1851. in Inghilterra e nel 
Galles 42.000 furono le nascite 
« illegittime » : nell’età vitto¬ 
riana il sesso, lungi daH’rssc- 
re a segreto », diviene proble¬ 
ma pubblico e politico, s’in¬ 
staura come protagonista in o- 
gni riflessione: c basterebbe il 
nome di Malthus e la sua po¬ 
polarità a confermarlo. La te¬ 
si foucaulliana, che ciò clic è 
caratteristico delle società mo¬ 
derne non è la loro condanna 
del sesso, il relegarlo nell’om¬ 
bra, ma il loro essere condan¬ 
nate a parlarne sempre, fa¬ 
cendolo passare per segreto, 
trova qui la sua piena confer¬ 
ma. Di pari passo con la re¬ 
pressione. intesa essenzialmen¬ 


te come ossessione circa la ses¬ 
sualità infantile c quella fem¬ 
minile, negate in teoria, la na¬ 
scente società moderna produ- 
duce e dissemina ovunque una 
sessualità diffusa, proprio pro¬ 
iettando in ogni luogo il « se¬ 
greto » della sessualità rimos¬ 
sa. e costituendo quindi l’am¬ 
bilo sessuale rotne Lambito 
per eccellenza, proprio perché 
nascosto, della verità. Iji stan¬ 
za da Ietto c quello da bagno 
divengono i luoghi sacri pro¬ 
prio perché celati agli sguar¬ 
di, della rasa, ove la verità 
si contrappone nlln « recita » 
cui è delegato il salotto. 

L’operazione, tutto somma¬ 
to commerciale, che la Sa¬ 
velli ha compiuto pubblicando 
un centinaio di pagine della 
monumentale Mx Secret Life, 
il capolavoro anonimo della 
|tornografia vittoriana, circon¬ 
dato da un altro « exrerpta » 
dello S. Marcus di The Olher 
Victorians e da una pagine!la 
di Foucault, meno interessan¬ 
te di quelle già note conte¬ 
nute in Im Volontà di Sape¬ 
re, ha comunque il merito di 
riproporci quell’inlreccin di 
sessualità - confessione - veri¬ 
tà che sta al centro della ses¬ 
sualità moderna. Fin dall’ini¬ 
zio. dalla prefazione, che mi¬ 
ma i celebri « ritrovamenti di 
manoscritto » che costituiscono 
l’apertura tradizionale di tan¬ 
ta narrativa, l’autore disloca la 
propria soggctfività « vera » 
nella parte nascosta del suo 
« io » reale e si costituisce co¬ 
me verità solo nel linguaggio. 

« Ciò elle mi stupisce e mi 
sorprende rileggendo il mano¬ 
scritto è la monotonia dei rap¬ 
porti che ho vissuto con don¬ 
ne di ogni tipo: era sempre 
tutto eguale e ripetitivo, co¬ 
me Io stesso atto sessuale » 
scrive l’anonimo «gentleman», 
e forse qui va ricercata la ri¬ 


sposta nll’interrogativo con 
cui Foucault ci lascia alla fi¬ 
ne della sua introduzione, 
« Chi ilice cosa ». l.a vita « se¬ 
greta ». libertina, il luogo del¬ 
la verità » nascosta, è altret¬ 
tanto regolato. prestabilito, 
prevedibile di quello della vi¬ 
ta pubblica. « virtuosa », so¬ 
ciale e quindi mascherata. I.a 
regola che pone la proibizio¬ 
ne delta le norme pure della 
trasgressione, produce entrain- 
la-, e ciò clic resta da dire c 
allora clic non si dovrebbe 
parlare di repressione del de¬ 
siderio. dal tuomenlo che è la 
medesima legge a costituire il 
desiderio e la manranza che 
lo instaura. Il rapporto tra sa¬ 
pere e potere è. intanto, allo¬ 
ra. sapere che il rapporto di 
jKitere è presente già là ove 
è il desiderio. Si potrebbe co¬ 
minciare a pensare che la scrit¬ 
tura della |>ornografia, lungi 
dall'essere scrittura per l’azio¬ 
ne, propaganda per la merce 
sessuale, non sia invece scrit¬ 
tura per essenza autoriflessi¬ 
va. autogenerontesi e nutosod- 
disfaecntesi in una cattiva in¬ 
finità, quella che scartando il 
reale, allestisce il suo teatro 
nel rapporto tra immaginario 
c sindiolico. Una volta cadu¬ 
ta l'idea di rapporto recipro¬ 
co. l’altro da sé, come puro 
immaginario, non si rapporta 
più a un io. ma solo alla leg¬ 
ge. che lo costituisce come 
iuattingihile e inarrivabile nel 
momento stesso che Io pone 
come desiderabile. Incontro 
tra fantasmi, esso non può es¬ 
sere ronsumato allora che nel¬ 
la camera buia della scrittu¬ 
ra. 

Silvano Sabbadini 

Anonimo, LA MIA VITA 
SEGRETA, Savelli, pp. 160, 
L. 2.500. 


Se domina Aurora 

Temi e suggestioni tratti dalla grande letteratura romantica nel- 
l’iiltimo romanzo di Stanislao Nievo - La ricerca delFuniversale 


Aurora non è soltanto un fenomeno atmo¬ 
sferico, è anche ii primo manifestarsi delia 
vita in ogni sua forma, dalla nascita della 
cometa allo schiudersi del fiore. Aurora era, 
I nell'antichissima religione del Lazio, una di¬ 
vinità ancestrale dalVimmagine indefinibile: 
Matuta, detta poi anche dai romani Matuta 
Mater, la cui corrispondenza con le dee 
Afrodite e Astarte configura, in area medi¬ 
terranea, « l’albero genealogico della Grande 
Madre con i suoi riti, i suoi sentimenti. [Ma- 
tuta] Viene da lontano. I fenici ne sono un 
momento rivelatore. A loro risale anche la 
lettera M. Rappresenta l'acqua da cui tutti 
veniamo, il liquido amniotico, la madre co¬ 
mune. M, Ma, Mat, Matuta, Astarte...». 

Matuta-Aurora, emblema mitico delle più 
misteriose forze che muovono l’universo, e 
l’immagine dominante in questo terzo ro¬ 
manzo di Stanislao Nievo, costruito su un 
intreccio narrativo semplice e rigoroso, in 
cui non manca neppure l'antica figura tra¬ 
gica dell’agnizione, cioè del riconoscimento 
come perente di qualcuno che si credeva 
estraneo; ciò avviene quando il protagonista 
scopre che la defunta Grazia Mario reni, la 
cui esistenza appariva legata da misteriosi 
fili alle rovine del tempio di Matuta nel 
luogo dove sorgeva l’antica Satricum, altri 
non è che la sorellastra di sua madre, e 
quindi sua zia, e che anche questo fatto 
non è casuale: «La "signora”, cercandolo 
a quel modo, si era vendicata di sua madre, 
della sua legittimità e insieme si era occu¬ 
pata del nipote, come voleva il rito miste¬ 
rioso di Mater Matuta, a cui le antiche don¬ 
ne portavano i figli della sorella». 

La vicenda di Aurora è tutta riconduci¬ 
bile a un unico personaggio, Alessandro, 
impiegato di un ente ormai inutile, l'Opera 
Agrimensori per la bonifica delle paludi pon- 


; tine. Alessandro, dilettante di astronomia, 
i trascorre molte notti a scrutare il cielo con 
j un telescopio: sa che una segreta affinità 
j unisce tutto ciò che esiste, sulla terra e ne- 
i gli spazi cosmici, che ia Natura (quella con 
! l'iniziale maiuscola, dei poeti e filosofi ro- 
j mantici) è mossa da un'unica volontà, da 
| un misterioso principio vitale. Una pratica 
; d’ufficio relativa a Grazia Martoreni è l'ele- 
i mento scatenante di una ricerca che tuttavia 
! si configura come avventura quasi esclusi¬ 
vamente mentale, con alcuni punti di riferi¬ 
mento concreti ma labili: le rovine dell’anti¬ 
chissimo tempio della Mater Matuta, che 
un giorno vengono asportate pietra per pie¬ 
tra, oppure l’amore per una donna, Giovan¬ 
na, che Alessandro non riesce a compren¬ 
dere e a trattenere con sè. 

Ho citato la Natura con l’iniziale maiu¬ 
scola e i romantici. Ebbene, c’è nella nar¬ 
rativa di Nievo e particolarmente in Auro¬ 
ra (un romanzo che interessa e affascina, 
con pagine di vera poesia) qualcosa che 
autorizza a parlare, se non proprio di neo¬ 
romanticismo, di recupero di temi e di sug¬ 
gestioni della grande letteratura romantica. 
E’ una tendenza in atto anche in altri Pae¬ 
si, a cominciare dalla vicina Francia, e chia¬ 
ramente espressa in Aurora nella ricerca 
dell’universale e inafferrabile — dell’» igno¬ 
to» — e anche nella celebrazione di quell* 
unità tra mondo visibile e invisibile chs 
Novalis o Nerval avrebbero definito « ma¬ 
gica», di quel segreto della vita che l’uomo 
appunto avrebbe perduto. 

Sebastiano Vassalli 

| Stanislao Nitvo, AURORA, Mondadori, pa- 
j sino 179, L. $.999. 
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Le malattie neoplastiche e le nuove armi terapeutiche 


C’è una strategia 
contro il dolore? 

11 ruolo degli infermieri specializzati, 
degli assistenti sanitari e sociali e dei fisiatri - Come 
integrare strutture e discipline diverse 


Nel campo dei tumori 
maligni il problema del t doio- 
re costituisce uri importan¬ 
te aspetto della malattia. 
Nelle pubblicazioni scienlifi - 
che infatti vari autori ripor 
tano incidenze del fenomeno 
dolore in percentuali varia¬ 
bili dal 38 al 75 per cento dei 
pazienti. Tali dati fanno com¬ 
prendere come anello dal pun¬ 
to di vista quantitativo il pro¬ 
blema sia importante e di ri¬ 
levanza sociale. 

Sono comunque gli aspetti 
« qualitativi * del fenomeno 
quelli die più colpiscono e 
vengono percepiti. Il doloro 
infatti suscita ancora nella 
maggior parte della popola 
zione sentimenti di angoscia 
e di morte: il sintomo dolore 
viene avvertito come irrazio¬ 
nale. non dominabile o inqua 
drabile dai nostri comuni me/, 
zi di analisi ? comprensione 
della realtà. Di fronte al fe¬ 
nomeno dolore scattano in noi 
meccanismi psicologici di ri¬ 
mozione e rifiuto della ma¬ 
lattia oppure meccanismi di 
«mitizzazione» della stessa. 
Ed anche le malattie neopla¬ 
stiche vengono percepite co¬ 
me malattie mitiche per l’a¬ 
lone di mistero che le circon¬ 
da. 

E’ un atteggiamento di fon 
do che ricorda il modo di 
porsi delia po|W)lazione di cir¬ 
ca un secolo fa nei confron¬ 
ti della tubercolosi. Le armi 
terapeutiche di allora nor 
permettevano una strategia ef¬ 
ficace nei confronti delia tbc; 
col passare degli anni e col 
progressivo diminuire della 
malattia tubercolare, sia per 
fenomeni naturali collegati al 
miglioramento generale deli » 
vita sia per l’intervento delle 
strutture sanitarie, l’atteggia¬ 
mento della popolazione è mu¬ 
tato. 

Tale cambiamento oggi è 
possibile anche nei confron¬ 
ti del tumore maligno. Le ar¬ 
mi che la scienza ci pone a 
disposizione consentono di o- 
perare infatti a diversi livel¬ 
li di intervento e precisamen¬ 
te: della prevenzione prima¬ 
ria e cioè sull’ambiente; del¬ 
la prevenzione secondaria, sui 
segnali precoci di malattia; 
della terapia (molte volte un 
intervento terapeutico corret¬ 
to e tempestivo permette di 
raggiungere la guarigione o 
lunghi intervalli liberi di ma¬ 
lattia). 

Nei casi e nei pazienti in 


cui tali strategie non possono 
essere applicate, quando il 
sintomo dolore diviene un a- 
spetto importante della malat¬ 
tia. oggi è possibile ricorre¬ 
re a metodi antidolorifici ef¬ 
ficaci. Occorre in queste si 
tuaziom modificare un atteg¬ 
giamento culturale sbagliato, 
non dei pazienti, ma degli o- 
peratori sanitari e dei fami¬ 
liari. clic fa ritenere impos¬ 
sibile combattere efficacemen¬ 
te il sintomo dolore. Modifi¬ 
care tale atteggiamento cul¬ 
turale di fondo diviene oggi 
un dato imprescindibile che ci 
permette di affrontare con¬ 
cretamente e con mentalità 
nuova la problematica del do 
lore oncologico. Nel momen 
lo in cui la situazione è ma¬ 
tura scientificamente per al¬ 
leviare per la maggior par¬ 
te la sofferenza e il dolore 


Riscaldare 
le case 

con le... alghe 

Le alghe microscopiche ver¬ 
di-azzurre sono capaci di pro¬ 
durre idrogeno, da impiegare 
poi per numerosi usi energe¬ 
tici: ad esempio da un ettaro 
di superficie aigaie si può ot¬ 
tenere idrogeno pari a 80-100 
tonnellate equivalenti di pe¬ 
trolio. Da queste constatazio¬ 
ni è partita una ricerca del 
CNEN, nel cui laboratori è 
stata osservata la produzione 
di ossigeno gassoso da coltu¬ 
re di due tipi di alghe, Ana- 
baena cilindrica e Nostoc riva- 
lare, fornite dal centro di stu¬ 
di del CNR sui microrgani¬ 
smi autotrofi. Dal punto di 
vista teorico, con cento me¬ 
tri quadrati di coltura di al¬ 
ghe si può soddisfare la me¬ 
tà del fabbisogno energetico 
necessario per riscaldare una 
casa con una superficie di 
cento metri quadrati. 


del malato oncologico, divie¬ 
ne allora anche eticamente e 
umanamente indispensabile <:• 
perare fra i presidi sanitari 
quella integrazione che per¬ 
metta una corretta imposta 
zione del problema. 

Recentemente tutti gli a- 
spetti connessi col trattamen 
to del dolore in oncologia so¬ 
no stati puntualizzati in un 
Convegno sulla terapia del 
dolore in oncologia svoltosi a 
a Folli. E’ stata in sostanza 
sottolineata la rilevanza del 
fenomeno e la possibilità di 
affrontarlo in termini nuovi. 
Le metodologie di intervento 
illustrate possono variare in 
rapporto agli stadi della ma¬ 
lattia. Il dolore infatti può 
presentarsi in tre distinte si¬ 
tuazioni: 1) nella fase inizia¬ 
le quando la malattia è cura¬ 
bile. prima o subito dopo il 


Acqua 

dalla Norvegia 
per il Kuwait 

Sono in corso i preparativi 
per iniziare l'esportazione di 
acqua norvegese in grandi 
quantità nei Paesi del Golfo 
Persico, m particolare il Ku¬ 
wait, dove il rifornimento idri¬ 
co dalle sorgenti locali diventa 
sempre più problematico. La 
iniziativa è stata presa da un 
gruppo di armatori di petro¬ 
liere, i quali hanno dichiara¬ 
to che i problemi tecnici sono 
ormai risolti e che sono stati 
firmati contratti per il rifor¬ 
nimento di 20 mila litri d’ac¬ 
qua l’ora per tutto l’anno. 

L’acqua norvegese sarà usa¬ 
ta soprattutto nell’agricoltura 
dei Paesi del Golfo Persico. 
Ricerche compiute da esperti 
norvegesi hanno infatti dimo¬ 
strato che l’acqua con l’ag¬ 
giunta di piccole quantità di 
petrolio favorisce un buon 
raccolto. 


trattamento causale; 2) co¬ 
me residuato nella malattia 
ormai guarita; 3) nella fase 
terminale quando nei confron¬ 
ti del processo morboso sono 
possìbili solo trattamenti pal¬ 
liativi. 

Le strategie terapeutiche do 
vranno quindi variare ed es 
sere diversificate in rapporto 
ai fini che ci si vuole propor¬ 
re: guarigione o sedazione 
del dolore. La sedazione del 
dolore, occoiie precisare de 
ve comunque essere affron¬ 
tata fin dal primo momen¬ 
to dell’insorgere del»a su 
tomatologia: tale dato im¬ 
portante viene molto spesso 
trascurato dai protocolli te¬ 
rapeutici. 

I mezzi a nostra disposizio¬ 
ne sono molteplici: chirurgi¬ 
ci, radioterapici, chemio or¬ 
monali e sintomatici. L'intor- 


Comc ridurre 
i rifiuti 
radioattivi 

Un impiunto di riduzione 
del volume e di condiziona¬ 
mento dei rifiuti radioattivi 
solidi per il comituto nazio¬ 
nale per l’energia nucleare è 
stato progettato dalla Ansaldo 
Meccanico Nucleare (AMN), 
società genovese del gruppo 
IRI-Finmeccanica. 

Il Radicaste servirà al 
CNEN per smaltire i rifiuti 
solidi prodotti dal funziona¬ 
mento degli impianti speri¬ 
mentali del centro della Ga¬ 
sacela e secondo le previsio¬ 
ni dovrebbe entrare in fun¬ 
zione nel 1980. 

Il Radicaste 6 costituito da 
tre stazioni di lavoro: nella 
prima avviene la scelta del 
materiale ed eventualmente la 
sua riduzione in parti di pic¬ 
cole dimensioni; nella secon¬ 
da il volume del materiale 
viene ridotto compattandolo; 
nella terza i rifiuti subiscono 
il condizionamento finale. 


vento sintomatico si avvale 
di trattamenti farmacologici. 

, di tecniche di interruzione del¬ 
le vie nervose, di mezzi di 
riabilitazione fisica e psichi¬ 
ca. Tali interventi sono d: 
competenza del medico quan¬ 
do la complessità della meto¬ 
dologia e delle conoscenze lo 
richiedono, ma possono esse¬ 
re anche svolti da altre figu¬ 
re professionali non mediche: 
infermieri specializzati, assi¬ 
stenti sanitari e sociali, fisia¬ 
tri ecc. Il ruolo del personale 
sanitario non medico deve an¬ 
zi essere rivalutato, perchè 
fondamentale può essere il 
suo apporto in molti casi. Non 
solo tale ruolo poi va rivalu¬ 
tato nell’ambito delle struttu¬ 
re ospedaliere, ma in partico¬ 
lare nell’assistenza domicilia¬ 
re del paziente, che è da pre¬ 
ferire nel corso*di trattamen¬ 
ti sintomatici e non causali, 
sia per motivazioni psicologi¬ 
che e sociali sia per motiva¬ 
zioni economiche. 

Le strategie di intervento 
sono dunque molteplici. Si 
tratta di integrare strutture e 
specialismi diversi affinchè 
ogni arma terapeutica venga 
adottata al momento giusto 
e in maniera corretta. Questi 
fini si possono realizzare ed 
alcune condizioni. La prima 
è clic la mentalità degli am¬ 
ministratori pubblici della po 
poluzione, degli operatori sa¬ 
nitari si modifichi profonda¬ 
mente: la terapia del dolore 
può essere affrontata effica¬ 
cemente, il dolore è una real¬ 
tà che occorre coscientemente 
assumere e non rifiutare o 
rimuovere. 

Il personale sanitario in p?r- 
ticolare deve avere il corag¬ 
gio di rimettere in discussio¬ 
ne il proprio specifico ruolo 
per poter fino in fondo com¬ 
prendere il vissuto del pazien¬ 
te. quello die il malato si at¬ 
tende dall’intervento del me¬ 
dico e delle strutture sanita¬ 
rie. La seconda è che si crei¬ 
no gli operatori sanitari, me¬ 
dici e personale non medico, 
preparati ad . affrontare il 
problema in strutture apposi¬ 
te e con integrazione delle 
diverse discipline. 

Dino Amadori 

Alberto Ravaioli 

(del servizio oncologia del¬ 
l'ospedale « G.B. Morgagni- 
L. Pierantoni * di Forlì) 


notizie in breve 


Un volume di Felice Ippolito 


In funzione a Bologna un impianto d’avanguardia 


Acque depurate «al 


Il caso 

Mai fot ie come in questo 
periodo, ricerche nel campo 
delle scienze naturali che po¬ 
trebbero apparire puramente 
teoriche assumono invece una 
precisa valenza pratica. E' 
questo anche il caso della geo¬ 
logìa: basta pensare all'impor¬ 
tanza di tale disciplina in una 
realtà fisica ed economica co 
me quella italiana per un cor¬ 
retto utilizzo di fonti energe¬ 
tiche e materie prime (geo¬ 
termia, risorse sottomarine, 
per citare solo due casi), o 
per la difesa del suolo e la 
previstone dei terremoti 

E' quanto sottolinea Felice 
Ippolito, ora professore ordi¬ 
nario di Geologia all'U niversi- 
tà di Roma, nella prefazione 
alla raccolta di suoi scritti 
contenuti nel volume « Saggi 
di geologia e geologia econo¬ 
mica », edito da Liquori (pp 


geologia 

526, L 15 000). Il libro, che 
contiene interventi e relazioni 
di Ippolito dal '45 a questi 
ultimi anni, tratta, con dovi¬ 
zia di prospetti esplicativi, 
cartine e bibliografie, la geo¬ 
logia sotto gli aspetti regio¬ 
nale. tecnico, ambientale e mi¬ 
nerario; una ampia ricogni¬ 
zione insomma che consente 
di ripercorrere un lungo e fer¬ 
tile itineiario scientifico. 

Completano il volume un ca¬ 
pitolo dedicato a due congres¬ 
si della Società geologica ita¬ 
liana svoltisi entrambi in Ca¬ 
labria nel 1956 e nel 1976. e 
una serie di scritti vari, tra 
i quali, di fxirticclare interes¬ 
se, le venti lettere inviate da 
Giuseppe De Lorenzo al suo 
maestro Francesco Bassani 
tra il 1S93 e il 1907: un omag¬ 
gio di Ippolito a due tra i 
padri della moderna geologia 
nel nostro Paese 


E’ stato recentemente inau¬ 
gurato a Bologna il depurato¬ 
re delle acque con il quale si 
è quasi completato il piano di 
risanamento idraulico ed igie¬ 
nico della città e del suo com¬ 
prensorio. un piano tra i pri¬ 
mi e più avanzati in Italia. 
Oggi, infatti, la rete fognaria 
bolognese tra collettori princi¬ 
pali e rete secondaria ha rag¬ 
giunto l 700 chilometri di lun¬ 
ghezza. Negli ultimi 13 anni so¬ 
no stati costruiti 185 chilome¬ 
tri di fognature con una spe¬ 
sa complessiva dell'Ammini¬ 
strazione comunale di 15 mi¬ 
liardi. 

La nuova struttura porterà 
anche vantaggi igienici al Ra¬ 
vennate e all’Adriatico in 
quanto depurerà al 40 per 
cento il carico inquinante del¬ 
la parte bolognese del fiume 
Reno. L’impianto attualmente 
funziona per 450 000 ■ abitan¬ 
ti equivalenti », (popolazione 
c scarichi industriali), e si di¬ 
vide su due linee parallele 
uguali. Con la prevista costru¬ 
zione. tra alcuni anni, di una 


terza linea da 225.000 « abi¬ 
tanti equivalenti » il depurato¬ 
re sarà in grado di trattare 
tutte le acque sporche della 
città e dei Comuni del Com¬ 
prensorio che successivamen¬ 
te verranno allacciati. 

Attualmente l'impianto è in 
grado di trattare una portata 
teorica di acque luride di 
1.560 litri al secondo pari a 
5.500 metri cubi all’ora e a 
135.000 metri cubi al giorno. 
Nei periodi di pioggia, poiché 
la rete fognaria è mista, os¬ 
sia convoglia negli stessi con¬ 
dotti sia le acque luride che 
quelle pluviali, viene immessa 
nell’impianto una portata pa¬ 
ri a tre volte quella delle ac¬ 
que luride cioè circa 4.700 li¬ 
tri al secondo pari a 16 500 
metri cubi all'ora. 

L'impianto è di tipo biolo¬ 
gico, a « fanghi attivi »: me¬ 
diante una ossidazione del li¬ 
quame si viene a formare una 
flora di micro-organismi che 
permette la trasformazione 
delle sostanze organiche di¬ 
sciolte e non sedimentabili in 


naturale» 


sostanze sedimentabili e quin¬ 
di separabili dall’acqua per 
gravita. In altre parole si trat¬ 
ta di un processo naturale 
che avviene senza la aggiunta 
di sostanze chimiche. 

Al line di evitare consumi 
di acqua potabile per gli usi 
interni dell’impianto (depura¬ 
zione dei fumi, lavaggi, irri¬ 
gazione delle zone verdi) è 
stato realizzato anche un trat¬ 
tamento di filtrazione dell'ac¬ 
qua depurata mediante quat¬ 
tro filtri a sabbia. Il costo 
globale del depuratore è di 
circa undici miliardi e mezzo 
di cui sette a carico del Co¬ 
mune di Bologna, i rimanenti 
quattro e mezzo a carico del¬ 
la Regione. Tale costo equi¬ 
vale a circa 25.000 lire per 
abitante servito. La spesa an¬ 
nua di gestione è prevista in 
circa 2.400 milioni dei quali 
1.650 per consumi, 500 per il 
personale e 250 per la manu¬ 
tenzione. La gestione della 
struttura è affidata alI’AMIU, 
l’Azienda municipalizzata per 
l'igiene urbana. 


Tecnologia, ricerca e direzione politica del Paese 


Perché cultura e scienza 
devono «comunicare» 

Lii conseguenze ddl’aiitoniazionr 
ncirorganizzazioiH' del lavoro e nella qualità della vita 
Cosa significa governare la « complessità » 


Fatti drammatici come l' 
incidente di Harrisburg de 
vano indurre un seno ri- 
pensamento sul tema dei 
rapporti tra cultura scien¬ 
tifica e direzione politica 
Fra i tanti problemi lutti 
ugualmente attuali ed urgen¬ 
ti da riconsiderare tn que¬ 
st'ottica, c'è quello della ri¬ 
cerca di nuove vie per l'oc¬ 
cupazione in ogni campo 
dell’economia (e non solo 
nell'industria), tenendo con¬ 
to delle nuove tecnologie e 
dell'esigenza di ottimizzare 
il costo del lavoro per uni¬ 
tà di prodotto e quindi la 
produttività. E' un aspetto 
essenziale che richiama la 
necessità di una cultura po¬ 
litico-economica adeguata al¬ 
la definizione dei settori stra¬ 
tegici in una moderna so¬ 
cietà industriale e all’avvio 
di un processo di program¬ 
mazione nazionale. E anco¬ 
ra, cultura scientifica e di¬ 
rezione politica devono con¬ 
frontarsi insieme sull'impat¬ 
to delle tecnologie eletttro- 
niche nella fabbrica e nel¬ 
la società, da un lato evi¬ 
denziando le conseguenze 
dell'automazione nell'orga¬ 
nizzazione del lavoro e nel¬ 
la qualità della vita, e dal¬ 
l'altro avendo ben presen¬ 
te il pericolo che la nuo¬ 
va « industria dell’informa¬ 
zione», nella quale sempre 


in maggior modo interagi¬ 
scono informazione, elettro¬ 
nica e cultura, conduca ad 
una rete sempre più inte¬ 
grata ed accentrala di ma¬ 
nipolazione e di diffusione 
delle informazioni scritte ed 
orali 

Oggi il ruolo della cultura 
scientifica non può più es¬ 
ser visto dunque come un 
momento di astratta persua¬ 
sione, ma deve essere par¬ 
te vitale nella} frontare i 
problemi di una organizza¬ 
zione sociale complessa: sot¬ 
to questo punto di vista la 
non conoscenza di strumen¬ 
ti reali di analisi porta non 
solo a » lacune » culturali, 
ma anche a « vuoti » poli- 
tic i. 

Ed è proprio da alcuni 
« pezzi » della società in cui 
siamo immersi che possono 
venire suggerimenti per at¬ 
trezzare l'indagine in modo 
nuovo e governare così la 
* complessità ». Pensiamo ad 
esempio alla possibilità di 
definire nuovi modelli di or¬ 


ganizzazione e di pianifica¬ 
zione di alcuni sottoinsiemi 
della società, all’approfondi¬ 
mento dei modi di forma¬ 
zione delle decisioni, ma an¬ 
che all'opportunità rii esami¬ 
nare i canali di informazio¬ 
ne ai diversi livelli e fra i 
rari punti della società, e 
all’analisi dei processi com 
binatoti in cui entrano e si 
confrontano posizioni prove¬ 
nienti da differenti fonti. 

C’è inoltre la necessità di 
studiare bene verso quali in¬ 
dirizzi si dirigerà la scienza 
nei prossimi anni: si nota 
infatti un calo nelle innova¬ 
zioni che porterà conseguen¬ 
temente od un maggior im¬ 
piego nella ricerca fonda¬ 
mentale, e tutto questo non 
potrà mai tradursi in un 
nuovo disegno delle strate¬ 
gie mondiali, in cui il cri¬ 
terio politico non potrà es¬ 
sere del tutto assente. An 
che nel PCI è cresciuta la 
esigenza di iniziare a deli¬ 
neare una « cultura di go¬ 
verno», sia per continuare 


10 sforzo progettuale per la 
trasformazione della società 
italiana, sia per impostare 
correttamente i problemi 
concreti della gestione poli¬ 
tica. a cui già dz tempo il 
partito è chiamato in ogni 
parte del Paese. 

Inoltre una cultura politi¬ 
ca più aderente alla socie¬ 
tà industriale sarebbe anche 
un utile strumento per pro¬ 
muovere movimenti unitari 
di grandi masse attorno ad 
obiettivi e problemi concre¬ 
ti. che ormai si possono or¬ 
ganizzare solo con una ade¬ 
guata preparazione su temi 
puntuali e selettivi. Per tut¬ 
to questo è opportuna una 
visione sintetica ed una ri¬ 
composizione organica di 
quelle che potremmo, indica¬ 
re come le tre fasi succes¬ 
sive della politica, e cioè: 
conoscenza della società, lot¬ 
ta per la trasformazione, ge¬ 
stione del potere. 

Non c’è dubbio che per 

11 raggiungimento di questo 
obiettivo va superata la sto¬ 


rica dicotomia cultura/scien¬ 
za, riconoscendo a questui- 
tona la notevole importan¬ 
za nel progetto di sviluppo 
sociale e nel mutamento del¬ 
la qualità della vita, ma an¬ 
che aprendo il momento de¬ 
cisionale politico ai contri¬ 
buti che possono venire dal 
mondo tecnico-scientifico. 

Sul tema degli strumenti 
idonei per questo processo 
di adeguamento si innesta 
il nodo inscindibile fra ini¬ 
ziativa politica e organizza¬ 
zione interna di partito. Sot¬ 
to questo aspetto le consi¬ 
derazioni finora svolte si ri¬ 
feriscono particolarmente al- 
l’economia, ma evidentemen¬ 
te la stessa problematica si 
ripropone per ogni altro 
comparto del lavoro politi¬ 
co. Su questa via è certa¬ 
mente fondamentale la for¬ 
mazione di un nuovo tipo 
di quadro, che sia contem¬ 
poraneamente dirigente po¬ 
litico e specialista. Natural¬ 
mente in questo processoci 
saranno da superare ritardi 
ed incomprensioni, talvolta 
anche solo di linguaggio, 
più spesso di metodi e di 
contenuti, e su questo pun¬ 
to mi sembra molto giusta 
la richiesta di chi auspica 
« un partito meno predica¬ 
tore e più esploratore-scien¬ 
ziato ». 

Piero Brezzi 


r 
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Due campers e 15 autocaravans 
per un turismo ancora in aumento 

Tanti sono i modelli offerti dall'Area, la principale azienda dei settore - Il venticinque 
per cento della produzione viene esportato - Il problema della insufficienza di campeggi 
e quello dei prezzi elevati dei veicoli 


Per celebrare il suo ven 
tennale PARCA di Pomozia, 
produttrice dal 1958 e sino 
ad alcuni anni fa solo di 
« roulottes » (oggi si dice 
correntemente caravans) e, 
dal 1961, entrata decisamen¬ 
te nella produzione dei vei¬ 
coli dello stesso tipo ma 
«automoventisi», vale a di¬ 
re « campers » e « autoca¬ 
ravans », ha organizzato re¬ 
centemente un incontro con 
i giornalisti che si occupa¬ 
no di questo settore nel 
più vasto quadro del turi¬ 
smo e del campeggio. 

Vale ta pena di dire su¬ 
bito che l’ARCA con 1000 
unità (due modelli di «cam¬ 
pers» e una quindicina di 
« autocaravans ») prodotte 
nel '78 (il 25 per cento dei 
quali destinati alla esporta¬ 
zione) 6 oggi al primo po¬ 
sto in questa produzione e 
non solo in Italia. Per que¬ 
st’anno si prevede che la 
produzione dello stesso set¬ 
tore all’ARCA — ferma re¬ 
stando quella delle « cara¬ 
vans » stabilizzata attorno 
alle 400 unità — raggiunge¬ 
rà le 1200 unità. 

Inevitabile, quindi, che il 
discorso sia stato aperto 
con alcuni riferimenti di or¬ 
dine generale sulla situazio¬ 
ne del campeggio in Italia 
per sottolineare come, no¬ 
nostante la crisi generale e 
quella particolare petrolife¬ 
ra, esso sia tuttora un set¬ 
tore attivo e suscettibile di 
sviluppo, ma anche biso¬ 
gnoso di attenzione da par¬ 
te delle autorità, soprattut¬ 
to per il saldo più che at¬ 
tivo che esso rappresenta 
nella economia nazionale, 
grazie all’apporto ingente 
del turismo straniero. 

L’Italia, però, quanto a 
campeggio è, in Europa, 
ancora il fanalino di coda: 
i caravanisti, alla fine del 
'77 (non sono ancora pron¬ 
ti i dati successivi! erano 
170 mila. 1500 appena erano 
i campeggiatori che dispo¬ 
nevano di un « camper »> o 
un « autocaravan » i cui 
prezzi spesso inducono gli 
appassionati ad accordi tra 
amici per l'acquisto e l’uso 
in comune dei mezzi. In 
Europa, alia stessa data, 
c’erano 2.900.000 « cara- 

. vana » e all'incirca 50 mila 
« autocaravan » e « cam¬ 
pers ». 

In Italia i campeggi (di 
fronte ai 5 milioni di cam¬ 
peggiatori italiani del ’77, 
e ai 15 milioni e oltre di 
loro giornate di presenza, 
cui si debbono aggiungere 
circa 11 milioni di giorna¬ 
te di presenza dei campeg¬ 
giatori stranieri, fra i qua¬ 
li sono sempre più nume¬ 
rosi coloro che utilizzano 
« camper » e « autocara¬ 
vans ») sono non solo in¬ 
sufficienti (poco più di 
1500) ma soprattutto male 
attrezzati, male gestiti e 
spesso con criteri specula¬ 
tivi, Autorità centrali. Re¬ 
gioni e Comuni per ciò che 
riguarda una tutela e uno 
sviluppo decente del cam 
peggio che pure porta nel 
Paese migliaia di milioni di 
valuta pregiata sono i gran¬ 
di assenti. 

Detto questo per accen¬ 
nare a una serie di preoc¬ 
cupazioni oggi presentì ne 
gli operatori del settore 
(non ultimi i produttori) 
torniamo a parlare, sia pu¬ 
re in una carrellata la piu 
rapida possibile, deil’ARCA 
e delia sua produzione di 
« camper » e « autocara¬ 
vans » ricordando che il 
primo esemplare deli'ARCA 
fu realizzato su autotelaio 
FIAT 110 TN, costruito poi 
in una decina di « gemel¬ 
li ». II successo venne su¬ 
bito, sulia base della stes¬ 
sa « filosofia » costruttiva 
sempre osservata dai diri¬ 
genti dell'azienda, vale a 
dire quella di fornire ai 
campeggiatore non il super¬ 
fluo o, addirittura, il sofi¬ 
sticato, ma quello che gli 
è veramente utile. 

A questo demento rivol¬ 
to verso l’utente, si unisce 
quello delia impostazione 
produttiva basata su vari 
piccoli centri o « isole » de¬ 
centrate e relativamente au¬ 
tonome, che senza intacca¬ 
re il livello industriale del¬ 
la produzione, conservano, 
per quanto possibile, il mo¬ 
mento « artigianale - creati¬ 
vo » delle maestranze. 

La tecnica coslruuiva óei- 
l'ARCA si basa, soprattut¬ 
to, sulla utilizzazione nel¬ 
la costruzione delie «cel¬ 
lule abitative » montate sui 
« motorcaravans » (i «cam¬ 
per», come è noto, utiliz¬ 
zano le st nature stesse de¬ 
gli autofurgoni impiegati e 
l’azienda ne produce due 
soli modelli, il Gipsy, su 
veicolo FIAT 242 e il Grin- 
go su veicolo IVECO), di 
scocche autoportanti realiz¬ 
zate iniettando poliuretano 
espanso a caldo e ad alta 
densità in un «sandwich» 
di alluminio prelaccato ai- 
l'esterno e di legno com¬ 
pensato all’interno Si ot¬ 
tengono, In tal modo, e con 
gli speciali procedimenti e 
impianti usati, strutture co¬ 
si robuste e allo stesso tem¬ 
po sufficientemente elasti¬ 
che, da consentire, ad e- 
sempio, la realizzazione del¬ 
le «mansarde» (la parte 
del veicolo che ospita in 
genere un letto matrimo¬ 
niale sempre pronto - al di¬ 
spora della cabina di gui¬ 
da), senza l’impiego di al¬ 
cun altro genere di sup¬ 
porto metallico e o di al¬ 
tro tipo, con vantaggio fi¬ 
nale in fatto di pesi. 


Uguale cura è posta nel¬ 
la realizzazione deU’impiari- 
tistica interna per l’alimen¬ 
tazione dei vari « servizi » 
di cui devono essere for¬ 
niti questi veicoli per po¬ 
ter essere utilizzati, come 
sono utilizzati sia al caldo 
africano che al freddo dei 
Paesi nordici. Una impian¬ 
tistica che, utilizzando per 
ciascun servizio i materiali 
più idonei, comporta l'in¬ 


stallazione di tre diverse 
« linee »: quella elettrica, 
(che utilizza sia corrente 
esterna a 220 volt alterna¬ 
ta, sia quella delle batterie 
a corrente continua e vol¬ 
taggio proprio del veicolo), 
quella dell’acqua e quella 
del gas per riscaldamento, 
cucina, doccia e toletta. 

Una particolarità, offerta, 
fra le altre cose « utili » 
agli utenti ARCA è rappre¬ 
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Tre modelli di motorearavan dell'Arca di Pomeiia. In alto: il 
modello più grande e costoso, l'« Anaconda Maxi ». Al centro: 
il modello « Alfiere ». Qui sopra: l'ultima novili realizzata dalla 
casa, lo « Scout L ». In Italia alla diffusione di questi mezzi per 
il turismo itinerante sono di ostacolo i prezzi dei veicoli e la 
carenza delle strutture turistiche. 


sentata da un vano (che 
difficilmente abbiamo ri¬ 
scontrato in altre produzio¬ 
ni) presente in tutte le «au¬ 
tocaravans» nella parte po¬ 
steriore e sotto il pianale, 
che, largo quanto il veico¬ 
lo e per lo restanti misu¬ 
re ampio a seconda delia 
impostazione generale dei 
singoli modelli, può essere 
utilizzato come un riposti¬ 
glio di capienza ecceziona¬ 
le, capace, ad esempio, di 
contenere anche un « gom¬ 
mone » di media grandez¬ 
za col relativo motore. 

Un’ultima osservazione di 
qualche rilievo: può appa¬ 
rire, a prima vista, ecces 
siva una gamma cosi vasta 
di modelli. Ma essa corri 
sponde a due esigenze: la 
prima 6 quella della conti¬ 
nuità dellu produzione da 
parte delia ditta che vi è 
impegnata durante tutto 
l’anno e che non potrebbe 
tenere tale ritmo se non 
fosse in grado di realizza¬ 
re uno stesso modello su 
diversi tipi e marche di au¬ 
totelai. Infatti la consegna 
di queste parti essenziali 
dei veicoli, da parte delle 
case, sia nostrane che este¬ 
re per un meccanismo non 
facilmente spiegabile, pro¬ 
cede, spesso, a singhiozzo; 
la seconda esigenza è quel¬ 
la di offrire agli utenti, fa¬ 
cendo di necessità virtù, la 
più ampia scelta quanto al 
tipo di «motorizzazione», 
lasciando ad essi la prefe¬ 
renza, spesso preesistente, 
alle varie case: FIAT, Ford, 
Bedford, Mercedes, IVECO 
(nei modelli lunghi o cor¬ 
ti e nelle cilindrate, in ge¬ 
nere due, pili adatte ai sin¬ 
goli modelli). 

In effetti ì modelli 
« Scout », « Anncoiuia Mi¬ 
ni » e « Anaconda Maxi » 
sono sì. tredici, ma appun¬ 
to perché montati su 4 au¬ 
totelai della Ford, 3 della 
Bedford (cioè Opel), 3 del¬ 
la FIAT, e due della Mer- 
Il solo a Motorho- 
rae » prodotto, l'« Alfiere » 
(sotto la definizione di mo- 
wrhomc sono Indicati, in 
genere, i veicoli più sofisti¬ 
cati quanto n sistemazione 
e comfort) utilizza la mec¬ 
canica dell autocarro « OM 
40/35 44 ». 

L’ARCA, infine, sul piano 
commerciale, offre, per ciò 
che riguarda la parte abi¬ 
tativa, una garanzia di 5 
anni, mentre il suo listino 
prezzi « su strada » è com 
prensivo, dì quasi tutto 
quanto altre aziende, offro¬ 
no quasi sempre come op 
tional, sia che si tratti del 
più piccolo « autocaravan » 
da 10 milioni 750 mila lire, 
sia del più grande « Ana¬ 
conda Maxi » da 30 
760 mila lire. 

A. P. 


Oltre 18 Km con un litro 
con la 131 Diesel Super 2500 



Una FIAT 131 DìcmI Super 1200 fotografata 
dell’XI Mobil FIAT economy run. 


Che i motori a gasolio consentano mag¬ 
giori economie di esercizio rispetto a 
quelli a benzina è cosa ormai risaputa, 

ma ohp uno *TiO*OTC DlwOl 

di 2445 cc di cilindrata e con una poten¬ 
za di 72 CV possa arrivare a percorrere 
sino a 18,05 chilometri con un solo litro 
di carburante su un percorso in gran 
parte collinare è un fatto non comune. 

L'exploit è stato realizzato da uno dei 
58 giornalisti specializzati italiani che, in¬ 
sieme a 48 giornalisti di altri 13 Paesi 
europei, hanno partecipato ail’unriicesimo 
Mobii-Fìat Economy Run. 

II collega che ha ottenuto questo risul 
tato non è rientrato nella classifica, che 
prevedeva una velocità media sull’intero 
percorso di 72,735 chilometri orari (ha 
viaggiato infatti ad una velocita media di 
69,165 endometri l’ora) ma ha dimostra¬ 
to quanto possa risultare economica an¬ 
che una vettura di grossa cilindrata, so¬ 
prattutto se nel cofano monta un motore 
Diesel. 

La presenza del Diesel in questa edi¬ 
zione ’deH’Economy Run era l’elemento di 
maggior interesse, tanto più che gli orga¬ 
nizzatori della prova avevano inizialmen¬ 
te previsto che i piloti guidassero sia una 
vettura a gasolio — la Fiat 131 Diesel 
Super 2500 — che una vettura a benzina 
— la Fìat 131 Supermirafiori 1600 — in 
modo da poter fare un confronto più 
significativo. Ragioni di tempo hanno pe 
rò consigliato di effettuare una sola pro¬ 
va con le due vetture e non si è quindi 
potuto verificare quali risultati si sareb¬ 
bero potuti ottenere affidando alle stesse 
mani e (soprattutto) allo stesso piede i 
due modelli. 


sull* tlradt d«U'Umbri» durante lo «volgimento 


I risultati medi, comunque, sono stati 
molto interessanti. 

Gli italiani, che hanno tenuto media¬ 
mente velocità superiori a quelle realiz¬ 
zate dai concorrenti degli altri Paesi, han¬ 
no consumato in media 7,24 litri di ben¬ 
zina ogni 100 chilometri al volante delia 
Fiat 131 Supermirafion 1600 (velocità me¬ 
dia 72,132 chilometri orari) e soltanto 6.36 
litri di gasolio ogni 100 chilometri al vo¬ 
lante della Fiat 131 Diesel Super 2500 
(velocità media 72,735 chilometri orari). 

Si tratta, naturalmente, di prestazioni 
difficilmente realizzabili dal comune 
utente, abituato ad una condotta di gui¬ 
da più sciolta di quella che non venga 
normalmente adottata in competizioni di 
questo genere, nel corso delle quali si 
sottopongono trasmissione e freni a sol¬ 
lecitazioni del tutto particolari; ma è an¬ 
che vere che con una guida che eviti di 
tirare troppo le marce, che dimentichi le 
brusche accelerazioni, che ignori le par¬ 
tenze con gran stridio di pneumatici si 
può risparmiare carburante anche senza 
rivolgersi alle utilitarie. 

Abbiamo provato ad adottare, sulio 
stesso percorso della prova, una normale 
condotta dt guida al volante di una Fiat 
131 Supermirafiori 1600; il risultato non 
è stato deludente visto che 8,045 litri di 
benzina sono stati sufficienti a coprire 
100 chilometri con una macchina molto 
confortevole. 

Certo che, per risparmiare benzina, bi¬ 
sogna dimenticare che volendo, la Super¬ 
mirafiori 1600 può anche fare i 170 orari 
e ricordarsi invece che impiegando qual¬ 
che minuto in più si arriva lo stesso a 
destinazione spendendo di meno. 


.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Clay Rtgatzoni, finalmente pro¬ 
tagonista. 


Così al traguardo 
e in classifica mondiale 

ORDINE D’ARRIVO 

1: Jody Scheckter (Ferrari) in un'ora 55'22"48 alla 
media di kmh 130,901; 2: Clay Regazzoni (Williams) 
in un'ora 55'22"92; 3: Carlos Reutemann (Lotus 79) 
in un'ora 55'31"05; 4: John Watson (Me Laren) in 
un'ora 56'03"79; 5: Patrick Depailler (Ligier) a due 
giri; 6: Mass (Arrows) a sette giri. 

Classifica mondiale piloti 

1: Jody Scheckter (Sud Africa) 30 punti; 2: Jacques 
Laffite (Francia) 24; 3: Gilles Villeneuve (Canada) 20; 
Patrick Depailler (Francia) 20; Carlos Reutemann 
(Argentina) 20; 6: Mario Andretti (USA) 12; 7: Didier 
Pironi (Francia) 8; John Watson (G.B.) 8; 9: Jean 
Pierre Jarier (Francia) 7; 10: Clay Regazzoni (Sviz¬ 
zera) 6. . * 



L’affermazione della Ferrari più difficile del previsto 


Montecarlo: vince Scheckter 


i 


ma Regazzoni lo fa soffrire 


Splendida 


rimonta del pilota elvetico 


Guasto alla trasmissione blocca 


Villeneuve 



DA UNO DEGLI INVIATI 

MONTECARLO — La Ferra¬ 
ri ha vinto con Jody Sche 
ckter il 37-’ Gran premio di 
Monaco, ma non con la fa 
cilità che si poteva prevede¬ 
re dopo aver visto 1 tempi 
sfoggiati in prova e dopo aver 
osservato il distacco che le 
macchine del «Cavallino» sta¬ 
vano infliggendo agli avversa¬ 
ri nella prima parte della ga¬ 
ra. In più a ventidue girl 
dal termine doveva abbando¬ 
nare Villeneuve quando si 
trovava alle spalle del compa¬ 
gno di squadra. Quello della 
Ferrari, ìnsomma, è stato un 
successo come si suo! dire 
sofferto, perché negli ultimis¬ 
simi gin Jody, che aveva ac¬ 
cumulato in precedenza un 
vantaggio apparentemente in¬ 
colmabile. ha dovuto difen¬ 
dersi allo spasimo dagli attac¬ 
chi di Clay Regazzoni, che, 
con la Williams, è stato pro¬ 
tagonista di ima rimonta en¬ 
tusiasmante. Solo per una 
manciata di centesimi di se¬ 
condo il pilota della Ferra¬ 
ri è riuscito a conservare il 
primo posto, sia pure con 
pieno inerito. Per la verità 
va detto che dopo la corsa 
Ferrari ci diceva che il suda¬ 
fricano ha voluto amministra¬ 
re magistralmente il proprio 
vantaggio senza rischiare più 
del necessario. Pare anche che 
avesse una gomma in disor¬ 
dine. 

Con questo successo Scheck¬ 
ter si aggiudica il primo ci¬ 
clo di gare dei campionato 
con 30 punti davanti a Jac¬ 
ques Lafitte, rimasto fermo 
a quota 21. li sudafricano 
nella gara di ieri ha guada¬ 
gnato solo 6 punti perché dei 
9 spettategli ne deve toglie¬ 
re 3 e precisamente quelli 
conquistati con il quarto po¬ 
sto in Spagna. E’ il caso 
di ricordare che Scheckter ha 
già dovuto scartare il punto 
conquistato in Brasile. 

Al terzo posto della gra¬ 
duatoria sale Reutemann con 
21 punti il quale scavalca Gil¬ 
les Vil’eneuve che rimane a 
20. Reutemann ha ottenuto, 
come Scheckter, ben sei piaz¬ 
zamenti per cui ha dovuto to¬ 
gliere dal suo carnet prima 
i 2 punti conquistati a Kya- 
lami e poi i 3 di Zolder. 

Chi Invece sembra ormai 
tagliato fuori dalla difesa del 
titolo è Mario Andretti, scom¬ 
parso dalla scena al venti¬ 
duesimo giro per noie mec¬ 
caniche. Andretti è fermo dal 
Gran premio di Spagna, do- 
v’era arrivato terzo con la 
nuova Lotus, a 12 punti. 

La gara monegasca ha co¬ 
munque sancito la superiorità 


delle Ferrari, che hanno ora 
quattro vittorie contro le tre 
della Ligier, le quali tuttavia 
si sono mostrate notevolmen¬ 
te competitive. Depailler e 
Laffite, attardati dopo pochi 
giri rispettivamente da un 
cambio di gomme e da una 
riparazione per una toccata 
con un altro concorrente (Pi¬ 
roni), hanno poi notevolmen¬ 
te recuperato. Quindi Laffite 
si è dovuto fermare a venti 
giri dalla fine per un’uscita 
di strada alla « piscina », men¬ 
tre Depailler ha commesso un 
errore quando stava insidian¬ 
do il terzo posto di Reute 
mann, proprio nelle ultimissi¬ 
me battute della corsa. De- 
pailler e Laffite hanno tutta¬ 


via fatto segnare i due mi¬ 
gliori tempi sul giro (l’28”82 
Patrick e l’29”47 Jacques), a 
dimostrazione che la macchi¬ 
na c’è. 

La corsa di ieri, come già 
quella belga, ha operato una 
selezione severissima, il che 
l’ha resa senza dubbio appas¬ 
sionante e spettacolare, la 
sciando l’enorme folla degli 
spettatori di Montecarlo (ma 
crediamo anche quelli che 
l’hanno seguita in TV) con 
il fiato sospeso fino alFultimo. 
La severa selezione fa però 
anche pensare che la sempre 
più esasperata ricerca di com¬ 
petitività attraverso gomme 
specialissime e sofisticazioni 
di ogni tipo vada a scapito 


della resistenza o, meglio, del¬ 
la durata delle macchine. E’ 
vero che diversi concorrenti 
sono stati eliminati da usci¬ 
te di pista (per fortuna sen¬ 
za conseguenze per i piloti), 
ma resta il fatto che solo 
quattro piloti hanno concluso 
a giri pieni e su venti par¬ 
tenti una dozzina si è riti¬ 
rata. 

I molti ritiri hanno indub¬ 
biamente favorito alcuni pi¬ 
loti che sono venuti alia ri 
balta qui a Montecarlo dopo 
che, finora, non avevano com i 
binato granché. Fra questi 
n'-nrere John Wat¬ 
son con la McLaren Marlboro. 

.. quarto a 41” da Scheck¬ 
ter. Lo stesso non si pub di 


Schierato imponente servizio 
di sicurezza: in mare c’erano ! 
persino quattro palombari j 


DA UNO DEGLI INVIATI 

MONTECARLO — « Les jeux sont faits ». Sul 
podio Scheckter e la Ferrari ricevono gli 
onori del trionfo, un trionfo che 
ha inutilmente cercato di insidiare con un 
appassionante finale. A fare i complimenti 
ai vincitori sono Ranieri e Grace di Monaco 
Il principe e la principessa si sono forse an¬ 
che molto divertiti. *Di certo erano soddi¬ 
sfattissimi che tutto fosse finito senza creare 
problemi. Monaco considera questo Grand 
Prix dì Formula l (insieme all’altrettanto ce¬ 
lebre rally) la più importante manifestazione 
di promozione turistica e lo difende, pur 
temendo che possa un giorno o l’altro tra¬ 
mutarsi in tragedia 

Consapevoli delle anomalissime condizio¬ 
ni in cui si svolge il loro Gran Premio, gli 
organizzatori — fatto tutto il possibile per¬ 
chè 1 piloti ed il « gran padrone della r’or- 
mula 1 » Ecclestone non lo considerino pe¬ 
ricoloso, come hanno fatto con severità nei 
confronti di piste altrimenti attrezzate — 
continuano a sfoggiare grandi mezzi ed un 
rato imponente. 

strada lungo la quale si disputa la gara 
è recintata completamente con guard-rail. 
Mentre i venti piloti rischiavano l’osso del 
collo correndo in quel tunnel di ferro, dove 
nulla avrebbe potuto attutire un eventuale 
impatto, al di là della barriera c’erano pron¬ 
ti ad intervenire 33 medici rianimatori, 45 
medici generici, 30 Infermieri specializzati. 
180 soccorritori della Croce Rossa, 35 militari 
del soccorso sanitario, 28 ambulanze due del¬ 
le quali con apparecchiature per la rianima¬ 
zione, due elicotteri e due veicoli per il 
pronto intervento in pista equipaggiati per 
la rianimazione. In mare, nei paraggi della 
curva « Portier » e dopo il tunnel, alla chi¬ 
cane. la sicurezza era affidata ai mezzi marit¬ 
timi con quattro palombari e all’occorrenza 


c’era pronta ad intervenire con i mezzi an- i 
fibi e gli elicotteri anche una nave della j 
Quinta fiotta statunitense ancorata alla fon- i 
da davanti alla baia ! 

Per la difesa dal fuoco le cifre dell’appa- i 
rato sono altrettanto significative a testimo- j 
nianza della consapevolezza che gli organiz¬ 
zatori, per primi, hanno delia pericolosità 
del circuito. Commissari di gara, carabinieri 
e pompieri — equipaggiati con tute antincen 
dio — disponevano di 550 estintori (all’incir- • 
ca uno ogni 70 metri del percorso), quattro 
lance fisse antincendio e 8 veicoli leggeri di j 
pronto intervento. Sulla curva del casinò, do- < 
ve vi era il rischio che una vettura sbatten¬ 
do contro il guard rail rimanesse in pista ad 
ostruire la strettissima sezione stradale, c’era¬ 
no uomini pronti ad intervenire con corde 
arpionate e con potenti gru fisse appesita 1 
mente installate, come anche sulla curva di ! 
St. Devote. 

Nel programma gare c’era anche una prova 
della Coppa Europa della Renault 5. E’ stato 
un festival italiano, testimonianza delle capa¬ 
cità tecniche dei nostri meccanici: ha vinto 
Calamai, alla media di chilometri 86,097, da¬ 
vanti a Conti e Del Fante. 

Nella Formula 3 sabato si è Imposto Prost 
su Martini alla media di chilometri 121.856; 
nella sua scia nell'ordine gli italiani Peder- 
soli. Serra, Neccht, Pardini e Pavesi. 

I 5 mila dollari della corsa Pro-Car (gros¬ 
se vetture BMW sulle quali alla vigilia di 
alcuni gran prix di Fòrmula 1 sono chiama¬ 
ti a correre gli assi del mondiale) li ha vinti 
Niki Lauaa che ha messo in fila Regazzoni e 
Fittipaldi. Peggio mollo peggio al!'austriaco 
è andata poi con la Brabham-Alfa, Investito 
e messo fuori pista da Pironi quando pro¬ 
cedeva buon terzo. 

Eugenio Bomboni 



re invece né per Clay Regaz¬ 
zoni, né per il suo compagno 
di squadra Alan Jones, le 
cui Williams stanno continua¬ 
mente migliorando. L'austra¬ 
liano è arrivato, come in se¬ 
guito Io svizzero, a ridosso 
delle Ferrari e sembrava ad¬ 
dirittura poterle minacciare, 
poi nella foga deU’msegU!- 
mento ha commesso un er¬ 
rore e al quarantaquattresi- 
mo giro è andato a sbattere, 
rovinando l’avantreno della 
vettura. 

Molti anche gli sfortunati, 
primo fra tatti Gilles Ville¬ 
neuve, il quale, dopo una par¬ 
tenza un po’ incerta, che ha 
favorito l’inserimento al se¬ 
condo posto di Niki Lauda, 
era andato a mettersi in co¬ 
da a Scheckter facendo intra¬ 
vedere per la Ferrari una 
nuova doppietta, che sarebbe 
stata la terza della stagione; 
ma qui, nel Paese del gioco, 
ii « non c’è due senza il tre » 
non ha funzionato e Gilles 
ha dovuto prendere la via 
dei box, dopo oltre tre quar¬ 
ti di gara in seconda posizio¬ 
ne, per un guasto alla tra¬ 
smissione. Sfortunato anche 
Niki Lauda, che e stato let¬ 
teralmente investito da Didier 
Pironi (ieri un po’ troppo 
euforico) mentre viaggiava in 
terza posizione. L’ex campio¬ 
ne dei mondo. Dur non riu¬ 
scendo a mantenere il passo 
delle Ferrari, stava facendo 
una buona corsa quando, in¬ 
torno al ventesimo giro, il pi¬ 
lota della Tyrrell Io ha vio¬ 
lentemente colpito sul fianco 
destro nel tentativo di un im¬ 
possibile sorpasso. Il porta¬ 
colori della Candy è andato a 
sbattere nel guard rail men¬ 
tre Lauda ha potuto raggiun¬ 
gere i box, ma senza speran¬ 
za di poter ripartire. 

Quaicuno a fine gara si è 
lamentato che Lauda ha fat¬ 
to da « tappo » favorendo i 
fuggitivi Scheckter e Villeneu- 
ve, ma bisogna onestamente 
riconoscere che nessun pilo¬ 
ta, specialmente su un trac¬ 
ciato come quello di Monte¬ 
carlo. si sarebbe comportato 
diversamente: il « prego si ac¬ 
comodi » va bene per il gen¬ 
tleman della strada, non in 
pista. D’altra parte Villeneu¬ 
ve, che effettivamente andava 
più forte, è riuscito a passa¬ 
re l’austriaco dopo appena un 
giro. Tra gli sfortunati, infi¬ 
ne, va messo l’unico italiano 
in gara, e cioè Riccardo Pa- 
trese, la cui Arrows, a detta 
del pilota, ha accusato un 
guasto al mozzo di una delle 
mote anteriori appena dopo 
tre giri. 

Giuseppe Cervello 
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Da Roma un segnale 
per gli europei 

La «solita» nazionale 
dà ragione a Bearzot 



Due immagini del « corpo-a-corpo » tra Italiani e ‘argentini, protagonista Passartela a sinistra aiuta Filici a placcare Bettega, 
a destra interviene su Cabrini. 


La fiducia del coniniLssario tecnico 
non c andata tradita: 
Lussatura bianconera lui retto alla prova 
Buono l’inserimento degli altri 


E' finita sicuramente me 
glio di quanto tutti, addetti 
ai lavori compresi, arrivas 
sero a sperare. All'Olimpico 
la Nazionale azzurra non è 
andata più in là di un pa 
roggio, ma ben oltre il ri 
sultato. già di per sè lode 
cole se è vero che è stato 
strappato ai campioni del 
mondo, non a cameadi di 
scarso credito, ha infatti ri 
badilo la sua validità, sia 
tecnica che agonistica, anche 
in proiezione futura, o guati 
to meno in funzione della 
prossima stagione, che cui 
minerà come è noto negli 
« europei » da giocarsi, pos 
sibilmente da protagonisti, 
in casa nostra. 

C'era molta perplessità, 
se non addirittura vecchio 
scetticismo, nei confronti 
della squadra di Bearzot, e 
dunque diffuso pessimismo 
circa il match con gli ar 
gentini. L'uno, come si può 
capire, figlio naturale del¬ 
l'altra. Era ben capitato, di 
recente, che fosse riuscita 
a strapazzare in modo di¬ 
sinvolto e autoritario la Na¬ 
zionale olandese, ma firn 
pressione era stata, appun 
lo, di cosi eccessiva disin¬ 
voltura da lasciar spalanca 
ta la porta dei se, dei ma 
e dei però. / « tulipani », 
s'era detto, freschi reduci 
dal loro stagionale letargo, 
non potevano essere consi¬ 
derati quelli veri, e dunque 
poco o niente probante era 
da ritenersi il test. Una vit¬ 
toria insamma da usare per 
l'albo d'oro e nulla più. Per 
sino i paladini meglio di¬ 
sposti non ritennero in quel¬ 
la occasione di alzare i lo¬ 
ro peana, limitandosi a pren¬ 
dere al più con soddisfazio¬ 
ne alto del risultato. Poi. 
il campionato continuò pur¬ 
troppo a recitare, da un pun¬ 
to di vista tecnico, il suo 
mediocr'issimo canovaccio; 
la Jute, che di quella squa¬ 
dra era e resta l'ossatura, 
continuò a vivacchiare strac¬ 
ca e senza stimoli; il tor 
pore della primavera prese 
un po' tutti; poi. infine, le 
voci e le quotazioni del mer¬ 
cato, i mille pettegolezzi, le 
indiscrezioni, le fughe di no¬ 
tizie e le smentite, le mille 
e mille preoccupazioni d’or¬ 
dine sottilmente morale e 
brutalmente pratico. 

In questa situazione la Na¬ 
zionale di Bearzot era dun¬ 
que chiamata a rappattu¬ 
marsi per incontrare niente 


meno che l'Argentina coni 
pione del mondo. Chiaro che 
fossero in pochi a credere 
alla pro>'a d'orgoglio e agli 
stimoli di prestigio. Itesta¬ 
vano, al più, sulla carta va 
lidi, motivi di opportunismo 
spicciolo, quelli cioè legati 
al rialzo di certe quotazio¬ 
ni. alle sfumature polemiche 
di certe « rivincite », ma pu¬ 
re questi, al lume di una 
logica fredda, non potevano 
che riscuotere scarso credi 
to. Tutti propensi dunque, i 
meglio disposti diciamo, a 
rinviare a priori ogni giu 
dizio sulla Nazionale a gior¬ 
ni migliori, a dopo il riposo 
estivo quanto meno. Addi¬ 
rittura pronta invece la cri¬ 
tica per partito preso, da 
quella che risale a vecchie 
sorpassate teorie a quella 
che affonda le sue radici in 
antipatie o questioni perso¬ 
nali. ad approfittare della 
« grande occasione ». a pun¬ 
tare le sue cerbottane. 

Rimaneva dunque lui so¬ 
lo, Bearzot. incrollabile nel¬ 
la sua fiducia, a credere 
senza riserve d'alcun tipo 
nella sua squadra e nei suoi 
azzurri. Bisogna a questo 
punto dargli subito doveroso 
atto d'essere un'altra volta 


riuscito a mettere insieme 
« miracolo », non meno 
importante dt ipielli prece¬ 
denti se gli consente di sal¬ 
vare. come si dice, il gin 
cattalo Adesso è certo, ma 
lui in verità non aveva per¬ 
sonalmente òisopno d'ole - » 
ila controprova, che con 
quello può comodamente ar 
rivare agli <- europei x, e gin 
carh con tutte le chances di 
pnm'ordine che si richiedo 
no ai protagonisti piu ut 
tesi 

All’Olimpico si è infatti ri 
visto che il telaio bianco 
nero, arrugginito e scarsa 
mente garante se esaminato 
alla luce di un campionato 
trascinato in assoluta me 
diventò, acquista nelle sue 
mani elasticità, saldezza, ar 
monili. Qualche pezzo può 
qua e là cigolare, vittima 
di particolaii scompensi sta 
gioitali, ma l'insieme regge. 
E in quel telaio trovano col 
locazione ideale, pur nelle 
ovviamente abbozzate ma 
ugualmente chiare uidiàazto 
ni di soli 90' di gioco, gente 
psicologicamente scarica co¬ 
me Paolino Rossi e per tem¬ 
peramento facile a sedersi 
come Autopilotii. La partita 
contro l'Argentina non do 


crebbe in proposito lasciar 
pili dubbi. Al di là del risiti 
iato, che m occasioni del 
genere conta e non conta, 
è stata in tutti i sensi una 
signora partita. E dovrebbe 
far piacere constatarlo, od 
ammetterlo, qualunque sia la 
tesi che si intenda soste 
nere. 

Non che si sia giocato 
football propriamente d’iti 
canto, visto anzi che l'ugo- 
nt.smo ininterrottamente ac 
ceso è andato in qualche 
frangente, nè sarebbe ali ri 
menti potuto accadere, a 
scapito della fattura, ma 
football moderno, pratico, ad 
alto ritmo, in gran misura 
piacevole, sicuramente si. 
Non che tutta la squadra 
abbia giostrata ad ottimo, 
o anche soltanto discreto U 
vello, visto anzi che qual¬ 
cuno, la coppia centrale di 
difesa Scirea Collocati, per 
esempio, o dentile, u l'Ona 
li dei primo tempo e ticrsmn 
il Paolino Rossi della fase 
iniziale, s'e esibito al di sut 
to Belle sue potenziali ca 
pacità, ma l'impronta del 
complesso sulla partita non 
è mai venula meno, la per 
so utilità dell’insieme non è 
certo stata un vuoto gioco 
di parole. 

E' confortante insomma, 
assai più tlella ribadita mae¬ 
stria di « baroli fausto ». 
che la squadra funzioni co¬ 
me tale, che ognuno ci si 
integri nel modo migliore, 
che gli schemi si dimostri 
no puntualmente validi e at 
Utah, che ognuno cerchi di 
interpretarli con la conviti 
zinne, la dedizione, la mo¬ 
destia quando occorre, che 
il suo ruolo richiede. Che 
le risorse, i sostituti, tutti 
credibili e dunque di sicuro 
affidamento per collaudare 
esperienza o per quanto il 
campionato, pur nella sua 
generale mediocrità, può a- 
ver detto, attendino di fio 
tersi in qualche modo rende 
re utili senza ambasce, seti 
za dannosi pruriti, senza la¬ 
sciarsi tentare mai. solleci 
tati magari ad arte da certi 
violini in buona e mala fe 
de, dal richiamo discreto 
della polemica E’ confor¬ 
tante insamma che questa 
Nazionale abbia, ben deli¬ 
ncalo. un suo volto. Che poi, 
questo volto, abbia le fot 
tezze di Bearzot. non do- 
crebbe m fondo, aier gros 
sa imffOjlanza 

Bruno Panzera 



La gioia di Causio dopo la bellissima « invenzione ». 


Contro la Jugoslavia 
gioca la «panchina» 


ROMA — Ieri finalmente. 
Villa Pamphili era tornata 
alla calma di sempre. I nu¬ 
merosi stranieri — che per 
sei giorni non sono riusciti 
a rendersi conto del baillam- 
me che veniva organizzato 
intorno agli azzurri — han¬ 
no finalmente ritrovato l'am¬ 
biente ideale per trascorrere 
le loro vacanze in santa 

poCc. 

Ed anche la conferenza- 
stampa tenuta dal c.t. Enzo 
Bearzot. a differenza di al¬ 
tre occasioni, è passata qua¬ 
si inosservata. Questo perché 
la compagine azzurra, con¬ 
tro i campioni del mondo, 
è stata in grado di offrire, 
pur denunciando qualche 
scompenso, uno spettacolo 
interessante ai 70.000 presen¬ 
ti all’Olimpico. Una confe¬ 
renza stampa nel corso del¬ 
la quale Bearzot, dopo quan¬ 
to aveva dichiarato a caldo, 
a fine gara, ha difeso i ter¬ 
zini e il libero ed ha fatto 
conoscere le sue intenzioni 
per 11 prossimo incontro con 
la Jugoslavia. • Anch’io ho 
detto che alcuni difensori 
come Orlali e Coliovati non 
hanno offerto il meglio — 
ha precisato Bearzot — pe¬ 
rò ho anche detto che la lo¬ 
ro prova è stata positiva. 
Preciso questo in quanto 
leggendo alcuni giornali sem¬ 
bra che Coliovati ed Orlali, 
come Scirea, abbiano dispu¬ 
tato una pessima partita. 
Quando parlo di prestazione 
non maiuscola. Intendo dire 
che se 1 due fossero stati 
al massimo della condizione 
fìsica, sicuramente la squa¬ 


dra avrebbe giocato un tan¬ 
tino meglio, con maggiore 
speditezza ». 

Allora come si spiega il 
gol realizzato cornodamente 
da Valencia? 

« La rete che ha sblocca¬ 
to il risultato è arrivata su 
tipica azione di contropie¬ 
de. Ma la coli» non credo 
vada addossata ai difensori 
quanto ai centrocampisti, 
alla prima linea nei suo as¬ 
sieme. E mi spiego. Quando 
la nostra squadra è in pos¬ 
sesso di pallone i terzini da 
difensori si devono trasfor¬ 
mare in attaccanti o quanto 
meno da centrocampisti in 
aiuto al Quintetto di punta 
Cosi Gentile, non appena il 
pallone è arrivato a Scirea, 
è scattate in avanti. Cosa 
questa che ha fatto anche 
Cabrini. Solo che il piallone 
calciato dal nostro libero è 
arrivato si ad un centrocam- 
oista, ma questi lo ha perso 
in un contrasto e Passarel- 
Ia ha lanciato alla perfezio¬ 
ne Valencia che si trovava 
smarcatissimo nella zona di 
Cabrini ». 

Menotti anche stamani ha 
ripetuto che gli azzurri so¬ 
no forti nella marcatura ad 
uomo, ma una volta supe¬ 
rato il diretto avversario è 
facile arrivare in gol. Cosa 
puoi rispondere? 

« Mi meraviglia che Me¬ 
notti abbia detto certe co¬ 


L’Argentina h3 segnato il 
primo gol per un “ nostro 
errore e il secondo su ri¬ 
gore. Non sono mai stati 
pericolosi, v %/x, 1 1 u dire che 
non scino armati spesso a 
chiamare in causa n nostro 
Zoff. E questo significa che 
i nostri difensori si sono 
comportati molto bene ». 

Perché hai fatto gli elogi 
ad Antognoni 9 

« Ho detto che il ragazzo 
ha reso molto bene poiché 
era l'unico che mi dava un 
po’ di preoccupazione An¬ 
che la partita con l’Argenti¬ 
na era ur.a prova di appel¬ 
lo ed Antogr.oni l’ha supe¬ 
rata gagliardamente. Non 
appena sara tornato il gioca¬ 
tore di tre anni fa, la no¬ 
stra rappresentat va fara un 
salto di qualità » 

Perché nel secondo tempo 
la compagine azzurra ha de¬ 
nunciato un vistoso calo? 

« Questo calo lo hanno de¬ 
nunciato anche gli argentini 
che, rispetto a noi, che ab¬ 
biamo già finito il campio¬ 
nato, sono più in forma. 
Pochi minuti fa se ne par¬ 
lava anche con lo stesso Mi¬ 
llanto, ti Commissario Tec¬ 
nico della Jugoslavia. An¬ 
che lui concordava con me 
che sarebbe stato impossi¬ 
bile giocare tutta la partita 
ad un ritmo infernale come 
quello sostenuto nei primi 
45 minuti ». 


Nel prossimo mese a Za 
gabria gli azzurri incontre¬ 
ranno in amichevole la Ju¬ 
goslavia Quale squadra fa¬ 
rai giocare? 

« Intanto manderò m cam¬ 
po tutti coloro che aìì'Gìim 
pico erano in nanchina (Con¬ 
ti, Maldera, Benetti, Zacca- 
relli, Graziani. Giordano) doi 
taro ancora giocare Collòva- 
ti ed Oriali ». Il che signifi 
ca che il 13 giugno, contro 
i balcanici, l’Italia gioche¬ 
rà con Conti; Gentile, Mal¬ 
dera; Orlali, Coìlovati. Sci- 
rea; Causio, Antognoni (Be- 
netti). Oraziani. Zaccarelli 
«Benetti). Giordano. 

Nel corso della conferen¬ 
za stampa Bearzot e Gigi 
Peronace hanno anche fatto 
cenno alla rappresentativa 
del resto del mondo che il 
25 giugno, a Buenos Ayres, 
incontrerà l'Argentina. Stan¬ 
do a quanto ha detto Bear¬ 
zot, che ha ricevuto l’inca¬ 
rico di allestire la rappre¬ 
sentativa del mondo, il ri¬ 
trovo dei giocatori europei 
dovrebbe avvenire a Roma 
il 19 giugno e la partenza 
sarebbe fissata per il 21 giu¬ 
gno. In questo caso i rap¬ 
presentanti del Brasile e del 
Perù raggiungerebbero la ca¬ 
pitale argentina il 23. Gli 
italiani prescelti per questa 
«tara sarebbero Tardetti e 
Bettega, ma Bearzot, prima 
di avventurarsi in questa 
impresa, vuole conoscere la 
opinione delle Federazioni 
interessate e degli stessi gio¬ 
catori. 

Loris Ciullini 
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In attesa di fatti concreti il calcio ha già trovato tre protagonisti 


Passano le stagioni, cado¬ 
no anche certe istituzioni 
presidenziali (diamo l'addio, 
senza troppi rimpianti in ve¬ 
rità, al romanista Amatone, 
al bolognese Conti e al ve¬ 
ronese Garonzi, salutiamo il 
decano avvocato Ceravolo 
del Catanzaro), intervengono 
i pretori, si agita il sindaca¬ 
to di Campana ma il calcio- 
mercato sopravvive. Anche 
quest'anno infatti le contrat¬ 
tazioni si spolperanno secon¬ 
do i canoni tradizionali con 
V unica (positiva) differenza 
della obbligatorietà della 
firma contestuale ad opera 
del diretto interessato. In al¬ 
tri termini, esemplificando, 
il calciatore da oggetto — 
passivo, inerte, impotente — 
si vedrà riconosciuta la qua¬ 
lifica di soggetto attivo del 
trasferimento. 

Il resto invece, tutto il re¬ 
sto, dalle adunate litio luna 
park alle follie finanziarie, 
è destinato a ripetersi. In¬ 
nanzitutto. dopo una prima 
ipotesi di liste lunghe (cioè 
con trasferimenti possibili 
sino ali'avvio del nnouo cam¬ 
pionato) si ritórnerà alla 
concentrazione degli scambi 
nel brevissimo periodo inter¬ 
corrente tra il 3 e il 18 lu¬ 
glio. E poi, in attesa del 
nuovo regime che regolerà, 
spezzandolo, il vincolo, c'è la 
conferma di una tendenza al¬ 
la inflazione, alla esaspera¬ 
zione delle quotazioni. 

Un esempio per tutti? La 
vicenda Liedholm che. sia 


È il «mercato» 
di Graziani 
Paolo Rossi 
e... Damiani 


Tra gli allenatori, dopo la firma di Mar¬ 
chesi per P Avellino, si attende la con¬ 
ferma del ritorno di lVrani al Bologna 



Rotti, Oraziani e Damiani (da ttnittra): tono i protagonisti del calcio parlato. 


detto per inciso, non è « sol¬ 
tanto » tuia questione di sol¬ 
di ma « anche t una quest'io 
ne di soldi. Ebbene, il glacia¬ 
le Liedholm ha rifiutato un 
contratto da nababbo con il 
Milan perché aveva il torto 
di garantirgli lavoro per una 
sola stagione e ha detto « si » 
alle nvanccs della Roma che. 
sia pure percentualmente 
meno consistenti gli offri 
vano l’opportunità di tuia 
occupazione per almeno un 
triennio. Il dettaglio — dav¬ 
vero scandaloso — è che la 
offerta milanista sfiorava i 
200 milioni per una annata 
mentre quella ginllorossa si 


avvicina al mezzo miliardo 
per il triennio 1979-’82. 

Continuando a parlare di 
allenatori, c’è Marchesi che 
si v convinto a firmare per 
VAvellino anche per la pros¬ 
sima stagione mentre voci di 
un possibile avvicendamento 
coinvolgono il laziale Locati. 
Lemini, presidente ormai a 
vita della squadra biancaz- 
zurra, giura invece che Lo¬ 
cati testerà e che la candi¬ 
datura di Gustavo Giagnon i 
non ha credibilità. Aggiungia¬ 
mo che anche VAscoli, dopo 
il 4 divorzio» da Renna, è 
a caccia di qualcuno che gli 
gestisca la panchina, con 


preferenze sbandierate per il 
monzese Alfredo Magni. Un 
rh ; arimento in questo senso 
è dato ormai come imminen¬ 
te. Magni dovrà sciogliere la 
riserva. 0 tentare il salto 
di qualità o proseguire nel¬ 
l'ottimo lavoro che ii feudo 
di Monza oli consente. 

Resta il Bologna, che giu¬ 
sto nelle ore più recenti ha 
finalmente chiarito il proprio 
volto al vertice della società. 
Il nuovo gruppo dirigenziale 
sembra intenzionato ad affi¬ 
darsi ad folcloristico Marino 
Peroni, l'allenatore che — 
non lo avessero posto nelle 
condizioni di non nuocere — 


avrebbe trascinato i rosso¬ 
blu alla loro prima retroces¬ 
sione. Ora, tutto è possibi¬ 
le, soprattutto nel calcio: 
anche che Peroni, ricevendo 
il Bologna dall'inizio del 
compio imo, riesca a mostrar¬ 
si finalmente credibile. Quel¬ 
lo che non si comprende, 
tuttavia, è l'ostracismo nei 
confronti di Cesarino Cervel¬ 
lata autentico « mago » co¬ 
struito in csaa. 

E parliamo di giocatori, de ■ 
gli autentici protagonisti 
(ora anche, abbiamo visto, 
in prima persona) del * mer¬ 
cato ». Non c’è dubbio che 
questa fase iniziale di ipo¬ 


tesi abbia due precisi punti 
di riferimento in Paolo Ros¬ 
si e in Graziani. Due cen¬ 
travanti, due personaggi che 
dovrebbero produrre tanti 
gol. Tolto Giordano dalle 
cuntratlazioni con il secco 
veto della Lazio, Francesco 
Graziani da Subbiaco ha la 
possibilità di rifarsi una car¬ 
riera dopo i trionfi (orini¬ 
si i e dopo certe amarezze 
non meglio precisate nella 
ultima stagione. 

Ad entrambi è interessato 
il Milan: può darsi però che 
i guancia a guancia con il 
Torino abbiano, come sco¬ 
po finale, quello di spaven¬ 


tare il presidente del Vicen¬ 
za Farina, inducendolo a ri¬ 
toccare, ribassandole, le no¬ 
te quotazioni di Rossi. Pro¬ 
prio Parino rivela: « In que- 
st'ultima settimana nessuno 
si ò più fatto vivo con me. 
Sembra che Rossi sia diven¬ 
tato una specie di appesta¬ 
to. E invece avete visto pro¬ 
prio con l'Argentina che il 
ragazzo è integro e possiede 
innato il fiuto del gol. Noi 
siamo tranquilli. Possiamo 
far fronte alle scadenze con 
la Juve. Dico la verità: mi 
piacerebbe un mondo poter 
dire al ragazzo: Paolino, 
l’anno prossimo dovrai resta¬ 
re con noi. ti toccherà gio¬ 
care in serie II perché nes¬ 
suno ti ha voluto. Mi spia¬ 
ce ma devo dimezzarti an¬ 
che l’ingaggio ». 

Farina dunque fa rumori¬ 
sta mentre Milan, Juve, Ro¬ 
ma e Napoli, le quattro pre¬ 
tendenti al cartellino di Ros¬ 
si, hanno iniziato una evi¬ 
dente guerra di logoramen¬ 
to. Anche il Napoli infoiti — 
e tanto per fare un esem¬ 
pio — ha scelto di sollecita- 
| re il Vicenza interessandosi, 
j proprio come il Milan, n 
! Graziani. Ila a disposizione, 
j la società partenopea, mez 
zi finanziari discreti c buo¬ 
na contropartita tecnica. 

Infine registriamo che tra 
Graziani e Rossi si è inse¬ 
rito, quanto a numero di ri¬ 
chieste, Oscar Damiani del 
Genoa. Lo vogliono tutti: dal¬ 
la Roma al Milan, dall'Inter 
al Napoli e alla Fiorentina. 
Che sia diventato Pelè? 

Alberto Costa 


Intanto la juve 
cederà Virdis 
e si prepara 
alParrivo 
dei giovani 
« atalantini » 
(Marocchino, Bottini 
e Brandelli) 


TORINO — Gigi Radice ha 
abbandonato per la prima vol¬ 
ta la camera numero 37 del 
padiglione B della clinica For¬ 
mica per recarsi nella piccola 
cappella dove ieri mattina 
don Francesco Ferraudo, de¬ 
finiamolo ex cappellano del 
Torino perché ora è parroco 
a Moncalieri (un comune del¬ 
ia «cintura»), ha ofllciato 
una messa per ricordare Pao¬ 
lo Barison. 

Vicino a Gigi Radice, con 
la moglie e le due figlie, c’e¬ 
rano gli amici più intimi di 
Paolo Barison. E' stata una 
cerimonia semplice cosi co¬ 
me con semplicità aveva vis¬ 
suto il giocatore così tragi¬ 
camente scomparso, e i modi 
utilizzati da don Ferraudo per 
celebrare la messa hanno aiu 
tato un po’ tutti a rimanere 
con i piedi per terra e pa¬ 
zienza se un paio di suorine. 
presenti casualmente al rito, 
si saranno sicuramente sor¬ 
prese. 

Trapattonì è andato a tro¬ 
vare il suo amico Gigi Ra 
dice e i due hanno potuto 
parlare delle loro squadre e 
della nazionale che ha pa¬ 
reggiato con l'Argentina. Al¬ 
la resa dei conti questa na¬ 
zionale (è una nostra convin¬ 
zione) lia lasciato il segno 
sul clan degli azzurri trasfe¬ 
ritisi al « Mundial ». Diffìcile 
specificare l’accusa ma è 
certo che tutti quelli che so¬ 
no andati in Argentina (Pao¬ 
lo Rossi compreso) hanno pa¬ 
gato quella avventura. 

La campagna acquisti, an¬ 
che se alle prime battute of¬ 
fre segnali da « grossi col¬ 
pi », è più incentrata sulle 
partenze che non gli arrivi. 
Ciccio Graziani. è questo il 
nome di cui tutti parlano, pa¬ 
re proprio destinato a parti¬ 
re. Tra un paio di giorni le 
trattative tra Torino e Milan 
possono giungere alla stretta 
finale. Il Torino deve ringra¬ 
ziare Bearzot di non aver fat¬ 
to giocare Graziani contro 
l’Argentina e per due moti¬ 
vi: se avesse giocato bene 
ciò avrebbe gettato nuova 
benzina sul fuoco delle ri¬ 
vendicazioni degli « ultras » 
granata che sembrano inten¬ 
zionati a fare sul serio (vo¬ 
gliono addirittura le dimis¬ 
sioni della presidenza del To¬ 
rino) c se avesse giocato 
male, Graziani avrebbe po¬ 
tuto, suo malgrado, ridimen¬ 
sionare le pretese del Torino 
(3 miliardi e trecento milioni 
di lire!). Non giocando può 
darsi che le ultime sbiadite 
prestazioni (l'ultimo gol « to¬ 
rinese » di Graziani risale al 
18 febbraio scorso, contro 
l’Ascoli) inquinino con qual 
che dubbio lTiltimatuin degli 
« ultras ». 

Sarà senza dubbio una par¬ 
tenza travagliata ma troppi 
elementi inducono r. credere 
che quella sia ormai l'unica 
via d’uscita: da una parte 
esiste una situazione finanzia¬ 
ria e societaria non brillan¬ 
te. dall’altra Patteggiamento 
di Graziani (vedi anche le ul¬ 
time dichiarazioni) è nella 
sostanza ostile al Torino. Chi 
lo sostituirà? 11 nome più 
grasso, si fa per dire, di cui 
dispone la società è Cara¬ 
tano. appena guarito, ma sen¬ 
za togliere nulla a questo bra¬ 
vo giocatore, siamo un po’ 
a livello di quella nota aran¬ 
ciata che è... un’altra cosa. 

Si accenna anche a Clau- 


I granata attendono sviluppi 

Toro: la cessione 
di Graziani 
condiziona tutto 


Nerazzurri: «cervello» cercasi a tutti i costi 
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Bottega • Virdis: una coppia destinala a scindersi. 


dio Sala che per alcuni a- 
vrebbe iniziato la seconda 
parte della sua parabola di 
giocatore, ma è tutto da ve¬ 
rificare. Dovrebbero partire 
Mozzini e Onofri: sono già 
in corso trattative. 

Ci siamo dilungati più sui 
Torino perché il nome di Ora¬ 
ziani è. con quello dì Paolo 
Rossi, il più grosso del mer¬ 
cato calcistico e d’altra par¬ 
te della Juventus si parlerà 
ancora nei prossimi giorni 
per via della « Coppa Italia ». 
Il Torino ha virtualmente 
chiuso: giovedì a Biella c 
sabato ad Orbassano (un co¬ 
mune della,. « cintura »). Fer¬ 
retti sabato si è recato a 
Chamonix. la prima città fran 
ceso dopo il tunnel del Bian¬ 
co. dove presumibilmente il 


Torino andrà in ritiro il 20 
luglio prossimo: un affare 
promozionale per... i francesi. 

La Juventus conferma una 
campagna « tranquilla » e il 
braccio di ferro per il con¬ 
tratto dei metalmeccanici non 
può che suggerire moderatez¬ 
za. Tra i partenti sicuri A- 
lessandrclli. il quale dopo 
quei tre gol contro l’Avellino 
ha definitivamente chiuso in 
bianconero. In arrivo il por¬ 
tiere Bodini clic è già mezzo 
della Juventus, Brandelli che 
è tutto della Juventus così 
come Marocchino (tutti c tre 
all’Atalanta). Belletti pare lo 
voglia i! Bologna e per Virdis 
invece non esiste ressa da 
parte degii acquirenti. 

Nello Paci 


L’Inter per Antognoni 
sacrificherà Muraro? 


MILANO — Per l’allegro 
mondo del calcio è arrivato 
il periodo delle indiscrezioni. 
Agonisticamente non ce più 
nulla o quasi a tener desta 
l’attenzione degli appassiona¬ 
ti ed allora ecco spuntare. 
* rubare » lo spazio alla par¬ 
tita della domenica, i presi¬ 
denti dei club con i rispettivi 
direttori sportivi che. piutto¬ 
sto che guardare ai bilanci e 
quindi, logicamente, all’auste¬ 
rità. danno l'impressione di 
essere disposti a far pazzie. 

A Milano si profila un al¬ 
tro scontro tra Milan c Inter. 
Ambedue le società, per il 
vero, dopo la fine del campio¬ 
nato hanno accusato brutti 
colpi. Il Milan. avvenimento 
più unico elle raro, è riusci¬ 
to a perdere il tecnico che 
gli ha permesso di passare da 
una stagione nella quale si è 
sfiorata la serie B alla con¬ 
quista di quella « stella * che 
inseguiva da dieci anni. L'In- 
ter, per contro, ha corso il 
rischio di « perdere * addirit¬ 
tura il presidente. Fraizzoli 
è uscito allo scoperto. Ha af¬ 
fermato in modo esplicito che 
se ne voleva andare ma poi 
ha capovolto i termini della 
questione affermando che la 
sua dichiarazione serviva so¬ 
lo per una verifica. Verifica 
da parte di chi? Non certa¬ 
mente per i tifasi i quali non 
hanno nascosto le proprie idee 
al termine di Inter-Fiorentina 
quando, senza tanta diploma¬ 
zia. hanno sonoramente e in 
gran parte contestato il, pre¬ 
sidente. 

Partiamo comunque dal Mi¬ 
lan. Colombo e il ds Vitali, 
dopo essere stati costretti a 
fare buon viso alle diploma¬ 
tiche ma circostanziate accu- 


Intanto al Milan si cerca 
il modo più adatto per giungere a Rossi 
senza commettere follie 


se di scarsa professionalità 
da parte di Liedholm. si so¬ 
no fatti cauti. La loro atten¬ 
zione nei riguardi di Paolo 
Rossi, obiettivo primo dei lo¬ 
ro intendimenti, si è affie¬ 
volita. Colombo non vuole 
compiere un altro passo fal¬ 
so. Afferma che il vicentino 
costa troppo, che il suo in¬ 
gaggio farebbe lievitare quelli 
degli altri giocatori e così 
via... E’ questo un discorso 
che potrebbe essere valido, 
che non farebbe grinze se al 
Milan si affermasse chiara¬ 
mente che i cinque miliardi 
e mezzo per Rossi non si vo¬ 
gliono spendere. Ed invece si 


aggira l’ostacolo parlando di 
Graziani c di Savoldi. nell'e¬ 
vidente tentativo di far scen¬ 
dere le quotazioni del vicen¬ 
tino c di prender tempo in 
attesa del ritorno di Rivera 
dalla « tournée » sudamerica¬ 
na. Perché, ed è ormai chia¬ 
ro, al Milan nessuno arrischia 
qualsiasi operazione senza lo 
avallo di Rivera che ha di¬ 
mostrato di saperci fare, ec¬ 
come. 

Comunque il club rossonero 
rimane pur sempre per l’in¬ 
gaggio di Rossi. Ila discreta 
disponibilità finanziaria c può 
fornire al Vicenza giocatori 
adatti per una pronta risa- 


I rossoneri oggi contro l’Uruguay 

MONTEVIDEO — I' Milan, che è giunto ieri a Montevideo 
proveniente dall’Argentina, incontrerà oggi nello stadio del 
« Centenario » la nazionale deH’Uruguay che si sta preparan¬ 
do per disputare la Coppa America e che il 31 maggio in¬ 
contrerà il Brasile allo stadio a Maracanà » di Rio de 
Janeiro. 

Per permettere la partita Uruguay-Milan, la Federcalcio 
uruguaiana (AUF) ha anticipato durante la settimana le par¬ 
tite del campionato locale, lasciandone una sola per domani, 
che si svolgerà come preliminare dell’incontro Uruguay-Milan. 

Mentre gli uruguaiani si trovano in ritiro da due giorni a 
Los Cespedes, la sede per gli allenamenti del club « Natio¬ 
nal » di Montevideo, i giocatori della squadra campione di 
Italia hanno preso alloggio nel « Country Club » dell’Associazio¬ 
ne Generale degli Autori dell’Uruguay, sito nella località 
balneare di Atlantida, a 45 chilometri da Montevideo. L’in¬ 
contro Uruguay-Milan avrà inizio alle 16 locali, corrispon¬ 
denti alle 21 italiane. 

E’ la terza volta che il Milan gioca in Uruguay. La squadra 
rossonera infatti era già venuta a Montevideo nel 1958, quan¬ 
do fu battuta dal Penarol per 1-4, e poi nel 1962, quando 
venne battuta dal Nacional per 0-2. 


Avellino 
battuto (2-1) 
dal Bayern 
di Monaco 

NAPOLI — (g. s.) - Livel¬ 
lino ha concluso al quar¬ 
to posto il quadrangolare 
calcistico organizzato da 
Sport Sud con la parteci¬ 
pazione anche di Napoli, 
Manchester City e Bayern 
di Monaco. Proprio i te¬ 
deschi del Bayern hanno 
ieri battuto per 2-1 gli ir- 
pmi allenati da Rmo Mar¬ 
chesi. Le reti sono state 
segnate da Retnsinger al 
40”, da Tosetto ai 49' e 
da Augenthaler al 59’. 

Ancora una, volta i’ine- 
sperienza ha giocato a sfa¬ 
vore degli avellinesi. Con 
un pizzico di mestiere m 
piti intatti gli uomini dì 
Marchesi avrebbero forse 
potuto disputare la fina¬ 
lissima con il Napoli. An¬ 
che contro il Bayern la 
squadra ha dimostrato di 
poter produrre una note¬ 
vole mole di gioco per¬ 
dendosi però nella fase 
conclusiva della manovra. 
Dal canto suo il Bayern è 
parso la brutta copia del¬ 
la squadra che sino ad 
alcuni anni fa era tra le 
protagoniste della scena 
mondiale. 


I L- 


Doniani 
gli argentini 
contro l’Eire 
a Dublino 

DUBLINO — La Federcal- 
c:o argentina ha conferma¬ 
to clte il 25 giugno pros¬ 
simo, sul rettangolo dello 

.ìiòuiù * mini lunediai » dei 

Ri ver Piate di Buenos Ai¬ 
res avrà luogo la partita 
tra la nazionale argentina 
e la selezione del « Resto 
del Mondo ». L'incontro 
servirà a festeggiare il pri¬ 
mo anniversario della 
conquista del titolo irida¬ 
to da pane della nazio¬ 
nale btancoceleste allena¬ 
ta eia Menotti. 

Con l'Autonzzazione del¬ 
la Federcalcio italiana, a 
dirigere la squadra del 
* Resto del Mondo » sarà 
il e t. azzurro Enzo Bear¬ 
zot mentre della parte or¬ 
ganizzativa è stato incari¬ 
cato Gigi Pcronace, ad¬ 
detto stampa della nazio¬ 
nale italiana. La selezione 
dei « Resto del Mondo » 
si radunerà in Italia il 
19 giugno e partirà per 
Buenos Aires il 21 giugno. 

Intanto la nazionale ar¬ 
gentina, giunta ieri a Du¬ 
blino. giocherà domani 
contro la rappresentativa 
dell"Eire. 


La nuova Roma dì Liedholm 
cerca un sostituto a De Sisti 

Per la Lazio, tra gli altri, si parla di Osti, Anzivino e Dal Fiume - Wilson giocherà ancora due anni 


ROMA — La Roma e la La¬ 
zio sono alle prese — come 
del resto tutte le altre so- 

_ con Ih campagna di 

! rafforzamento. Le « voci » sui 
possibili arrivi sono state 
tante e tali da frastornare non 
soltanto i tifosi ma gli stessi 
« addetti ai lavori ». Prima di 
entrare nel mento, vogliamo 
però porre l’accento sullo 
«scoop» (il colpo) effettua¬ 
to dalia Roma. Il « gruppo », 
con a capo l'mg. Dino Viola 
(già vice presidente ai tempi 
del « governo Marchini ») ha 
rilevato le azioni del dottor 
Gaetano Anzalonc, per otto 
anni presidente della socie¬ 
tà. E’ seguito subito dopo 
l'ingaggio iche è un ritorno) 
come allenatore di Nils Lie¬ 
dholm, lo svedese che ha 
conquistato col Milan lo scu¬ 
detto della «stella». 

Ora, pur non volendo fare 
i conti in tasca al « gruppo », 
ci risulta che lo sforzo fi¬ 
nanziario maggiore lo abbia 
compiuto ring. Viola. Tra con¬ 
tante ad Anzalone, Centro di 
Trigoria, rata per Pruzzo, in¬ 
gaggio di Liedholm e fìde- 
jussioni bancarie, saremmo 
intorno ad una cifra di quat¬ 
tro o cinque miliardi. Sul 
piano tecnico la squadra ha 
bisogno di rafforzarsi in di¬ 
fesa e a centrocampo. Ora 
non si vede come ring. Vio¬ 
la e i componenti 11 « grup¬ 


po», riescano a sopportare il 
peso di eventuali onerosi ac¬ 
quisti. Probabile, perciò, che 
si punti soprattutto sul i tr¬ 
oupe ro pieno di giocatori co¬ 
me Peccenini e Boni, con la 
speranza che Rocca tomi 
quello di una volta. 

Ma con ciò non è che la 
Roma si condanni all’immo¬ 
bilismo. Anche le comproprie¬ 
tà dovrebbero avere il loro 
peso. Che poi a Liedholm 
piacciano Antognoni, Osti e 
Causio ci sembra un discor¬ 
so scontato. Ma sarebbe co¬ 
me un puntare sull’incerto 
per il certo. Più realistico 
credere ad un ritomo di Me- 
nichini dal Catanzaro e di 
Bruno Conti dal Genoa, ele¬ 
menti che Liddas ha avuto 
alle sue dipendenze. A meno 
che il Genoa non punti a 
tenersi Bruno Conti e Mu- 


siello cedendo alla Roma il 
trentenne Damiani, con in più 
un conguaglio in milioni. 

e.’ aitrettanio certo, comun¬ 
que, che l’ossatura base sarà 
composta da Paolo Comi, 
Santarini. Di Bartolomei, 
Pru 2 zo e Peccenini. Resteran¬ 
no anche i giovani Giovan- 
nelli e Borelli che Liedholm 
vuol far maturare all’ombra 
della prima squadra. Ma per 
lo svedese i] problema più 
grosso sarà trovare il sosti¬ 
tuto di De Sisti che smetterà 
l’attività e passerà a fare il 
preparatore tecnico a Trigo¬ 
ria. 

La Lazio, rientrata in an¬ 
ticipo dalla « tournée * in Ar¬ 
gentina, e non per sua colpa 
ma per l’imprevidenza di un 
organizzatore « sui generis », 
ha diversi problemi da risol¬ 
vere. Il rafforzamento parie 


Lovati: argentini disorganizzati 


la 


ROMA — U Lari*, iriaa 
km e «fortunata «bntri 
Aixenttu, i rientrata ieri 
rffgto » Rii» «U H « nw Alte*. 
L‘«amatore Mia Ririn roma¬ 
no, Lovati. Interpellata dal nome- 
rari (tomaiIsti prr»r»tl aIl'»eropar¬ 
ta di Fiumicino, ho tenuto subito 




fasce delie polemiche: < Quella che 
(ti arxentlnl et hanno cacciato ria 
è una «torte. La verità è che non 
•ano riusciti od orfanisHur le por¬ 
tile. Xel contratto firmato si 
erano Impennati a farci dia potare 
«n minima di set incontri. Ma ap¬ 
pena (tanti 11, abbiamo «apoto 
che | primi due impenni, a Bo*otà 
e a Colombia, erano tettati ». 


lita in serie A. Vedi, per 
esempio, i vari Minnia. Boi 
dilli. Capello, Giusto e Lo- 
rini (attualmente al Monza). 
Gaudino (comproprietà col 
Bari). Tosetto (comproprietà 
con FAvellìno) ecc. 

Altri nomi corteggiati e cal¬ 
deggiati dal nuovo allenatore 
Giacomini sono quelli del ter¬ 
zino Osti (Atalanta), del me¬ 
diano Casagrande (Cagliari) 
e deH'attaccante De Bernardi 
(Udinese). Di concreto per il 
momento rimane solo l'ingag¬ 
gio del giovane Romano del¬ 
la Reggiana, una mezzala di 
ottime qualità ma che. proba¬ 
bilmente, sarà lasciato anco¬ 
ra per una stagione a Reg¬ 
gio Emilia. 

Per rimanere al concreto, 
l’Inter ha sinora un vantag¬ 
gio sul Milan. Fraizzoli, do¬ 
po aver detto che voleva an¬ 
darsene. ha staccato un as¬ 
segno di 450 milioni per ri¬ 
prendersi l’attaccante Ambu 
dall'Ascoli ed ora può avvi¬ 
cinare la Fiorentina per An¬ 
tognoni con buono credito. 
Fonti attendibili affermano 
che le parti s’incontreranno 
in settimana. L’Inter per An¬ 
tognoni c disposta a sborsa¬ 
re 700 milioni più Cerilli e 
Muraro (poco gradito al ri- 
confermato Borsellini). Altri 
arrivi nel club nerazzurro po¬ 
trebbero essere quelli dell’a¬ 
scolano Trevisanello (scam¬ 
bio più conguaglio per Scan- 
ziani) e del genoano Damiani. 
Quest’ultima trattativa, ovvia¬ 
mente. è legata all'eventuale 
trasferimento di Muraro. Per 
avere Damiani, l'Inter si pri¬ 
verebbe di Fontolan. Fedele 
e Cipollini. 

Lino Rocca 


dalla difesa, investe il cen¬ 
trocampo e tocca anche l’at¬ 
tacco. Troppi gol incassati e 
quindi ricerca di un terzino 
di vaglia. Si fanno i nomi 
di Osti e Anzivino per la di¬ 
fesa Di Tavola e Dal Fiume 
per 11 centrocampo, mentre 
per l’attacco Lovati ha chie¬ 
sto al presidente Lenzini di 
riscattargli Cantaiutti. Intan¬ 
to resta assodato che Wilson 
non andrà in America e gio¬ 
cherà altri due anni (gli ver¬ 
rà fatto un contratto bienna¬ 
le). Dopo di che passerà ad 
incarichi in società (contrat¬ 
to di tre anni). Lovati vor¬ 
rebbe tenersi anche D’Ami¬ 
co, ma è chiaro che al gio¬ 
catore dovrà essere ricono¬ 
sciuta la giusta importanza 
e data la giusta collocazione 
nella squadra. In forse è la 
permanenza di Cordova, non 
perché lo abbia richiesto la 
Roma, ma perché se verrà 
reperito sul mercato il cen¬ 
trocampista cursore che vuo¬ 
le Lovati, non crediamo che 
Cordova accetterà la panchi¬ 
na. Probabili diverse cessio¬ 
ni (Lopez, Ghedin, Pighin, 
ecc.). E’ quasi sicuro infine 
il ritorno di Montesi dall’A- 
vellino. Si tratterà di sbor¬ 
sare alla società irpina qual¬ 
che milione tn più. 

g. a. 


Amate la natura, il mare, I grandi spazi 
silenziosi; desiderate un’oasi di pace al centro 
del Mediterraneo? 

SI! SARDEGNA 

L'isola dei nuraghi, delle spiagge splendide, del folklore, 
della gastronomia vi attende' 

Particolari facilitazioni nella bassa stagione 
Escursioni in pullman gratuite per le comitive 

SCOPRITE 
LA SARDEGNA! 
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Si chiamerà Romilia 
l’Emilia-Romagna? 

Emiliani e romagnoli, legati dilla comunanza regionale ma anche, 
da sempre, sul piede di guerra nella rivendicazione delle rispettive 
tradizioni e caratteristiche etniche, harno deciso di fare fronte 
comune per salvare e salvaguardare il meglio ereditalo dal passato 

La regione dovrà essere finalmente una e una sola e per questo 
è stata iniziata una operazione articolata nel tempo e programma¬ 
ta in ogni particolare perchè i due itemi vengano fusi in quello 
di ROMILIA. 

L'annuncio è stato dato rei corso di una affollatissima conferenza 
stampa tenuta a Villa Cicogna d. San Lazzaro Bolognese cui sono 
intervenuti il Presidente della Giunta Regionale dell'Emilia-Roma¬ 
gna Turci, il Presidente c’el Consiglio Regionale Guerra, il Sindaco 
di Bologna Zangheri e tutte le maggiori autorità provinciali e co¬ 
munali 

Con il nome di ROMILIA è stata indetta una grande manifesta¬ 
zione che si terrà nell'ambito della Fiera Campionaria di Bologna 
in programma dal 1 1 al 10 giugno 19/9 allo scopo di valorizzare 
il patrimonio culturale, artigianale, folldonstico e gastronomico 
romiliano 

In un'appo'ita area della riera verranno allestiti gli stands espo¬ 
sitivi dove ogni provincia riproporrà le p>u tipiche espressioni del¬ 
la vita e dei prodotti rcmiliani e verranno attuate varie iniziative 
di carattere sportivo, gare di danza e attrazioni per bambini 
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in avanti 
del Monza 
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L’allanatore monzese Magni « Il goleador Perno. 


I brianzoli si aggiudicano lo «spareggio» con i sardi: 1-0 


Doccia fredda per il Cagliari 

Gli ospiti segnano subito con una spettacolosa rovesciata di Ponzo - Sfortuna, ma anche imprecisione, limitano razione dei rossoblu 


MARCATORE: Ponzo (M) al 
3' del p.t. 

CAGLIARI: Curii; Lamagni. 
Longobucco; Cabrando, Ca- 
nestrarl, Rrugnera; Bellini, 
Rolli. Galtolli (dal 37’ del 
s.t. Graziali!), .Marchetti, Pi- 
ras. 12. Dravi, 13. Ciainpoli. 
MONZA: Marconcinl; Vincen¬ 
zi, Volpato; Pallavlolni, Giu¬ 
sto (dal 35’ del p.t. Gorln), 
Standone; Lorini, Corti, Sil¬ 
va, Acanloru, Penzo. 12. Con¬ 
coni, 14. Labiati. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
moti». 

NOTE.’; Giornata calda, spet¬ 
tatori 35 mila; calci d’angolo 
15-4 per il Cagliari (9-1). Am¬ 
moniti per scorrettezze Acan- 
fora del Monza e Bellini del 
Cagliari. 


SERVIZIO 

CAGLIARI — Il destino del 
Cagliari, nel bene e nel male, 
quest’anno, si chiama Monza 
All'andata, vincendo in Brlan- 
za, al culmine di un periodo 
di strepitosi successi, i sardi 
si legittimarono come secon¬ 
da forza del campionato. Ieri 
gli uomini di Magni hanno re¬ 
so la pariglia. 

Una astuta rovesciata-gol di 
Penzo, dopo appena 3’ di gio¬ 
co, lia gelato gli entusiasmi 
per una promozione che sem¬ 
brava orimi acquisita, sca¬ 
raventando nuovamente la 
squadra di Tiddla nella mi¬ 
schia. Oia i giochi sono tutti 
da rifarò. 

Una situazione che, ovvia¬ 
mente, torna a tutto vantaggio 
del Monza, che nelle ultime 


giornate ha rosicchiato gra¬ 
dualmente quasi tutto lo svan¬ 
taggio. Silva e compagni si 
allacciano ora con grande au¬ 
torevole/za al rush finale. Par¬ 
ticolarmente difficile invece la 
situazione del Cagliari. 

I sardi sono handicappati 
soprattutto sotto l’aspetto psi 
cologlco: abituati per tutto il 
campionato a fare da lepri, 
sono costretti da oggi a bat¬ 
tersi alla pari con ì concor¬ 
renti per la promozione. 

La sconfitta dei sardi, vu 
detto subito, ha parecchie at¬ 
tenuanti. La prima è senza 
dubbio una notevole dose di 
sfortuna. Subito dopo il gol, 
Piras e compagni hanno avuto 
almeno cinque occasioni per 
riequilibrare il risultato. Oc¬ 
casioni a dir poco ghiottissi¬ 
me. Citiamo solo quelle più 


clamorose. Prima Roffi (7’) 
solissimo in area, tira addos 
so al portiere. Poi ancora Mar- 
concini respinge una gran bot¬ 
ta di Bellini 03’); quindi Pi- 
ras. dopo aver scartato tutti, 
portiere compreso, spreca 
sull’esterno delio rete. Infine 
Gattelli, raccogliendo una cor¬ 
ta respinta di Marconcini, tira 
a colpo sicuro: sombra pro¬ 
prio gol ma Stanzlone respin¬ 
ge sulla linea. Sfortuna, certo, 
ma anche imprecisione. 

E’ la solita storia che si ri¬ 
pete. per l'attacco rossoblu, 
ogni settimana. E cosi l’as¬ 
salto alla porta di Marcon¬ 
cini. protrattosi per tutto il 
primo tempo, non’ hn fruttato 
che calci d'angolo: 9 nella 
prima fase della gara, a te¬ 
stimonianza di un pressing 
continuo e asfissiante. 


Dalle prime battute di gioco 
della ripresa 6 parso però su¬ 
bito chiaro che i sardi aveva¬ 
no speso pressoché tutto nel 
primo tempo. Alla stanchezza 
si è aggiunto il caldo, davve¬ 
ro soffocante, e cosi la difesa 
brianzola ha avuto buon gio¬ 
co. Nel corso del secondo 
tempo Marconcini ha corso 
solo altri due rischi; al 3’ per 
un gran tiro di Casagrande, 
finito di poco fuori, e al 40’ 
per un colpo di testa di Roffi 
da buona posizione. Più diffi¬ 
cile probabilmente il compito 
di Corti, che, salvato da un 
palo di Lorini in chiusura del 
primo tempo, ha dovuto sbro¬ 
gliare diverse difficili situa¬ 
zioni create dai contropiedi di 
Silva e di Penzo. 

Il finale è stato addirittura 
patetico. I sardi non riusci¬ 


vano neppure a correre die¬ 
tro al pallone mentre Tiddia 
giocava troppo tardi la sua 
carta: Graziani subentrava al 
37’ a Gattelli, senza che però 
mutasse niente. Il fischio fi¬ 
nale di Barbaresco era così 
accolto probabilmente con li¬ 
berazione da tutti 1 ventidue 
giocatori in campo. 

Non resta che sottolineare 
l’ottima prova del monzesi. 
Schiacciati nella propria area 
nel primo tempo, dalia pres¬ 
sione del Cagliari, i brianzoli 
si sono ^°puti riprendere gra¬ 
datamente grazie anche all’in¬ 
nesto di Gorin. II risultato fi¬ 
nale, troppo ingeneroso per i 
sardi, è in fondo un giusto 
premio per l’abilità tattica 
della squadra di Magni. 

Paolo Branca 


La capolista non riesce ad agguantare i due punti 

Vicina al traguardo l’Udinese 
s’affloscia: 1-1 col Cesena 


MARCATORI: Bendila (auto¬ 
gol) al 10’ e Riva al 14’ del 
primo tempo. 

UDINESE: Dalla Corna; Burni¬ 
rà. Fattesi; Beucina, Feltet, 
Riva; De Bernardi, Del Ne- 
ri. BUardi (dal 20’ dei p.t. 
Ulivieri), Vrlz. Vagheggi, (n. 

12 Marcatti, n. Il Sgarhos- 
sa). 

CESENA: .Piaguerrill;. Bene . 
. detti, Arrigoni; Ccccarelli. 
Oddi, Fabbri; Valentìni, 
Maddè, Dimena, Piraccini, 
De Falco, (n. 12 Settini, n. 

13 Ferri, n. 14 Petrilli). 
ARBITRO: Paparesta, di Bari. 

NOTE: alla fine delia parti¬ 
ta. l’Udinese ha ufficialmente 
comunicato l’ingaggio per il 
prossimo campionato dell'alle¬ 
natore Riccardo Orrico 

DALL'INVIATO 

UDINE — Alla fine l'uragano 
di fischi di urla ha avuto una 
destinazione precisa: il signor 
Paparesta che, usando discuti¬ 
bilmente l’arma del mestiere, 
era riuscito a scontentare visi¬ 
bilmente la gente di casa, sen¬ 
z’altro in credito anche se il 
rigore reclamato al 91’ per un 
rude intervento di Fabbri e 


MARCATORI: Saltutti (P) al 
4’ della ripresa. 

VARESE: Nieri: Massimi. 

Maggioni; Taddci, Vallati. 
Doto; Rainella, Ginvannelli 
(Umido dal 18’ della ripre¬ 
sa). Catena, Ferretti, Rus¬ 
so (12. Fabrls, 13. Norbia- 
Io). 

PISTOIESE: Moscatelli; Bor¬ 
go, Lombardo; Mosti, DI 
Chiara. BiItolo; Villa (Ca¬ 
ptino dal 1’ della ripresa), 
Frostalupl, Rognoni, Torri- 
si. .Saitutti (12. Vieri. 13. 
Venturini). 

ARBITRO: Paniino di Catan¬ 
zaro. 

SERVIZIO 

VARESE — L’inizio della pre 
sidenza dell’avvocato Colan- 
tuoni nei Varese e coinciso 
con un’ennesima sconfitta ca¬ 
salinga della squadra bianco¬ 
rossa che- ancoraMflBau^olta 
ha mostrato tutte le sue ca¬ 
renze. 

Il Varese e partito ed ha 
premuto; ha tentato d: co- 


MARCATORI: autorete di Col¬ 
la alni’ e Ubera su rigore 
a! 25*. 

FOGGIA: Bene» rili; De Gio¬ 
vanni, Colla; Pirazzini. Pa¬ 
ri, Scala; Ripa. Gustinetti, 
Fiorini, Salvioni. Libera 
(dal 9’ s.t. Barbieri). N. 12 
D’Alessandro; n. U Fuma¬ 
galli. 

GENOA: Girardi; Gorin, O- 
gliari; Odorili. Demi. Ma- 
si; Damiani (dal 17’ Conti), 
Sandreani, Luppi, Rizzo, 
Botto. N. 12 Martina; n. 13 
Nela. 

ARBITRO: Terpln di Trieste. 

SERVIZIO 

POGGIA — Tra Foggia e Ge¬ 
noa dì gioco seno se n'è 
visto un po’ soltanto nel pri¬ 
mo tempo, nel corso del qua¬ 
le si sono avute le due reti 
di questa partita contostatissi- 
ma dallo scarso pubblico pre¬ 
sente allo « Zaccaria ». 

E dire che questa partita, 
che per lì Foggia voleva rap¬ 
presentare un momento di ri¬ 
scatto dopo le scialbe prove 
fomite nelle ultime settimane, 
si era messa, si fa per dire, 
bene, sia sul piano del gioco 
che dell’agonismo, in quanto 
dopo appena 11 minuti di gio¬ 
co il Genoa riusciva ad anda- 


Piagnerelli su Vagheggi lascia 
parecchi dubbi. 

La giornata sembrava nata 
con le gambe storte, per la ca¬ 
polista, che nel primo quarto 
d’ora passava da un’emozione 
all’altra, uscendone infine con 
la situazione rattoppata nel 
punteggio ma con un « buco » 
nella formazione causato dal 
k.o. di Bilardi (caduta fortui¬ 
ta in-zona morta e lussazione 
alla clavicola sinistra). Fuori 
il centravanti alla Hidegkuti, è 
entrato Ulivieri, una punta 
die non poteva sostituirlo ade¬ 
guatamente, non potendo da 
un momento all’altro mutare 
radicalmente il proprio cliché. 
Ulivieri è andato spesso a in¬ 
foltire la zona che doveva 
spettare al semispento De Ber¬ 
nardi e all'egoista e impro¬ 
duttivo Vagheggi, sicché le re¬ 
trovie cesenati, bene imposta¬ 
te attorno a Oddi e Fabbri, 
coi giovani Arrigoni e Bene¬ 
detti In paticolare risalto e con 
Piagnerelli pronto e coraggio¬ 
so. hanno potuto spazzare e- 
nergicamente l’area. 

Non s’è vista la brillante U- 
dinese di altre volte, appanna¬ 
to pure Del Neri, incostante 
Vriz, non sempre impeccabili 


centrocampo e retrovie, an¬ 
che se logicamente l’andamen¬ 
to veniva governato più a 
lungo dai bianconeri di casa, 
e pertanto è naturale chieder¬ 
si se questa Udinese, come di¬ 
re. a scartamento un po’ ri¬ 
dotto, è dipesa dalla grinta, 
dalla rapidità, dal fervore e 
dalla valida organizzazione dei 
romagnoli, oppure da una pro¬ 
pria deconcentrazione perchè 
il traguardo e ormai visibile 
all’angolo della strada, e Inol¬ 
tre da un riflesso psicologica¬ 
mente negativo per le vicende 
che negli ultimi giorni hanno 
ripetutamente chiamato alla 
ribalta — e ovviamente tur¬ 
bato — l’ambiente ufficiale 
La partita è iniziata come 
appesa a un elastico: un po’ 
in questa metà campo un po’ 
in quella, senza colpo ferire 
fino al 10’: quando da un at¬ 
tacco dei cesenati sortiva una 
punizione loro favorevole al J 
vertice dell’area friulana. Bat¬ 
teva Vaientini, usciva sma¬ 
nacciando Della Corna, rima¬ 
nendo poi lontano dai legni 
mentre la palla andava a Dos¬ 
sena: botta del centro attac¬ 
co del Cesena, la sfera colpi 
va la schiena di Bencina. di- 


Facile vittoria della Pistoiese (1*0) 

Il Varese scivola 
sempre più in basso 


struire- qualche palla-gol, ma 
fino al 37’ del primo tempo 
non si è visto da entrambe 
ie parti nemmeno un tiro in 
porta. E’ stato Torrisi ad 
impegnare Nieri nella prima 
parata della giornata 

La Pistoiese si è messa su¬ 
bito con il solito Frustalupi 
davanti a Bittoio a distri¬ 
buire palle e Rognoni con 
Torrisi e Mosti a lanciare 
l’unica punta che era Sal¬ 
timi 

Sul finire del primo tem¬ 
po, al 43’. la Pistoiese veni¬ 
va graziata da Russo che, su 
centro di Meggioni, stoppava 
di petto la palla e, comple¬ 


tamente libero, trovava il mo¬ 
do. a tre metri dalla porta 
di Moscatelli, di calciare a 
lato. Scampato questo peri¬ 
colo, Riccomini. nel secondo 
tempo, sostituiva Villa con 
Ca puzzo c- la squadra aran¬ 
cione trovava più forza di 
penetrazione 

Il Varese al 3’ si vedeva 
negato un calcio di rigore per 
atterramento di Ramella den¬ 
tro l’area o capitolava sull’a¬ 
zione susseguente; prima un 
errore di Massimi, poi un al¬ 
tro di Taddei permettevano 
a Saitutti di impossessarsi 
della palla a tre quarti cam¬ 
po e di involarsi verso Nie- 


Contestato dal tifosi l’l-l 


Svogliato pareggio 
tra Foggia e Genoa 


re in vantaggio. Damiani con¬ 
trolla un bel pallone sulla fa¬ 
scia destra, opera un pode¬ 
roso allungo lasciando in sur- 
place due difensori foggiani 
e poi un perfetto cross che 
coglie l’incustodito Luppi. Il 
centravanti arresta dolcemen¬ 
te il pallone a poco più di 
tre metri dai portiere Bene- 
velli e batte a rete; Coila, nel 
rientrare con il petto, devia 
la sfera in rete. 

Sullo 0-1 il Foggia reagisce, 
si spinge continuamente In a- 
vanti con i suoi centrocam 
pisti, mentre il Genoa al 17’ 
deve rinunciare a capitan Da¬ 
miani ■ strappato » (il cui po¬ 
sto sarà preso da Conti) e, 
non avendo la punta che 
■ morde » deve subire il ri¬ 
tomo dei pugliesi che colle¬ 
zionano una serie di interes 
santi azioni. Al 16’ un perfet¬ 
to stop di Libera, ma il sua 
tiro va di poco alto; al 20’ un 
bel colpo di testa di Pirazzl- 


m su calcio piazzato di un 
compagno dt squadra; al 23’ 
ancora un affondo del Foggia 
con Fiorini, ma la palla è 
bloccata molto bene in tuffo 
da Girardi. 

Ai 25’ il pareggio: Gustinet¬ 
ti sopravanza Rizzo con scat¬ 
to fulmineo, il genoano, visto¬ 
si « sfuggire » l’avversario lo 
falcia m piena area di rigore. 
La massima punizione, che 
Libera trasforma alla perfe¬ 
zione, non suscita la benché 
minima protesta dei liguri. 

La partita si può dire con¬ 
clusa qui. 

Il pubblico ha molta ragio¬ 
ne per fischiare in modo cla¬ 
moroso. Si registra soltanto, 
negli ultimissimi minuti, un 
tentativo di reazione da par¬ 
te dì qualche giocatore fog¬ 
giano, Salvioni ad esempio, 
che però non ha alcun soste¬ 
gno dei suoi. 

Roberto Consiglio 


segnava una beffarda traiet¬ 
toria e finiva nel sacco. L'Udi¬ 
nese reagiva, logicamente; il 
Cesena faceva mucchio indie¬ 
tro nella sparanza di spegner¬ 
ne i bollori, ma al 14’ i friu¬ 
lani pareggiavano. Sulla la¬ 
terale destra Bencina rileva¬ 
va Vagheggi e mandava a 
centro area: saltava e colpiva 
di testa Bilardi e la traver¬ 
sa respingeva il pallone, che 
si alzava a candela. Lo ripren¬ 
deva al volo Riva, schiaccian¬ 
dolo imparabilmente in rete. 

Un minuto dopo arrivava 
il terzo atto della rappresen¬ 
tazione bianconera: Bilardi si 
infortunava e poco dopo ab¬ 
bandonava il terreno 

Dopo il riposo il match 
perdeva smalto e si andava in 
bianco fino al 19’ allorché De 
Bernardi da pochi metri non 
sfruttava un invito delizioso 
di Del Neri. Altra occasione 
per i friulani al 31’: contro¬ 
piede fulmineo di Vagheggi, 
superati sullo slancio Bene¬ 
detti e Fabbri e salvataggio 
in extremis di Piangerei! 1 . Poi, 
la dose con supplemento di 
fischi per il signor Paparesta. 

Giordano Marzola 


ri. L’attaccante toscano entra¬ 
va in area di rigore col por¬ 
tiere in uscita, ma tirava trop¬ 
po addosso ai portiere; per 
sua fortuna la palla caram¬ 
bolava in alto e Saltutti di 
testa con un oallonetto bef¬ 
fava prima Massimi e poi 
Nieri. Cosi la punta della Pi¬ 
stoiese, che da nove settima¬ 
ne non segnava, portava in 
vantaggio t» dava la rete del¬ 
la vittoria alla sua squadra. 

La reazione del Varese non 
tardava a venire, ma era an¬ 
cora la Pistoiese prima con 
Capuzzo a farsi pericolosa, 
poi il Varese veniva ferma¬ 
to dall’arbitro quando Russo 
era lanciato verso Moscatelli. 

I toscani potevano raddop¬ 
piare in contropiede in di¬ 
verse occasioni ed era bravo 
Nieri, prima sii Capuzzo e poi 
su Saitutti ad evitare il se¬ 
condo gol. Un’acqua torren¬ 
ziale negli ultimi cinque mi¬ 
nuti spegneva le velleità del 
Varese 

Orlando Mazzola 


RISULTATI 


Br*»ci*-Tar»nto . . 

Monza-* Caglia ri . . 

Foggia-Canoa . . . 

Palermo-"Lacca . . 

Pescara-Ban 
Rimlni-Nocerina . . 

Sambenedettese-Ternana 
Sampdoria-Spal . . 

tfcl i w aie-C eaena . . 

Pittore**-* Varata 


MARCATORI 

Con 1$ rati: Damiani; con 
13: Libera a Silva; con 12: 
Chimoni! (Pai.) a Saitutti; 
con 11:0* Bernardi, Ruta* a 
Ulivieri; con 10: Baca!, GÌ- 
bellini. Pana* a Pira»; con 
9: Capuzzo; con B: Multi; 
con 7: Da Giorgia, Da Rota, 
Di Michela; Grap, Magittrvi- 
li, Orlandi a Pira*. 


Sempre terzo in classifica 

Il Pescara non molla 
e costringe il Bari 
ad arrendersi: 2-1 

MARCATORI; Caudino (B) al 19 del p.t.; Rossinelli (P) al 
45’ del p.t.; Rossinelli (P) al 25' del s.t. 

PESCARA: Pinottl; Motta, Santucci; Rossinelli, Andreuzza, 
Pellegrini; Pavone, Repetto. Ferrari, Nobili, Piacenti (dal 
23’ del s.t. Cinquetti), (n. 12 Recchi. n. 14 DI Michele). 
BARI: De Luca; Punzlano, Bogola; Belluzzl, Petruzzelli, Papa- 
dopulo; Ti velli. La Torre, Bagnato, Balestro, Caudino, (n. 12 
Ventureili, n. 13 TavariiJi, n. 14 Ronzoni). 

ARBITRO: Miian, di Treviso. 

NOTE: caldo afoso tinche con una leggera pioggerelline- 
spettatori 20 mila circa; ammoniti Bogola, Tivelli, Santucci, 
Gaudino, Pellegrini; espulsi Papadopulo e Punziano a metà 
ripresa; angoli 17-3 per il Pescara. 

DAL CORRISPONDENTE 

PESCARA — Il Pescara non si lascia sfuggire l’occasione fa¬ 
vorevole e riesce ad incamerare l’intera posta a spese di un 
Bari combattivo ma oltremodo sfortunato. I galletti, infatti, 
hanno giocato buona parte del secondo tempo in nove uomini 
per l’espulsione di Papadopulo prima e di Punziano subito do¬ 
po ma con la loro aggressività sono riusciti a guastare la di¬ 
gestione a parecchi spettatori. 

Un gran colpo di testa di Belluzzi ed una fucilata di Tivelli 
proprio allo scadere del tempo hanno fatto rischiare l’infarto 
a più di un appassionato tifoso di fede biancazzurra e solo il 
triplice fischio finale dell’arbitro è riuscito a mettere fine a 
tale tortura. 

La posta in gioco ern molto importante ner entrambe ie 
squadre. Il Pescara, impegnato nello sprint finale per la pro¬ 
mozione, aveva necessità di vincere per sfruttare nel modo mi¬ 
gliore il confronto casalingo, mentrp gli ospiti avrebbero sotto¬ 
scritto ben volentieri per un pareggio. Un punticino esterno 
sarebbe stato molto gradito per la precaria situazione in clas¬ 
sifica. Invece il Bari inaspettatamente va in vantaggio sfrut¬ 
tando una classica azione di contropiede ed il Pescara va... 
in barca. L’azione del gol è lineare e trova impreparati i 
difensori biancazzurri: rimpallo favorevole, fuga di La Torre, 
buco di Andreuzza per Gaudino che, appostato al centro del¬ 
l’area, non ha difficoltà a trafiggere il malcapitato Pinotti. 

E’ il 19’ del primo tempo e si può benissimo rimediare, ma 
i giocatori di casa sembrano aver persa la testa: non azzecca¬ 
no più un passaggio, si lasciane prendere dall’orgasmo e non 
riescono a creare neanche un’azione pericolosa. L'unico con 
le idee chiare è Angelilio che, vista la mala parata, sostituisce 
l’evanescente Piacenti con Cinquetti, per dare più peso all’at¬ 
tacco. Ed è proprio dal numero 13 che partono le azioni più 
pericolose e per la difesa barese non c’è scampo. Batti e ribatti, 
proprio allo scadere del primo tempo il Pescara agguanta il 
pareggio: angolo di Santucci, mischia paurosa e Rossinelli tro¬ 
va lo spiraglio giusto per infilare Pangolino con un gran tiro 
E’ ancora Rossinelli che sigia il secondo gol al 25’ della ri¬ 
presa e dà al Pescara la sospirata vittoria. L’azione parte dal 
solito Cinquetti che si libera di due avversari e pesca Repetto 
libero al limite dell’area. L’interno biancazzurro potrebbe ti¬ 
rare ma preferisce allungare il pallone all’accorrente Rossi¬ 
nelli, che da buona posizione, insacca imparabilmente 
A questo punto ai galletti saltano i nervi e Papadopulo e 
Punziano si fanno espellere ingenuamente da un arbitro oculato 
ma un tantino severo. Nove contro undici i baresi rischiano 
il tracollo: traversa di Ferrari e gran parata di De Luca su 
tiro ravvicinato del solito Cinquetti. Ma nel finale è proprio 
il Pescara a correre i rischi maggiori e a subire l’aggressivi¬ 
tà degli avversari che, sebbene in nove, r.on si rassegnano alla 
sconfitta e impegnano severamente il portiere biancazzurro. 
Brividi a ripetizione ma alia fine il risultato dà ragione alla 
squadra di casa. 

Armando Innamorati 




sport / 


Più del Rimini la sfortuna 
ferma la Nocerina: 0-0 


RIMINI: Piloni) ' Buccini, Erba; Mazzoni, 
Gressanl, Vlanello; Soltter, Valà, Tedoldi, 
Donati (Baldi dallTl’ s.t.), Ferrara. (12. 
Conche)II; 14. Sunclnl). 

NOCERINA: Pelosln; Comare, DI Risio; Zuc¬ 
cheri, Grava, Manzi; Lucido (Chlancone dal 
18* s.t.), Ranieri, Boni, Borzoni, Carlini. 
(12. Bove, 14. Zuolla). 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 

FIRENZE (Le.) — Niente da fare per la 
Nocerina contro il Rimini. I campani, in 
questa partita, giocata alla presenza di un 
discreto pubblico, si sono visti parare un 
calcio di rigore, respingere ben tre palloni 
dai pali a portiere battuto. 

Una vittoria, che sarebbe stato i! risulta¬ 
to più onesto, uvrebbe permesso ai campani 
di sperare nella permanenza in sene B. 
Invece, nonostante il pareggio, la compagi¬ 
ne di Mazzia è sempre con un piede in se¬ 
rie C. E. come abbiamo accennato, è un 


vero peccato poiché i campani, m questa 
occasione, hanno messo in mostra vin gioco 
più organico e ripetiamolo tanta tanta 
sfortuna. 

Per suo conto il Rimini, dopo un inizio 
abbastanza brillante, con il passare dei mi¬ 
nuti si è invischiato in un gioco troppo ste¬ 
rile e di ciò hanno approfittato ì rosso¬ 
neri per farsi minacciosi. E cosi al 37’ Gar- 
lini colpiva il palo; al 6’ della ripresa su 
fallo di Mazzoni ai danni di Garbili in pie¬ 
na area l’arbitro Materassi concedeva la 
massima punizione ma Bozzi sparava su Pi¬ 
loni in uscita. Al 30’ della ripresa Zucche¬ 
ri mandava il pallone a stamparsi sulla tra¬ 
versa e a pochi minuti dalla fine, al 39'. 
Chiancone non aveva molto fortuna: il gio¬ 
catore, con una finta, sbilanciava il pmtie- 
re Piloni e bnttova a rete. Furtioppo il pal¬ 
lone anche questa volta picchiava contio il 
palo e tornava in gioco 


Tra Brescia e Taranto 
uno 0-0 da dimenticare 


BRESCIA: Malvoglio; Bonetti, Gamparoli; 
Guida, Mattconl, Moro; Salvi, Inchini, 
Grop, Biancardi (dal 25’ s.t. Mendoza), 
Zigoni. (12. Bertoni, 14. Militi). 
TARANTO: retrovie; (Rovininone, Beatrice; 
Caputi, Dradi, Nardelln; Galli, Patrizza, 
Cori, Cesati (dal 34’ s.t. Mariani), Fanti. 
(12. DegU Schiavi, 13. Uussalino). 
ARBITRO: Lapl di Firenze. 

BRESCIA (c. b.) — E' proprio vero che gli 
amici si riconoscono nella sventura. E ieri 
il Brescia ha onorato il proverbio restituen¬ 
do ai pugliesi — a condizioni invertite — il 
favore ricevuto due anni fa a Taranto quan¬ 
do si trovava in precarie condizioni di clas 
sifica. E’ questo l’unico commento che si 
può fare di una brutta partita tutta da 
dimenticare. 


Giocata con scarso impegno e con gioco 
stagnante preferibilmente a metà campo 
L’unico, fra ì 22 in campo ad ignorare lo 
1 accordo, è stato Galli ha cercato, put sba- 
j gltando alcune occasioni, di mettete m dilli 
coita la difesa azzuira. Suo l’unico tiro nel 
primo tempo al 20’ ed il pallone, ucevuto 
su errore di lachini, al 28’ della itpresa, 
salvato da Bonetti sulla linea a poitieie 
I battuto. 

E il Brescia? Ha fatto ben poco subissa 
to di fischi alla fine del pi imo tempo ha 
avuto uno sprazzo all’inizio della ripiesn. 
dopo 30” Moro lui obbligato Retrovie ad 
un’ottima parata. Conquistava subito dopo 
un calcio d’angolo e poi, dopo un lungo 
sonno, sbagliava al 33’ una facile occasione 
con Mendoza. 


Il Palermo liquida (2-0) 
un Lecce in disarmo 


MARCATORI: Conte al 30’ p.t.; Chimoni! 
al 43’ s.t. 

LECCE: Nardin; Bacilieri, Miceli; La Palma, 
Zagano, Pezzetta; Sartori, Galarili, Loddl, 
Biondi (25’ s.t. Cannilo), Mugistrelli. (12. 
Vannucci, 14. Skoglund). 

PALERMO: Frison; Mazzia, Gregorio; Bril¬ 
limi, Di Cicco, SUipo; Gasperinl (25’ p.t. 
Conte), Arcoleo, Chimenti, Magherlni, Mon¬ 
tenegro. (12. Trapani, 14. Oscllame). 
ARBITRO: Mascia di Milano. 

LECCE (r. b.) — Con un gol per tempo il 
Palermo ha avuto ragione di un Lecce in 
disarmo ed incapace di opporre una qual¬ 
siasi resistenza. La partita, anche perché pri¬ 
va di particolari interessi di classifica, 6 
stata abbastanza monotona con un Lecce 
privo di mordente e d! idee e di un Paler¬ 
mo che guardava più alla Coppa Italia che 
alia partita odierna. 

I rosaneio di Veneranda hanno ampiamen¬ 
te meritato la vittoria, non fosse altro per 


l’ordine con il quale hanno impostato il gio¬ 
co a centrocampo con un Mugliarmi supei- 
bo e Ai coleo, sempre attento nello sfinì 
tuie i continui errori degli avversari. Nel 
Lecce buio pesto; centrocampo inesistente 
(si è salvato il solo Gagliardi) ed attacco 
evanescente e mai pericoloso. Che il Lecce 
non fosse in buone condizioni se n’è reso 
conto subito l’allenatore palermitano die 
ha sostituito dopo 25’ di gioco la mezza 
punta Gaspenni con Conte facendo gioca¬ 
re la propria squadra con tre punte. 

Al 30’ il Palermo va in vantaggio: Maghe- 
lini serve Conte che entra in alea e tua 
prontamente; il pallone, respinto da Nardin. 
s’impenna e finisce in rete 

Nella ripresa, dopo due tentativi di Loddi 
sventati in angolo da Frison. il Palermo ri¬ 
torna ad essere padrone del campo e si* 
gnu ni 43’ con una bella azione impostala 
da Magherini che serve Chimenti il quale 
insacca imparabilmente. 


All’insegna della noia 
lo 0-0 tra Samb e Ternana 


SAMBENEDETTESE: Pigino; Schiavi, Cagni; 
Bacci, Catto, Ceccarclli; Giani, Catania, Ci¬ 
menti, Sciannimanico, Bozzi (dal 28’ del 
s.t. Corvace). (12. Deogratias, 13. Melodi ). 
TERNANA: Mascelli; Codogno, Ratti; Boni- 
ni. Gelli. Volpi; Passaiacqua, Caccia (dal 
37’ del s.t. Mitri), De Uosa, Casone, Bla- 
gini. (12. Nuciart, 14. Asnicar). 

ARBITRO: Menicucci rii Firenze. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO <e.s) — 
Al termine di una partita poco interessante, 
visto il modesto livello delle due squadre, 
la Sainbenedettese e la Ternana si sono ri¬ 
trovate in parità sullo zero a zero. E’ vero 
che mister Ulivieri ha fatto giocare la sua 
squadra molto coperta, con l’intenzione, ov¬ 


viamente, di portare via un punto dal Balla 
rin e vi è riuscito pienamente Ma è an¬ 
che vero che da parte della Sainbenedettese 
era lecito aspettarsi qualcosa di piu dopo 
il bel risultato di Palermo. 

Nel secondo tempo rossoblù e neroverdi 
hanno danzato sul terreno di gioco a ritmi 
da amichevole, svogliatamente Solo duran 
te i primi trenta minuti di gara la Sarnbe- 
nedettese ha maggiormente onorato l’impe¬ 
gno dando l’impressione di passare, in mo¬ 
do particolare al 15' con Mascella pionto a 
parare una insidiosa testata di Giani che ha 
fatto gridare al gol il numeroso pubblico 
sainbenedettese. Nella Ternana qualche buo 
no spunto e venuto da Passaiacqua. un gio¬ 
catore "ivacissimo e sempre pronto a sfrut¬ 
tare buone occasioni. 


Il gioco grande assente 
nello 0-0 fra Samp e Spai 


SAMPDORIA: Garrita; Arnuzzo, Ferroni; Pao- 
Iini, Rossi, Mariani; Tuttinn, Orlandi, D’ 
Agostino (dal 24 dei s.t. Savoldl). Roseli!, 
Chiarugi- (12. Gavloli, 14. Talami). 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Perego. Lie- 
vore. Latini; Donati, Fasolain (rial 35’ del 
st. Tassar!), Gibeilini, Manfrin, Pezzato. 
(12. Bardin, 13. Idlni). 

ARBITRO: Altobrili di Roma. 

NOTE — Giornata fredda; spettatori set¬ 
temila circa; angoli 8-4 per la Spai. 
GENOVA (s. p.i — Scandaloso e irritante 
nulla di fatto tra Sampdoria e Spai a Ma¬ 
rassi. Hanno preso a calci il calcio. Han¬ 
no offeso il gioco più bello del mondo; han¬ 
no avvilito Io spettacolo e tradito il pub¬ 
blico che ha il diritto di pretendere alme- 


CLASSIFICA «B» 



P. 

G. 

in casa 

V. H. f. 

fuori casa 

V. N. P. 

roti 

P. S. 

UDINESE 

43 

34 

13 

4 

0 

5 

8 

4 

44 

20 

CAGLIARI 

43 

34 

11 

5 

2 

2 

12 

2 

38 

21 

PESCARA 

43 

34 

10 

4 

1 

4 

9 

4 

38 

24 

MONZA 

42 

34 

11 

5 

1 

2 

11 

4 

35 

18 

PISTOIESE 

42 

34 

12 

4 

0 

2 

10 

4 

34 

22 

PALERMO 

37 

34 

B 

7 

2 

2 

10 

5 

3S 

31 

BRESCIA 

34 

34 

9 

8 

0 

1 

8 

8 

34 

33 

LECCE 

34 

34 

10 

5 

2 

1 

9 

7 

28 

32 

SAMPDORIA 

33 

34 

4 

9 

2 

3 

6 

8 

33 

32 

POGGIA 

32 

34 

4 

9 

2 

2 

7 

8 

37 

39 

SPAL 

32 

34 

4 

B 

2 

2 

8 

8 

30 

32 

TERNANA 

32 

34 

4 

9 

2 

2 

7 

8 

28 

34 

CESENA 

31 

34 

4 

9 

3 

2 

é 

8 

23 

25 

BARI 

31 

34 

4 

10 

1 

. 0 

9 

8 

27 

34 

SAMBCNEOETT. 

31 

34 

S 

12 

0 

2 

5 

10 

31 

40 

GENOA 

30 

34 

B 

5 

4 

1 

7 

9 

32 

34 

TARANTO 

29 

34 

5 

11 

2 

- 0 

S 


21 

29 

NOCCRINA 

27 

34 

• 

5 

3 

0 

4 

12 

21 

32 

RIMINI 

23 

34 

3 

11 

3 

0 

4 

11 

13 

33 

VARESE 

32 

34 

4 

10 

2 

2 

0 

14 

24 

47 


RISULTATI E CLASSIFICHE 
- SERIE «Cl» 


RISULTATI 

GIRONE m A »: Cremonese - Alessandria 2-0; Forll-Triestin» 04); 
Junioreasele-Piacenza 14); Lecco-Padova 1-1; Mantova-Novar» 
24); Mad tn a-Spsxia 4-1; Parma-Biellese 3-0; Trento-Reggiana 
14); Tr*W»*-Como 14). 

Gl PONE « B »: Campobetso-Pita 2-0; Catania-Mat*ra 1-0; 
A ruta»-"Latina t-O; Lhrorno-Chieti 1-1; Lucchese-Torri» 3-2; Pa¬ 
gano * » Barletta 04); *ro Cav**«-€mpoli 1-1; Rtggina-Salernita- 
na 0-0; Tem u ta B e n a v u to 14). 


CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Cerne punti 44; Triestina 42; Parme 40; Reg¬ 
giano 39; Piacenza 33; Novara 32; Bielle»» 31; Alessandri», 
Jenlor caa ale u Cremonese 30; Lecco e Treviso 39; Fori) o 
Me ntova 31; Parie» a o Tronto 27; Modena 25; Sgoli 24. 
Novera mi ponti rii penalizzazione. 

GIRONI « B »: Catania ponti 41; Matura e Piu 40; Campo 
beve» 34; Ruggine SS; B ene v en to, Livorno • Pro Cave»* 32; 
Empo l i o Salernitana 31; Chieti e Arezzo 30; Torri» o Tera¬ 
mo 29; Latina o Borlotto 21; Lacrimo 27; Pagano»# 25. 


no un minimo di professionalità. Ed il pub¬ 
blico, assai scarso m verità perché ormai 
prevenuto, ha fischiato, ha imprecato ed ha 
lasciato gli spalti abbondantemente in an¬ 
ticipo, indispettito. 

E’ indescrivibile la pochezza di questa 
partita Comprensibile Patteggiamento della 
Spai: cercava un punto per la classifica e 
l’ha trovato, eollaborando e contribuendo 
egregiamente ad esasperare la gran confu¬ 
sione dei blucerchiati. Ma la S~ r.pdona e 
stata una autentica frana 

La partita? Niente; meglio dimenticare: e 
l'esempio più clamoroso di come non si 
debba giocare al calcio Una sola emozione, 
ai 24’ della ripresa: calcio d'angolo di Do¬ 
nati, girata di testa di Gibclimi e bella 
deviazione m angolo di Garetta. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE «B» 

Cruna-Braci»; Grnoa-Biri; Monza-Fcggi»; No- 
cerina-Lecce; Palermo-Rimini; Petcara-Sampdo- 
ri»; Pistoiese-Udinese; Taranto-Sambenedetta»», 
Ter nana-Spai; Varese-Cagliari 


SERIE «CI» 

GIRONE « A * Blellcm-Kontov;, Como Mode¬ 
na; Juniercasale-Lecco; Novara-Trtviso; Pado- 
va-Cremonese; Piacenza-Forii; Reggiana-Alessan- 
dria; Speri*-Trento; Triestina-Parma 

GIRONE « B »: Arazzo-Reggina; Barletta-Cam- 
potè»so; Bmevento-Livorno; Chioti-Pro C*»«*«; 
Empoli-Teramo; Motor a-Pog ems a; Pita-Catani»; 
Salemitane-Lwcrimo; Tonio Latina. 
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Il norvegese ribadisce le sue aspirazioni nella cronometro 

Nella sfida Saronni-Moser 
la spunta il forte Knudsen 


DALL'INVIATO 

PORTOVENERE — Vince 
Knudsen, Saronni è buon se¬ 
condo e Moser perde altro 
terreno. Moser scappa In al¬ 
bergo senza concedersi ai rap¬ 
presentanti della stampa scrit¬ 
ta e parlata. Moser e soltan¬ 
to sesto perché viene precedu¬ 
to anche da Visentini, da 
Laurent e da De Vlaeminck, 
e tutti si domandano cos’ha 
il trentino, perché è vuoto, 
perché è cosi lento, cosi in di¬ 
sarmo. La maglia rosa resta 
sulle spalle di Saronni per 18 
secondi, Knudsen è piu che 
mai un pretendente al prima¬ 
to e il Giro prosegue con la 
massimu incertezza. 

Abbiamo fatto tardi, scri¬ 
viamo queste note alle luci 
della sera perché Torrtam 
bada anzitutto ai suoi inte¬ 
ressi L'organizzatore del Gì- j 
ro è però sceso di cattedra, 
ha dovuto prendere atto del¬ 
la forza e dell'unità dei ci¬ 
clisti che chiedevano l'aumen¬ 
to dei premi, un aumento 
concordato lo scorso inverno 
in sede federale e finalmente 
concesso. La notizia è di ie¬ 
ri, è fresca, è il risultato di 
polemiche e di trattative che 
potevano essere evitate. Tor¬ 
narli avrebbe tirato ulterior¬ 
mente la corda, ma la com¬ 
pattezza dei corridori, la mi¬ 
naccia di una fermata equi¬ 
valente a uno sciopero, han¬ 
no indotto il « patron » a to¬ 
gliere i soldi dalla banca, a 
distribuire il malloppo, e per¬ 
ché questi signori fanno i 
preziosi, perché si permette 
loro di evadere, di ritardare, 
di comportarsi come voglio 
no? Perché abbiamo dei legi¬ 
slatori, dei vigilanti di pasta¬ 
frolla. dei dirigenti che do¬ 
vremmo cambiare per ottene¬ 
re un'inversione di rotta. 

La gara è cominciata un’ora 
dopo l’arrivo previsto, quan¬ 
do mancavano pochi minuti 
alle 2 di un pomeriggio dai 
contorni piuttosto grigi. Il 
tracciato era un abbraccio al 
Golfo dei Poeti, e peccato 
che tante meraviglie fossero 
sotto un bisticcio di nuvole. 
Si partiva da Lerici e s’ar¬ 
riva va a Portovenere entra-i- 
do e uscendo dal bacino del¬ 
l'Arsenale. svoltando ora a 
destra e ora a sinistra, toc¬ 
cando paesi e paesini, strade 
larghe e strade strette, e in 
sostanza bisognava essere 
svelti, concentrati e acrobati¬ 
ci. Quando si è lanciato il 
belga Gilbert, il cielo lacri¬ 
mava e dopo settanta conclu¬ 
sioni era in testa l’olandese 
Knudsen con 33’36”. 

Una domenica di grande ci¬ 
clismo, di contrasti e di pas¬ 
sioni. Sul tabellone, il carto¬ 
grafo Sangalli andava scriven¬ 
do cifre su cirre con un ges¬ 
setto bianco su fondo verde 
dove appariva che Thevenet 
(35*40”) è sempre in cerca 
del colpo di pedale, di una 
buona condizione, e il primo 
a superare Schuiten era Vi¬ 
sentini con 33’14”. De Vlae¬ 
minck impiegava 33"27”, Ber- 
foglio 34*20”. Contini 33'43’’. e 
siamo alla resa dei conti, sia¬ 
mo alle pagelle degli uomini 
che occupano i quartieri alti 
della classifica. 

Ecco Seccia accreditato di 
34’, ecco Laurent con 33*26", 
ecco Knudsen (32’34") che 
scavalca Visentini. che assu¬ 
me il comando, che avverte 
la gioia del successo. Ancora 
tre tempi per avere il quadro 
completo: quello di Johansson 
(33’46* ; è deludente, quello 
di Moser altrettanto, 

e quello di Saronni (32’50”) 
è buono, ma insufficiente per 
detronizzare Knudsen. E co¬ 
si il norvegese va sul podio 
per godersi il trionfo. 

Knudsen risponde alle do¬ 
mande dei cronisti con gar¬ 
bo e con prudenza. « Sarà 
difficile, molto difficile per me 
vincere il Giro. Perché? Per¬ 
ché Saronni è brillante, in for¬ 
ma eccellente, sennò in una 
crono che mi piaceva, che 
per le sue caratteristiche mi 
era particolarmente favorevo¬ 
le, avrei vinto con un van¬ 
taggio superiore. Moser? Chia 
ro che Moser non sta bene, 
altrimenti non lo troveremmo 
cosi indietro. Gli auguro di 
riprendersi perché è un ge¬ 
neroso, un fior di campione, 
un combattente ammirevo¬ 
le... ». 

Beppe Saronni riflette, pen¬ 
sa. medita II suo è l’aspetto 
dell’atleta soddisfatto a metà. 
« Ho anticipato nuovamente 
Moser, però s’è imposto 
Knudsen. cioè un rivale pe¬ 
ricolosissimo. Se dovessimo 
giungere alle porte di Mila¬ 
no con le differenze di Por¬ 
tovenere. il norvegese avreb¬ 
be grosre possibilità di ag¬ 
giudicarsi il Giro poiché nel¬ 
l’ultima giornata è in prò 
gramma una cronometro di 
4^ chilo??? ri Dovrò nttuc 
care in salita, ma Knudsen 
in salita si difende bene, e 
inoltre le grandi salite non 
fanno parte deH’itinerario. E’ 
un Giro con molti interroga¬ 
tivi. Anch’io potrei lamenta¬ 
re cedimenti come Moser, 
anche Knudsen. Nessuno co¬ 
nosce il futuro». 

Il Giro volta pagina e an¬ 
nuncia l'undicesima tappa, il 
viaggio da La Spezia a Vo¬ 
ghera che misura 212 chilo¬ 
metri e il cui profilo è un 
invito alla battaglia. In aper¬ 
tura il Passo del Bracco, più 
avanti la Punta della Forcella 
e nell'ultima parte il Passo 
del Penice (aria di mille me¬ 
tri, una bella montagna con 
. pendenze del 12 per cento) e 
di conseguenza, nella lunga 
picchiata che porta al tra¬ 
guardo, in casa dei fratelli 
Zonca potremmo registrare 
una situazione elettrizzante. 
SI, la prova di oggi chiama 
alla ribalta gli scalatori e 1 
fondisti, gli uomini capaci di 
improvvisare e di rivoluzio¬ 
nare. 

9* 


Il capitano della Bianchi . 
rosicchia dieci secondi al giovane lombardo 
Il trentino, ancora in difficoltà, solo sesto 
Torri ani s’è arreso alle richieste dei corridori 
Oggi da La Spezia a Voghera 
e si prevede un’altra battaglia 
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COLNAGO 

la bici dei campioni 
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Arrivo e classifica 


Ordine d'arrivo: 

1. KNUT KNtDSKN (ItUnchl- 
Fatma) che eomplr i *25 chilome¬ 
tri In 32*31" alla media orari» di 
km. 46,060; 2. Saronni (Scic-Boi - 
leechlal a 1G"; 3. Visentini (CB.M- 
Kant (lazzi») a 40”; 4. laureili 

(Fru(t-ot) a 5‘.*.”; 5. De Vlaeminck 
((ils zelati) a 53”; 6. Mover a 51”, 
1. Schuiten a i'02”; X. Hrauu a 
Ì‘06”; 9. Contini a l’09”: 10. Jo- 
haruson » 1 '12”; il. Itecela a 

1*26”; 12. Berillo a l’56"; 13. 

Fuchi! a 2'12“; 14. De Mujnck a 
2'20”; 15. Wiilfer a 2'33”; 16. Van 
llcerden a 2'37”; 11. Burzoznonl 
a 2’49”; 18. Schmutz a *2*33"; 19. 
Thevenet a 3’I6”. 




Classifica cenerate: 
i. GICSEFFE SARONNI (ScU- 
llotleichla) in 44.50'28”; 2. Knud¬ 
sen (illanehl-Faema) a 18”; 3. Mo¬ 
se r (Sanson-I.uaor TV) a i‘40"; 
I. laureo! (Fruirci) a 3'35”; 5. 
Johamuiun (Mainlflrv-Farncuelnr) a 
4‘00”; 6, Bercia a 4'53"; 1. Con¬ 
tini a G,T7”; 8. Bertuello a 7 59' ; 
9. Fucila a 9‘0I”; 10. Sehniut/ a 
10*51"; li. De Vlaeminck a U'3l”; 
12. Amadori a 13‘; 13. Conti a 
11T6”; 14. Visentini a 14'36”; 13. 
Boiler a I5’06"; 16. Bortolotlo a 
I5'53"; 17. Fanlata a 16'29”; IH. 
De Mujnck a 16*59”; 19. Barotu- 
a 17*22"; 20. Sgalbazzi a 17*48”. 




PORTOVENERE — Sul viro di Saronni (a sinlitra) si nota la grande determinazione mentre su quello di Moser {« destra) s'Intravveda 
la soifarenia. 
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Una tappa con ^regalanti e Andreotti - L’Italia è bella 
ma guardarla non basta - IJn abbraccio t* un arrivederci 


PORTOVENERE — Knudsen in azione. 


Gino Cavalcanti, un'assenza sen¬ 
tita. 
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PORTOVENERE — Il norvtgctt Knut Knudsen ricava gli Applàusi riservati al vincitora. 

Nella lunga caccia al rosa 

anche il pronostico 
può diventare un freno 


DALL'INVIATO 

PORTOVENERE — Un giorno in cui la vettura deU’Umfà 
hn avuto un piccolo guaio ed è finita per qualche ora in 
carrozzeria, ho seguito la tappa sulla « Mercedes * di Gino 
Bregalanti. una vecchia « Mercedes * un po’ ingombrante 
per le strade del Giro, ma non è questo il punto del di¬ 
scorso. Con Gino Bregalanti, detto anche « Gino il cappel¬ 
lino » perchè i suoi berretti da corsa vanno in tutto Euro¬ 
pa f e non solo i berretti), ho trascorso momenti piacevoli. 
E’ uno di quegli uomini che vendendo stecche di torrone 
nelle feste patronali è giunto a possedere una fabbrichetta 
di indumenti sportivi e quindi deve aver sgobbato e ri¬ 
sparmiato. Si racconta che all'epoca del torrone, il figlio, 
allora giovanissimo e con la stessa prospettiva del padre 
(quella di uscire dalla povertà) ebbe l'idea di ricavare la 
illuminazione serale agganciandosi all'impianto elettrico di 
un grande stabilimento, ma il contatto provocò un mezzo 
incendio e per poco non andò in fumo il banco dei dol¬ 
ciumi. 

Gino Bregalanti. come dicevo, ha fatto progressi e. se 
non è diventato ricco sarà perlomeno benestante, anche 
se quando Io chiamo « capitalista » mi guarda con due 
occhi di fuoco. Vive nel ciclismo perchè il ciclismo lo 
diverte e perchè gli rende, conosce i corridori di oggi c 
quelli di ieri, è una specie di biblioteca, e passando da 
Fossacecia, mi chiese: « Sai chi è nato in questa località? ». 
Io avevo sulla punta della lingua il nome del povero Fan 
tini, il velocista abruzzese morto in Germania dopo una 
caduta nei pressi del traguardo, ma quel nome non mi 
veniva, e pure Andreotti non seppe rispondere, e « Gino il 
cappellino » ci rimproverò di essere due giornalisti di po 
ca memoria. 

Carlo Andreotti è un cronista dell'Adige, un trentino 
che non ha la minima parentela col presidente del Con¬ 
siglio. un amico di Moser. naturalmente, ma in quella 
tappa il nostro collega era principalmente interessato ad 
ascoltare Bregalanti che andava illustrandoci tutte le me¬ 
raviglie del Gargano. 


Ad un certo punto cosa ci capita di vedere? Panorama 
a parte, vediamo un tipo che cammina sui binari della 
ferrovia. Il passaggio a livello era chiuso, i corridori sta¬ 
vano appoggiati alle sbarre con l’intenzione di passare, 
il casellante non voleva saperne, e quel tipo faceva, sal¬ 
tellando. segnali al treno di fermarsi. Si trattava di Mi- 
chelotti, braccio destro di Torrioni, un Michelotti fin troppo 
eccitato e chiamato alla ragione da un carabiniere. 

* 

L’Italia è bella. Siamo parliti da Firenze con l’augurio 
del sindaco Gabbuggiani. Abbiamo raggiunto Perugia in una 
sequenza di angoli deliziosi, poi Castel Gandolfo dove uno 
della carovana si meraviglia perchè il proprietario di un 
bar situato nelle vicinanze del Palazzo Pontificio è coir.*.: 
nista, poi la reggia di Caserta, la sala stampa di Napoli 
nel ventre del maschio Angiolino. e Potenza con la gente 
che passeggia e discute alle sette di sera in un vicolo 
pieno di botteghe e bottegucee. con il compagno Luciano 
(e il cognome mi sfugge, scusami) che non manca di aspet 
tarmi e dTnformarmi. e Vieste che si specchia in un ma¬ 
re blu. e il cocuzzolo di Chieti. e le Marche, la Romagna, 
e di nuovo la Toscana, e un pezzo di Liguria col Golfo 
dei Poeti, e altre città, altri paesi, altre regioni ci atten¬ 
dono con le loro attrattive e i loro problemi. 

L’Italia sarà ancora più bella se non ci limiteremo a 
guardarla. Già. guardarla senza penetrare nelle coscien¬ 
ze. senza lottare per cambiare e progredire. Cosi vorreb¬ 
bero certi « paesaggisti ». cosi non vogliamo noi. 

* 

Vorrei salutare da lontano Battaglili, Cavalcanti e Fa¬ 
brizio Fabbri clic per infortuni vari non sono al Giro. 
Quando si fa parte di una famiglia e giunge il momen¬ 
to di partire, restare a casa non è piacevole. Tutti e tre 
avevano la valigia pronta e l’hanno disfatta, e queste 
righe iianno il significato di una cartolina, di un abbrac¬ 
cio, di un prossimo arrivederci. 

gì sa 


DALL'INVIATO j 

PORTOVENERE - II Giro di ! 
Italia parla norvegese anche 
se Beppe Saronni rimane sul¬ 
la cresta dell'onda. Il none I 
gese si spiega vincendo la | 
cronometro da Lerici a Porto- > 
venere e il suo nome diventa 
ancora più familiare. Si trat¬ 
ta. come potete immaginare, 
di Knut Knudsen. un espo¬ 
nente della Bianchi-Faema, ! 
un uomo che vive a San To¬ 
rnio di Malo (Vicenza), che 
conosce il dialetto veneto, che 
gusta il vino dei colli Fuga 
nei. uno dei nostri, si potreb¬ 
be dire, poiché è in Italia dal 
1973, da quando c diventato 
professionista dopo aver con¬ 
quistato il titolo di campione 
olimpionico nella specialità 
dell'inseguimento. Si era co¬ 
struito una pista nelle rici 
nome di casa. Knudsen. una 
pista per allenarsi, e in se¬ 
guito quest’uomo che è alto 
un metro e ottantacmque cen 


tirnetn e che pesa 79 chilo¬ 
grammi, è passato dalle vit¬ 
torie su pista alle vittorie su 
strada. Recentemente lo si è 
visto alla ribalta nel Giro del 
Trentino e nella Tirreno-A- 
dnatico e ora minaccia di 
vincere anche la competizio 
ne per la maglia rosa. Vede¬ 
re per credere il foglio dei 
valori assoluti che presenta 
Saronni con un margine di 
18" sul norvegese. E Moser. 
pur rimanendo in terza posi¬ 
zione. à retrocesso nuora 
mente. Moser accusa un ri¬ 
tardo di T40" e molti lo ri¬ 
tengono incapace di ripren 
dersi. 

Sulla linea d’arrivo, come 
'riferiamo a parte, Moser ha 
evitato commenti. In albergo. 
Francesco ha poi confidato: 
* Effettivamente è un mo¬ 
mento delicato, un momento 
in cui le gambe non girano 
come dovrebbero. Ma resta¬ 
no da compiere molti chilo¬ 
metri, penso di riprendermi. 


. di trovare la tappa per riabi¬ 
litarmi. Chi mi ritiene scon¬ 
fitto. potrebbe sbagliarsi. La 
corsa finirà il 6 giugno alla 
Arena di Milano e non sono 
il tipo da alzare bandiera 
bianca a tante giornate dal 
termine... *. 

Prendiamo alto della volon¬ 
tà di Moser. ma prendiamo 
anche nota che .in due gare a 
cronometro, in due appunta¬ 
menti in cui la sua stella do¬ 
veva brillare, il trentino in¬ 
vece di salire è precipitato. 
Ciò significa che Francesco 
ha perduto il passo, che il 
suo motore si è inceppato, 
che il suo fisico dopo la ba¬ 
tosta e l’allarme di San Ma¬ 
rino non ha recuperato. 

Moser ha un distacco pe 
sante e non può attendere la 
cronometro di Milano con la 
speranza di azzeccare il col¬ 
po vincente. Moser deve gua¬ 
rire presto, altrimenti è spac 
i ciato La sua strada che al- 


Hinault 
halle tulli 
e ipoteca 
il «Delfinato» 

CHAMBERY — Il francese 
Bernard Hinauit ha vinto da 
dominatore la tappa di mon¬ 
tagna del Giro del « Delfina- 
to libero» battendo In volata 
l’olandese Heink Lubberdmg. 
suo compagno di tuga. 

Con questa vittoria. Hinauit 
ha nettamente migliorato la 
sua posizione di leader della [ 
ciassuica. Gli avversari infat¬ 
ti hanno subito distacchi mol¬ 
to gravi. L’olandese Zoete- 
melk, ad esempio, è giunto 
all’arrivo con un ritardo di 
quasi 19 minuti mentre il 
belea Van Impe si è ritirato, 
Hinauit ha ottenuto con 
onesto successo di tappa una 
delle vittorie ptu significati¬ 
ve della sua carriera e ha 
confermato di attraversare un 
periodo di forma particolar¬ 
mente felice e di essere l’in¬ 
discusso favorito del prossi¬ 
mo Tour de France. 


tato 

B« ESCI A-TAR ANTO 

X 

CAGLIARI MONZA 

2 

FOGGI A-GENO A 

X 

LECCE-PALERMO 

2 

PESCARA-BARI 

1 

RIMINI-NOCERINA 

X 

SAMBENEDETT.-TERNANA 

X 

SAMPDORIA-SPAL 

X 

UOINESE-CESENA 

X 

VARESE-PISTOtESE 

2 

FORLI’-TRIESTINA 

X 

CAM ROBA SSO-PISA 

1 

CATANIA-MATCRA 

1 

il montepremi è di 2 miliardi 

BS milioni 423 mila 504 

lira. | 


totip 


PR’va CO=S* 

1 ) Saturmant 

21 Star Black 

1 

2 

1 SECO.'OA CCSiA 1 

1 ) Baiai laro 

1 

2) Friiinya 

2 

1 TERZA COR->A 1 

1) Pmm 

1 

21 Attuila* 

X 

1 ccarta corsa | 

1) Idrante 

2 

2) > fa ara» 

2 

1 O^’STA CORSA 1 

1 ) Aranalla 

2 

2 ) Acarbatt* 

■ 

I SESTA CORSA 

1) Cf*n 

X 

2) Giratila 

X 

QUOTE: al dar 

« 12 » ranno 

1- » Il» 346. «1 

54 .11 • l~ 

704.040, al *71 • 

10. L. «4.006. 


la partenza di Firenze sem¬ 
brava cosparsa di rose, ades 
so è piena di spine. Un Giro 
costruito per lui sta diventan¬ 
do un Giro per gli altri, per 
Saronni e Knudsen e questo 
è un fatto clamoroso, ma ari 
che la conferma che il peso 
del pronostico logora e che 
non esistono percorsi tagliati 
su misura per questo o quel 
campione. L’aveva scritto Al¬ 
fredo Martini sull’Unità, lo 
aveva dichiarato Alfredo Bin¬ 
da in una chiacchierata col 
nostro cronista, e nella sera 
di Portovenere, il signor E- 
doardo Merckx sostiene che 
Moser è ormai battuto, defi¬ 
nitivamente battuto. 

La storia non c ancora fi¬ 
nita, il romanzo ha nove pa¬ 
gine in bianco, vedremo se 
Moser riuscirà a smentire 
Merckx, e intanto c'è da chie¬ 
dersi come si comporterà Sa¬ 
ronni, se riuscirà a respinge 
re l’assalto di Knudsen. e 
per respingerlo, il ragazzo 
della Scic non potrà tergiver¬ 
sare. Saronni è più scattista 
del norvegese e con questa 
arma dovrà attaccare in sali¬ 
ta, oggi sul Penice, domani 
a St. Vincent e venerdì a Bo- 
scochiesanuova e infine sul¬ 
le Dolomiti, nello scenario dei 
monti pallidi. Ma Saronni ha 
la forza, ha la resistenza per 
aumentare il suo spazio, per 
dare maggior tono e risalto 
alla propria azione, per arri 
vare a Barzio con un bel van¬ 
taggio. per respirare in Val- 
sasstna l’aria del trionfo? 

Beppe Saronni è piovane, 
molto gioì ane. e se fa centro, 
se spicca il volo, avremo un 
vincitore del Giro che festeg- 
gerà il rentiduesimo com¬ 
pleanno a fine settembre, ma 
se fallisse, se mancherà il 
bersaglio, non dovremo spa¬ 
rargli addosso. La maturità 
non si compera, la maturità 
si acquista, e stiamo attenti 
a non volere troppo, e non 
rompere un giocattolo di qua¬ 
lità. un meccanismo prezio¬ 
sa Tanti strombazzano, tanti 
premono e non riflettiamo. E 
a proposito di giovani, com¬ 
plimenti a Visentini che gua¬ 
dagna sei posizioni in classi¬ 
fica. che promette di miglio¬ 
rare dopo un avvio deludente, 
che dà segni di risveglio e 
di riscossa. 

Gino Sala 
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MACCHINE PER CAFFÈ* presenta: 

La tappa di oggi da La Spezia a Voghera 
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Per Vitentini un eccellente terxo 
petto. 


v-, - MSCptfK DA - IMOHA DOSATO* 
CAffl PER BAR — MACINACAFFÈ 
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FAMGUA UVABCCMRI 
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A Tri*viglio combattutissima Ceppa Adriana 

La Rotaplast di Palazzago 
vince per soli due secondi 


SERVIZIO 

TREVIGLIO — La Coppa Adriana, vale a 
dire il campionato italiano di cronometro 
a squadre riservato agli' juniores, mantiene, 
nonostante i 37 anni di vita, un fascine» ed 
un interesse tecnico agonistico invidiabili. 
E’ una vera e propria classica, riservata a 
pochi specialisti che puntigliosamente si 
preparano per mesi. 

Vi sono società ciclistiche che infatti ba 
sano i loro programmi esclusivamente per 
questa gara. E’ il caso della squadra vinci¬ 
trice di quest’anno, il G S. Rotaplast-Palaz- 
zago, che da diverse settimane ha sottopo¬ 
sto i suoi corridori ad un incessante lavoro 
preparatorio sotto la guida di Bertelli, an 
che lui uno specialista che nella carriera 
di direttore sportivo ha già portato ben sei 
volte i suoi pupilli al successo. 

Bizzoni, Ferretti e Dell’Oca hanno mar 
ciato lungo i 62 chilometri del tracciato ad 


una media che ha sfiorato di poco il record 
della corsa stabilito cinque anni or sono 
dalla ciclistica Padovani: una prestazione 
valida che avrebbe potuto esserlo ancora 
di più se non fosse iniziato a piovere negli 
ultimissimi chilometri. A metà gara la for¬ 
mazione bergamasca aveva 19” d: vantaggio 
nei confronti del G.S. Sala di Monza, par¬ 
tita prima All’arrivo il margine era sceso 
a soli 2”. Pochi, ma sufficienti per accapar¬ 
rarsi la maglia tricolore. 

Gigi Baj 

Questo l’ord:ne d’arrivo: 1. G.S. ROTA¬ 
PLAST PALAZZAGO (Bizzoni, Ferretti, Del¬ 
l’Oca), km. 62 in 1 ora 17’10”6 alla media di 
km. 48,226; 2. G.S. Sala-Monza a 2”4; 3. G S. 
Marti-Orologi a 52”; 4. GS. Landisport a 
r38"; 5. GS. Tiglio a 2T7"; 6. G.S. Muraglia; 
7. GS. Chianti; 8. Polisportiva Rinascita; 9. 
G.S. La Sorgente, 10. GS. Cric Ltbertas. 


Judo: Mariani 
vince l’« europeo » 
dei superleggeri 

BRUXELLES — L’italiano Fe¬ 
lice Manani ha conquistato 
la medaglia d'oro nella cate¬ 
goria dei superleggeri nel 
corso dei campionati europei 
di judo. 

La medaglia d’argento è an¬ 
data a Grosbelin (RFT), le 
medaglie di bronzo a Reiter 
(AU) e Emilj (URSS). 


I risultati di 
hockey su pista. 

ROMA — Risultati della set¬ 
tima giornata del girone di 
ritorno del campionato di se¬ 
rie « A » di hockey su pista: 
Wip Tnssino - Laverda B re¬ 
ganze 2-5; Monza - Giovtnazro 
1-1; Bassano Ford - Goriziana 
1-1 ; Castiglione • PoTdenone 

6-3; Forte dei Marmi-Corre¬ 
dini 3-1; Novara - Viareggio 
6-1; Bonomi Lodi - Follonica 
Calcoble 3-3 (giocata malte- 
I di). 

I La classifica vede al cr» 
■ mando Laverda e Novan». 
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Conclusione thrilling agli Internazionali «l’Italia 

Tennis - maratona: 
dopo cinque ore 
vince Gerulaitis 

Lo .statunitensi' ha sconfitto Vilas dopo 5 lunghi set e 3 tie-hreak 


A Don Ritchie la «100 km del Passatore» 

Uno scozzese austero 
batte il professore 

Vito Melito, tre volte vincitore della cor¬ 
sa, è stato staccato di un quarto d'ora 


DALL'INVIATO 

FAENZA —- Erano le undici 
di una notte tiepida quando 
Don Ritchie, trentenne ,coz- 
zese dall'aria severa, barai 
rossiccia, gumbe lunghe im¬ 
pegnate in una falcata ampia 
e armonica, è stato accolto 
dui caldo applauso di 15 mi¬ 
la faentini ammassati in piaz¬ 
za del Popolo. Don Ritchie, 
primatista mondiale della di¬ 
stanza ha vinto la settima 
edizione della « Cento chilo¬ 
metri del Passatore » dopo a- 
ver lasciato piazza dellu Si¬ 
gnoria, a Firenze, con un 
quarto d’ora di ritardo per 
colpa dell'incauto intervista¬ 
tore d’una emittente privata 
che aveva scelto, per le sue 
domande, proprio il momen¬ 
to dell'awio della tremenda 
gara. 

Da Firenze sono partiti in 
tremila e hanno subito tro¬ 
vato l'aspra salita di Fiesole: 
c'era un invalido del lavoro 
in carrozzella, c'erano donne 
giovani e anziane, c'erano uo¬ 
mini di tutte le età. Favoriti 
Don Ritchie e Vito Melito. un 
insegnante di lettere nato in 
Irpinia ma bolognese di ado¬ 
zione. lì severo scozzese hi 
corso a Inseguimento fino al 
passo della Colla, 900 metri 
sul livello del bare. Li il pic¬ 
colo professore di Bologna, 
vincitore delle ultime due c- 
dizioni della « cento chilome¬ 
tri », aveva staccato Eros 
Gennari, fratello gemello di 
Elvino. Eros correva ed El- 
vino gli soffriva dietro infor¬ 
mandolo sui distacchi, sul 
percorso, sulle crisi che fran¬ 
tumavano la lunga fila. 

Fino a Borgo San Lorenzo, 
35 chilometri dalla partenza, 
il più bravo era stato il ceco- 
slovacco Tomas Rusek che e- 
ra partito velocissimo, come 
se avesse dovuto fare una 
maratona piuttosto che una 
corsa lunga 100 chilometri. 

Da piazza della Signoria a 
piazza del Popolo è un pano 
rama verde di boschi, valiate 
e campi. Ma non è la fotogra¬ 


fia immobile di sempre, sta 
volta c’è la vivacità di 150 mi¬ 
la persone che da un capo 
nll'ultrn dei 100 chilometri 
appluudono, confortano, osser¬ 
vano. Ritchie, che aveva 9' 
di ritardo a Borgo San Lo¬ 
renzo, transita sulla Colla a 
un pelo dal cecoslovacco, or¬ 
mai rattrappito, e a tre mi¬ 
nuti da Melito. Le due falca¬ 
te, quella corta del profes¬ 
sore e quella lunga dello scoz¬ 
zese, fanno intuire che a Me¬ 
lito non sarà possibile ag¬ 
giungere un nuovo trionfo ai 
tre già assaporati. 

Ritchie agguanta l'avversa¬ 
rio dopo l'arduo passo appen¬ 
ninico e se ne va a meritarsi 
gli applausi caldi dei faenti¬ 
ni. Attraversa il traguardo 
nella notte tiepida e cHede 
una birra. Il campione è in¬ 
fatti completamente disidrata¬ 
to anche a causa di una curio¬ 
sa teoria, personalissima, se¬ 
condo la quale una gara co¬ 
si. terribile e interminabile 
( Donald ci ha messo 6 ore e 
511’i, va affrontata senza man¬ 
giar nulla ma solo bevendo 
poro tè e duco succo d’aran¬ 
cia (con le relativa acidità 
che ciò comporta). 

C'è voluto ini quarto d'ora 
prima che a piazza del Po¬ 
polo giungesse Vito Melito. 
moderatamente insoddisfatto 
Terzo, stremato dalla lunga 
fatica. Eros Gennari, incapace 
di reggersi in piedi. Quarto il 
canadese Richard Chovinard. 
in sorprendenti condizioni di 
freschezza. Il canadese è sta¬ 
to assistito per tutta la ga¬ 
ra dalla moglie, una donna 
minuta e sorridente che non 
si è mai stancata di esortarlo, 
di nutrirlo, di carezzarlo con 
gli occhi. 

La « 100 chilometri del Pas¬ 
satore ». corsa a piedi forse 
'unica al mondo, ricorda i 
temni eroici di un altro sport, 
il ciclismo. Intrisa di passio¬ 
ne, calore umano e gioia di 
vivere è una vicenda bel.is- 
sima. 

Remo Mutuateci 


Alle Capuimelle battuti i favoriti 

Sorpreso Fatusael, 
«Presidente» a Rolle 


ROMA — Nella giuinaia uri i 

Gran Premio di Montecarlo 
e della nuova sfida a tic-tac 
Ira Saro imi e Moser al Giro 
d'Italia riinteresse degli ap¬ 
passionati dell'ippica si ac¬ 
centrava tutto aU’ippodromo 
romano delle Capannelle. do¬ 
ve era in programma il Gran 
Premio Presidente della Re¬ 
pubblica (ex Omnium) sulla 
distanza del 2000 metri in pi¬ 
sta grande con 65 milioni di 
lire e la grande coppa del 
Capo dello Stato per il vin¬ 
citore: Rolle col quale Ser¬ 
gio Fan cera si è preso la ri 
vincita del Derby. 

Al via prendeva subito la 
testa Stone seguito da Azzur¬ 
rina e Le Michel, mentre Fa 
tusael sgabbiava in penultima 
posizione davanti a Rolle. 
Lunga fila indiana con Stone 
che si avvantaggiava di una 
decina di lunghezze e Fatu¬ 
sael che risaliva gradualmen¬ 
te posizioni su posizioni. Al- 
l'intersezione delle piste Fa¬ 
tusael era secondo e tutto la¬ 
sciava pensare che la corsa 
si sarebbe decisa in dirittu¬ 
ra d'arrivo, negli ultimi me¬ 


tri. aiioiuiiè ruiusaei avreooe 
potuto far valere il suo mici¬ 
diale spunto. Invece le cose 
non sono andate per il verso 
giusto. 

All'uscita dalla curva Sto¬ 
ne ha avuto uno scarto e un 
» arresto » improvvisi finendo 
all'altro lato dello steccato 
e Fatusael si è ritrovato in 
un ruolo che non gli è con¬ 
geniale: primo, allo steccato 
interno, a difendersi dagli at¬ 
tacchi anziché in posizione di 
attesa pronto a rispondere al 
richiamo del suo fantino per 
piazzare rirresistibile sprint 
finale. 

Lotta serrata al prato e in 
dirittura, con Rolle che alle 
prime tribune prendeva la te¬ 
sta ed egregiamente « spin¬ 
to» da Sergio Fancera s'in¬ 
volava facile vincitore segui¬ 
to da un Fatusael ormai bat¬ 
tuto proprio nello spunto fi¬ 
nale che è la tua arma pre¬ 
ferita. Al terso posto si in¬ 
sediava Azzurrina, sola fem¬ 
mina del lotto, che precede¬ 
va Daer Brook e Tcp or de 
Charts. 


ROMA — Vitus Gerulaitis ha 
vinto i Campionati Interiiu- 
zionali d’Italia di tennis sul 
campo centrale del Foro Ita¬ 
lico sconfiggendo in una fi¬ 
nale-maratona l'argentino Gufi- 
lermo Vilas. Sono state ne¬ 
cessarie cinque ore di gioco, 
due tle-break e cinque lun¬ 
ghissimi set per conoscere il 
nome del vincitore di questa 
bella edizione degli « Inter¬ 
nazionali » romani. Gerulaitis 
aveva già vinto il torneo ita¬ 
liano due anni fa. mentre Vi¬ 
las era stato battuto in fi¬ 
nale da Adriano Panària nel 
’76, proprio con una conclu¬ 
sione suspense, cioè al he- 
break 

Ecco come è finita In stres¬ 
sante partita tra due dei mi¬ 
gliori giocatori del mondo. 
Gerulaitis batte Vilas (1-7. 7-6, 
6-7, 6-4, 6 2. Poco c’è hiatlca- 
to, se anche il quarto set, co¬ 
me pareva, fosse finito al tic- 
break che si battesse una spe¬ 
cie di record mondiale 

E’ stata una finale alluci¬ 
nante tra due atleti assai di¬ 
versi ma decisi a spuntarla. 
Per giungere a una situazio¬ 
ne di parità, e cioè due set 
per ciascuno, ci sono volute 
la bellezza di 4 ore e mezzo 
e tre tiebreak, non un re¬ 
cord ma quasi. E' stata anche 
una finale americana con un 
rappresentante dell’Argentina 
e uno degli Stati Uniti. Guil- 
lernio Vilas, che è mancino, 
e Vitas Gerulaitis. che Adria¬ 
no Panaria chiama « la peco¬ 
ra » per via della folta capi¬ 
gliatura chiara e incolta, han¬ 
no dato il via alle ostilità al¬ 
le 14,15. Bene, alle 18,45 era¬ 
no iti parità e c'è voluto, per 
stabilire chi doveva intasca¬ 
re i 28 mila dollari destinati 
al vincitore, il quinto set. 

L’argentino aveva avuto vi¬ 
ta dura con Panaria e molta 
fortuna con lo yankee Gene 
Mayer che si è ritirato dopo 
aver perduto la prima parti¬ 
ta. Ma va detto comunque 
che Guillermo avrebbe certa¬ 
mente vinto. Gerulaitis in se¬ 
mifinale ha sconfitto il pìc¬ 
colo connazionale Eddle 
Dibbs in maniera abbastanza 
netta dopo aver però perdu¬ 
to a zero il primo set. 

Si è detto maratona allu¬ 
cinante che ha tenuto il pub¬ 
blico, foltissimo, col fiato so¬ 
speso. il match-thrilling si è 
concluso al Ite-break nei pri¬ 
mi tre set: 7-6 per Vilas. 7 6 
per Gerulaitis e ancora 7 6 
per il sudamericano. 

Gerulatitis ha compiuto un 
niccolo capolavoro nella quar¬ 
ta partita quando ha saputo 
spezzare l'incantesimo del Ite- 
break Ma anche li si è cor¬ 
so il rischio di un altro thril¬ 
ling. Il biondo yankee era 
infatti andato in vantaggio 3-1 
togliendo il servizio al co¬ 
riaceo avversario ma Vilas si 
è ripreso subilo il maltolto 
agguantando Vitas sul 3 pa¬ 
ri e poi superandolo. Il ca¬ 
polavoro e avvenuto con un 
secondo break che ha aperto 
la strada al successo parzia¬ 
le de! nordamericano. 

Vilas ama molto il fondo 
campo ed è tenace. Non si 
arrende nemmeno di fronte 
all’evidenza. Gerulaitis è in¬ 
vece estroverso e simnatim e 
in genere il pubblicò gli si 
affeziona e fa il tifo per lui. 
I romani si pensava ine a- 
vrebbero tifato per Vitas nel¬ 
la speranza che fosse il ven¬ 
dicatore dì Panaria, sconfil- 
! to nei quarti di finale dal¬ 
l'argentino. E invece, molto 
sportivamente, hanno applau¬ 
dito entrambi 

Lo statunitense è sceso mol¬ 
to a rete e questo gioco gli 
ha permesso di non farsi 
sgretolare dal terribile ten¬ 
nis teso e potente dell’avver¬ 
sario. Guillermo infatti, che 
a rete ci va poco, sa gioca¬ 
re con precisione micidiale 
faticando molto su ogni pal¬ 
la, quasi che ogni colpo di 
racchetta fosse determinante. 

Il secondo capolavoro Ge- 
rulaitis l’ha fatto nella quin¬ 
ta partita, la più rapida del¬ 
lo sterminato match. L’ultimo 
set non ha infatti avuto sto¬ 
ria ed è venuta a galla la 
maggior determinazione dello 
statunitense che ha vinto fa¬ 
cilmente (6-2) ripetendo cosi 
il successo che aveva otte¬ 
nuto nel T7 superando in fi¬ 
nale Tonino Zugarelli. 


in guata campagna 1 e * 
letterale, che si conclu¬ 
derà il 3-4 giugno, si so¬ 
tto dibattuti come mai 
ara avvenuto nelle pre¬ 
cedenti elezioni, anche i 
pfóbtemi dello sport. Cer¬ 
to, come era giusto e ne- 
6essano, il nostro parti¬ 
to ha concentrato II pro¬ 
prio impegno sui proble¬ 
mi drammatici della cri¬ 
si lluliatìa, sulla gravità 
dell’attuale situazione di 
emergenza e sulla chiara 
proposta di un governo, 
con la partecipazione del 
PCI, che attui con coe¬ 
renza un programma di 
salvezza e insieme di rin¬ 
novamento della società 
italiana. 

Nonostante l’ecceziona¬ 
le mobilitazione, il gran¬ 
de s/orzo per porre al 


FAENZA tg m / — Davanti a 
un folto pubblico e alla TV 
che trasmetterà la gara ìegi- 
strata oggi sul secondo cana¬ 
le, si e ieri svolta sul circui¬ 
to dei Monti Coralli la quar¬ 
ta prova della classe 500 va¬ 
levole per il campionato mon¬ 
diale di motocross. La gara. 
■ divisa in due prove ognuna 
con punteggio distinto, vale- 
! volo per là classifica mondia¬ 
le ha visto prevalere nella 
prima prova l'uttuale campio¬ 
ne del mondo, il finlandese 
Heikki Mikkolu su Yamaha. 
Il quattro Volte campione del 
mondo ha dominato la pro¬ 
va daU’mizio alla fine. Porta- 
tósi infatti ih testa subito al¬ 
la nattsllza 11 giguhte nimico 
delia Caihel, che dopo aver 
Vinto il titolo della mezzo li¬ 
tro nel *7? e nei '78 era ri¬ 
masto estromesso dai primi 
appuntamenti del moto mon¬ 
diale causa una brutta cadu¬ 
ta durante un allenamento di 
pre-cunipionato, ha terminato 
i 40 minuti più due giri del¬ 
la prova senza che l’inglese 
h'oyce, giunto terzo dopo aver 

f ietso la piazza d'onore all’ul- 
Ittio giro in favore del « gran¬ 
ile » Roger De Coster. riuscis¬ 
se à contrastarlo. In questa 
prova buona prestazione di 


Nel programma seri im pe gni di riforma 

Fitto dialogo del PCI 
sui temi dello sport 


centro del dibattito le 
scelte decisive per il fu¬ 
turo della nazione, il par¬ 
tito comunista è riuscito 
a sviluppare un tiasfo 
dialogo con gli elettori 
anche sui temi dello 
sport. 

Il confronto con gli al¬ 
tri partiti è fui. troppo 
facile, il PCI ha presen¬ 
tato un programma di 
governo che contiene an¬ 
che le proposte e gli im¬ 
pegni per la riforma del¬ 
la cultura fisica e dello 
sport, niente di simile è 


presente nei programmi 
degli altri partiti; il no¬ 
stro giornale, l’Unità, ha 
dedicato ogni settimana, 
pagine intere alla sifuu- 
ziove della pratica spor¬ 
tiva t ulta necessità che 
il voto del 3-4 giugno 
serva anche ad avviare 
una nuova politica che 
faccia dello sport un ser¬ 
vizio sociale, gli altri 
giornali di partito hanno 
ignorato quasi totalmen¬ 
te il tema dello sport e 
solo per la lodevole ini¬ 
ziativa della Gazzetta e 


del Corriere dello sport 
gli sportivi potranno co¬ 
noscere, attraverso le in¬ 
terviste e gli intenti ile> se 
Orciaii dei partiti. 

A'oi comunisti, al con¬ 
trario. non et siamo limi¬ 
tati a scrivere e far prò-’ 
pagatola; dall’inizio della 
campagna elettorale ab 
biamo organizzato, sul 
tema sport-elezioni, deci¬ 
ne di assemblee, riunio¬ 
ni, convegni aperti al 
pubblico in ogni parte di 
Italia; esclusi l’AHCI e 
l’UlSP e qualche altro 


ente di promozione, che 
sono intervenuti nel di¬ 
battito elettorale con au¬ 
tonome proposte, nes¬ 
sun’aura associazione o 
ente sportivo ha preso 
posizione in un momen¬ 
to cosi importante: lo 
stesso CONI, a nostro pa¬ 
rere. ha mancato un’oc¬ 
casione preziosa per pro¬ 
porre ufficialmente a tut¬ 
ti i purfiii le esigenze più 
urgenti dello sport e per 
chiedere impegni precisi 
da attuare nei nuovo Par¬ 
lamento. 


Ha vinto entrambi* le gare 


Si rivede a Faenza 
un grande Mikkola 
«big» del motocross 
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Perfini, decimo assoluto e pri¬ 
mo fra gli italiani. 

Al via della seconda prova 
Mikkola si portava decisamen¬ 
te al coniando terminando du 
incontrasi atti dominatore an¬ 
che questa prova. In questa 
gara vi è da segnalare l'in¬ 
credibile rimonta del cinque 
volte cumpione del mondo Ro¬ 
ger De Coster, che aggancia¬ 
tosi con lo statunitense Brad 
Laekey durante la prima tor¬ 
nata, riusciva a rimontare dal 
trentaduesimo posto alla set¬ 
tima posizione finale Anche 
l’americano rimontava alle 
spalle del campione belga, ma 
al quattordicesimo giro era 
costretto ad abbandonare cau¬ 
sa una foratura. Mikkola con 
questa prova italiana si è de¬ 


cisamente portato al secondo 
posto della classifica del cam¬ 
pionato mondiale. 

('lavtirli-a prima prola: 

1. Mikkola, Finlandia. Yaniatu; 
Z. De roller. Belgio, Suzuki; a. 
Sojce, Inghilterra, linmlu; 4. l»f- 
kei, USA. Haiasaki; 5. Malerba, 
Belgio, titillila. 

Classifica seconda prosa: 

1. Mikkola; 2. Mromans, Belgio, 
Suzuki: 3. None: I. Malerba; 5. 
brighi. Inghilterra. C.T.M. 

(Iasslflea dopo la t)uarla prosa 
del campionato del inondo clas¬ 
se 500: 

1. Nu>ce, Honda, p. 47: 2. Mik¬ 
kola, Yamaha, p. 40; 3. Lackc). 
Karasaki, |j. 6'J; 4. Holslnk, Su¬ 
zuki, p. 56; 5. Malerba. Honda, p. 
42; 6. De Coster. Suzuki, p. 40. 
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FAENZA — Heikki Mikkola In azione. 


Per quanto et riguar¬ 
da vogliamo assicurare 
agli sportivi che il silen¬ 
zio e l’assenza degli altri 
non ci indurranno ad al¬ 
lentare il nostro impe¬ 
gno; in questa ultima 
settimana intensifichere¬ 
mo il dialogo con gli 
sportivi che si recheran¬ 
no alle urne il 3-4 giugno, 
ci sforzeremo di render 
chiare le colpe della DC 
anche nel campo dello 
sport, la necessità di ri¬ 
durne la forza per impe¬ 
dire che si vada ancora 
più indietro, l’esigenza 
di un nuovo governo con 
In partecipazione diretta 
del PCI, unica garanzia 
di rinnovamento anche 
dello sport nel nostro 
Paese. 

Ignazio Pirastu 


Tom Horron 
si schianta 
a Port rutili 

PORTRUSH — L’irlandese 
Tonimy Herron e lo scozzese 
Brian Hamilton, due delle più 
promettenti speranze del mo¬ 
tociclismo britannico, sono 
morti in una serie di tragi¬ 
ci incidenti durante lo gare 
disputate ieri a Portrush, nel- 
l'Irliinda del Nord. Nella 
riunione altri cinque concor¬ 
renti sono riunisti feriti e duo 
versano in gravi condizioni. 

Tra i feriti preoccuuano le 
condizioni di Frank Kennedy 
e Kevin Stowe. 

Tomiiiy Herron aveva 29 an¬ 
ni ed era stnto di reeente 
ingaggiato dalla Suzuki. A- 
vrebbe dovuto diventare Infat¬ 
ti il numero due della casa 
giapponese c correre insieme 
al campione del mondo Barry 
Sheene. 

L’anno scorso Herron ave¬ 
va vinto il titolo nazionale 
delle 500 cc con una media 
di quasi 178 km orari che 
migliorava il record stabili¬ 
to da Mike Hailwood nel 
1967. 



Incontro «Iella FGC1 a Cervinara con il sen. Pirastu 

PCI e sport: non soltanto 
impegni ma anche fatti 


Concluso a Firenze il convegno internazionale 

Violenza nello sport: 
si preparano i rimedi 


DALL'INVIATO 

CJfcRVINARA (AVI — Orgt: 
ruzzato dalla FGCI di Ave¬ 
llilo, si è tehblo a Cervina- 
fa Un Vivace incontro sullo 
sport fra i giovani della za¬ 
na è il compagno sen. Igna¬ 
zio Pirastu, respohsabile del¬ 
la commissione Sport del PCI. 

Pirastu, nel corso del suo 
intervento, ha sottolineato la 
importanza della pratica spor¬ 
tiva fra i giovani, soprattut¬ 
to In relazione al contribu¬ 
to che l’attività motoria dà al 
mantenimento di un buon sta¬ 
to di salute. « Le carenze in 
campo sportivo — ha detto 
tra l’altro Pirastu — sono pur- 
t roppo macroscopiche nel 
nostro Paese. Sono carenti gli 
impianti pubblici, sono pres¬ 
soché inesistenti le palestre 
nelle scuole, la percentuale 
del praticanti è la più bassa 
d’Europa. Per non parlare 
delle donne praticanti, il cui 
nUtnero si aggira attorno ai¬ 
ri per cento della intera po 
polazione. La colpa di que¬ 
sto stato di cose — ha poi 
sottolineato — è naturalmen¬ 
te della DC che, in trent’an- 
nl di goVemo. non ha mai 
fatto bulla per modificare 
Una coàl ihsosténibile ed as¬ 
surda situazione ». 

Al teimihe del suo inter¬ 


vento, Pirastu lia ricevuto nu¬ 
merose domande da parte del¬ 
l’attento pubblico. Si è par¬ 
lato della scuola, degli im¬ 
pianti sportivi, del rapporto 
sport di massa-sport agoni¬ 
stico 

« Non abbiamo nulla con¬ 
tro lo sport agonistico e io 
sport spettacolo — ha chiari¬ 
to il senatore —, certo, sia¬ 
mo contrari a determinate e- 
sasperaziorii e a determinate 
contraddizioni che questo ti¬ 
po di sport talvolta racchiu¬ 
de in se. Se Io sport-spettaco¬ 
lo -- ha aggiunto — non le¬ 
de, come finora ha fatto, gli 
interessi cibila pratica spor¬ 
tiva di ..lassa, non vediamo 
proprio perchè dovremmo a- 
vere un atteggiamento di chiu¬ 
sura nei suoi confronti Na¬ 
turalmente — ha concluso — 
come non avversiamo lo sport 
spettacolo, così non siamo 
contrari all’agonismo che, tra 
l’altro, è una delle attività 
formative in quanto spinge 
i singoli a competere con se 
stessi, per raggiungere risul¬ 
tati sempre migliori. Ma l'a¬ 
gonismo — ha continuato — 
rappresenta anche un mo¬ 
mento dell’apprendimento 
della persona perchè solleci¬ 
ta l'individuo ad elaborare e 
ad attuare nella pratica i prin¬ 
cipi della teoria ». 


Qualcuno ha chiesto a Pi- 
rastu quali garanzie possa og¬ 
gi offrire il PCI sullo svilup¬ 
po dello sport di massa. « Non 
facciamo promesse — ha ri¬ 
sposto Pirastu — perche a noi 
non piace, ingannare la gente. 
Possiamo solo assicurare tut¬ 
to il nostro impegno in me¬ 
rito. Del resto citta come Bo¬ 
logna, Torino, Roma e Napo¬ 
li — città amministrate da 
Giunte di sinistra — posso¬ 
no, da sole, dare l'esatta idea 
dell'impegno che c: anima. 
A Bologna, in sette anni, ab¬ 
biamo triplicato il numero 
degli impianti e abbiamo por¬ 
tato 3 dieci il numero dei 
parchi pubblici la cui esten¬ 
sione complessiva è ora di 
2.800.000 metri quadrati; a To¬ 
rino abbiamo innalzato a ven- 
tisei il numero delle pisci¬ 
ne; a Roma la DC aveva la¬ 
sciato in eredità zero pisci¬ 
ne. La prima è stata costrui¬ 
ta con la Giunta comunista; a 
Napoli, infine, stesso proble¬ 
ma della capitale: zero pisci¬ 
ne. La "Scandone" riaprirà 
grazie aJl’imppgno della Giun¬ 
ta Valenzi. Preferiamo per¬ 
ciò far parlare i fatti; !e pro¬ 
messe, le facili promesse, le 
lasciamo fare agli altri ». 

Marino Marquardt 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — La violenza ne¬ 
gli stadi e nelle palestre è 
diventata un ritornello delle 
cronache sportive. Anche il 
massimo campionato di cal¬ 
cio, conclusosi recentemente, 
ha fornito esempi non certa¬ 
mente esaltanti di questo sta¬ 
to di cose. Ma non è soltan¬ 
to un problema italiano: ri 
guarda tutti i Paesi del mon¬ 
do. Su questo grave proble¬ 
ma le Federazioni sportive, 
le autorità pubbliche, i di¬ 
rigenti, gli atleti, i a mass me 
dia » sono stati chiamati di¬ 
rettamente in causa dal con 
vegno mondiale sulla « lotta 
contro la violenza associata 
allo sport », che si è conclu¬ 
so ieri a Firenze al Palaz¬ 
zo degli Affari, organizzato 
dai Pentathlon Clubs Interna¬ 
zionali. 

Una delle cause di queste 
esplosioni di violenza — è 
stato osservato — risiede nel¬ 
le stesse provocazioni dei tes¬ 
serati. I giocatori che fanno 
le vittime, gh allenatori che 
si rivolgono al pubblico fa¬ 
cendo segni di insofferenza, 
le dichiarazioni dei dirigenti 
che si richiamano a pretese 
ingiustizie, e via di questo 
passo. Talvolta anche la stam¬ 


pa ha avuto le sue responsa- 
blita. In un giornale — è sta¬ 
to ricordato — a tutta pa¬ 
gina, apparve un giorno il ti¬ 
tolo: « Adesso una città ha 
detto basta ». Per fortuna 
quella città non raccolse Fin 
vito e tutto andò risciò. 

Nell'ultima giornata del 
convegno, dtirnnte la quale 
hanno preso la parola anche 
lord Killanin, presidente del 
Comitato Internazionale O- 
limpico, e In signora De Ba¬ 
ker. ministro della Cultura 
del Belgio, è stato approvato 
un documento nel quale si 
u raccomanda alle autorità 
pubbliche un più severo in¬ 
tervento a tutela dell’ordine 
pubblico nel settore delle ma¬ 
nifestazioni sportive; alle fe¬ 
derazioni nziom atte alla ri¬ 
duzione degli incentivi della 
violenza, nell’ambito degli 
stessi regolamenti sportivi; 
ai dirigenti di astenersi dal 
forzare i limiti della perso¬ 
nalità psicofisica dell’atleta, 
tendenza questa assoluta 
mente deleteria; ai ” mass me¬ 
dia ” un’opera di educazione 
e d: rivalutazione dei valori 
essenziali dell’atto sportivo; 


alle organizzazioni sporiive )• 
niziative atte ad isolare la 
violenza e a distrarvene gh 
spettatori ». 

Il dibattito è stato incen¬ 
trato sulle quattro relazioni 
presentate dal segretario di 
Stato portoghese per la Gio¬ 
ventù e lo sport Rodolfo Be- 
gonha, dal segretario gene¬ 
rale dell'Associazione interna¬ 
zionale per la lotta contro 
la violenza associata allo 
sport, Victor De Donder. dal 
presidente della stessa asso¬ 
ciazione, Erik De Greve e dal 
capo ufficio stampa del CO¬ 
NI. Donato Martucci. 

I documenti di questo Con¬ 
vegno, a cui hanno dato la 
propria ndesione 11 presiden¬ 
te del CONI Franco Carra- 
ro, Giorgio De Stefani e Giu¬ 
lio Onesti, membri del CIO, 
nonché altre numerose Der- 
sonalità del mondo sportivo 
e oltre 110 presidenti dei Pen¬ 
tathlon Clubs sparsi in tutto 
il mondo, saranno oggetto — 
come ha detto lo stesso Lord 
Killanin — di un’accurata a- 
nalisi da parte del Comitato 
internazionale olimpico. 

Piero Benassai 


Con pieno merito alla Klippan il campionato della pallavolo 

Anche Torino ha il suo scudetto 

Sconfitta nell’incontro decisivo una Panini irriconoscibile - In strie A2 sono risultate retrocesse Bologna e Altura Trieste 


Marcia: 

Bneeionc 


Sueeesso delia j Due juniores 


Sportiva Starla 


O'OAS 

SOttO O »)U 


fa il bis ! al trofeo Sapio ! nei 3000 metri 


j ASCOLl PICENO — Bis del 
j romano Roberto Buccione 
nella idra internazionale di 
| marcia di Ascoll Piceno «Gi- 
| ro Solesta ». 

I II vincitore, portacolori del¬ 
le fiamme tiene, si era infat¬ 
ti già aggiudicato riedizione 
del 1#7B della manifestazione 
I agonistica, feri ha anche mi- 
; gliorato il record della cor- 
i sa; ha coperto i venti chilo¬ 
metri del percorso in un'ora 
SCSI”, precedendo di 11 se¬ 
condi i due compagni di fu¬ 
ga Carlo Mattioli e Antonio 
Lopetuso, entrambi del grup¬ 
po sportivo carabinieri Bolo¬ 
gna, giunti nell’ordine. 

Gandossi e l’ex olimpionico 
Visini, anch’essi dei carabi¬ 
nieri Bologna, si sono classi¬ 
ficati quarto e quinto. 

Il gruppo sportivo carabi¬ 
nieri Bologna ha dunque vin¬ 
to con ilu punti la classifi¬ 
ca finale per società, aggiu¬ 
dicandosi il trofeo ■ Serafino 
Orlini». 


GENOVA — ( 9 . m ) - Doppio 
successo della Sportiva Stur- 
la nella sesta edizione del tro¬ 
feo Nieo Sapio, organizzato 
dallUISP genovese. Infatti. la 
forte società genovese, dopo 
essersi imposta nella fase fi¬ 
nale del torneo giovanile di 
pallanuoto, che per la prima 
volta riUISP ha abbinato al- 
riormai affermata manifesta¬ 
zione natatoria, al termine del¬ 
le gare odierne di nuoto si 
è piazzata al primo posto del¬ 
la classifica finale; distanzian¬ 
do nettamente le altre 28 so¬ 
cietà sportive partecipanti. 

Al posto d’onore si è clas¬ 
sificate l’Amatori Nuoto Sa¬ 
vona. Va ricordato che il suc¬ 
cesso dello Sturla è il quin¬ 
to ottenuto consecutivamente. 
Il trofeo Mica Sapio ha ot¬ 
tenuto anche quest'anno un 
prestigioso successo, confer¬ 
mandosi cosi una delle più 
prestigiose manifestazioni del 
nuoto ligure. 


BOLOGNA — Due giovar! 
atleti hanno realizzato cgzi 
allo stadio bolognese nei fi 
gara dei 3000 piani, due ctii- 
nu tempi, che li pongono tra 
i migliori stagionali della ca¬ 
tegoria juniores. 

La gara si è svolta nel 
corso dei campionati regio¬ 
nali di società Juniores ma 
schili. Il diciottenne Alessan¬ 
dro Mordini. della Fratellan¬ 
za Modena, ha vìnto in 
e 3 e il diciassettenne Paolo 
Mazzoli, dell’Acquadela Bolo¬ 
gna, al suo primo anno tra 
gli juniores, gli è giunto al¬ 
le spalle in 

• PUGILATO — Il campione d’Eu¬ 
ropa dei mediomauiml, l'olandese 
Rudy Koupmans. difenderà oggi ad 
Amsterdam 11 titolo contro u fran¬ 
cese Robert Amory. 

S AUTO — Circa 150 vetture di 
Paesi tra cui l'Italia partecipe¬ 
ranno ai rally automobilistico • A- 
cropolls » che prenderli il via do¬ 
mani da Atene. 


' Una Klippan travolgente ha 
portato i! primo titolo trico¬ 
lore della pallavolo a Ton¬ 
no. Il duello fra le due mi 

J _^ _ - -i _ * 
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campionato maschile si è ri¬ 
solto all'ultimo turno in appe 
na un’ora di gioco. Ma è sta¬ 
ta un’ora che ha mandato in 
visibilio i diecimila spettato 
ri del palazzo dello sport Ruf- 
fini, anche se ha ampiamente 
deluso tecnici e spettatori 
« neutrali *. La squadra di 
Prandi, con Bertoh. Borgna. 
Dametto, Lanfranco. Magnct- 
to. Pelissero, Piloni. Rebau- 
dengo. Scardino, Sozza, ha gio¬ 
cato praticamente senza av¬ 
versari come stanno chiara¬ 
mente a dimostrare i ponteg¬ 
gi parziali (15-1; 15 13; 15-4). 

La Panini presentatasi con 
Dall'Olio, Sibani, Montorsi, 
Berselli. Cappi. Dal Fovo, 
Rajzman. Malavasi, Ferrari. 
Goldoni — vale a dire al gran 
completo — non ha avuto 
nemmeno il tempo di asse¬ 
starsi che si trovava già sot¬ 
to di dieci punti dopo appena 


9' d: gioco, passando al 15 1 
dopo 11». Si pensa»a che 1 al¬ 
lenatore Guidoni avrebbe tro 
vato. nel set successivo, il 
giusto rimedio. ma Lanfran¬ 
co e compagni, dopo aver su¬ 
bito un passivo di 12 8. ripar¬ 
tivano di gran carriera: bloc¬ 
cavano il velocissimo, impre¬ 
vedibile Rajzman con impe¬ 
netrabili * muri » cretti da 
Lanfranco Borgna e Bertoli- 
Pilotti. quindi in 24’ capovol¬ 
gevano la situazione lascian¬ 
do gli avversari a 13 punti. 

Il resto è stato tutta disce¬ 
sa per i padroni di rasa. Si 
è visto, insomma, una Pa¬ 
nini irriconoscibile tra le cui 
file si è salvato il solo brasi¬ 
liano Rajzman. Per la Klip¬ 
pan tutto e andato secondo i 
piani predisposti dall'allena¬ 
tore Prandi, il quale ci ave¬ 
va confidato prima dell'incon¬ 
tro che per battere la Panini 
occorreva aggredirla subito. 
Questo per non darle tempo 
di impostare le sue micidiali 
« veloci ». Cosi è stato e lo 


stesso Guidetti, trainer emi¬ 
liano. ha reso omaggio al neo 
campioni con questa dichia¬ 
razione: « Un duello come 
quello tra Klippan e Panini 
meritava un gioco tecnica- 
mente migliore, ma la colpa 
è stata nostra. Non li abbia¬ 
mo mai messi in difficoltà 
spianando la strada ad un se¬ 
stetto già scatenato. Il pub¬ 
blico poi ha degnamente co¬ 
ronato la bella prestazione dei 
torinesi. Risultato ineccepibi¬ 
le e scudetto al posto giusto ». 

Luca Dalera 

RISULTATI 

Kllppwvruta! M; Toaklb*-Mas¬ 
tri J4; Fa*4rttl-Am*roptà 3-1; 
Grand pUM-Bologn* 3-1; Mllut-Edll- 
raoghl 1-3; Vrtca-Altnra 3-1. 

CLASSIFICA 

Klippan patiti N; Fanlnl 3t; Fa*- 
triti 31; Edllenagàt SI; TooMfca. 
Grandptaat. Min ti; Vrtca *t; 

Milan II; A maragià 14; ■ M a gn a 
4; AK»ra I. 

Klippan Tarino ca m pi— dita¬ 
li*. Retro c e d a n o in atrio A t: ■* 
lagna c Aitar» Tritate. 
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L’Amministrazione democratica dà battaglia, avvolgendo la città in una fitta rete di servizi 


NOVELLI: 
Investiamo 
nelle 
coscienze, 
nelle cose 
e negli 
oggetti 
funzionali 
alla vita 
degli uomini 

C ,^ • • 

e crisi, 
ma per lo sport 
si spende 
Il problema 
della scuola 
Non 
dimenticati 
gli anziani 


« Abbiamo ereditato una 
realtà drammatica, la degra¬ 
dazione e lo sfacelo. Poteva¬ 
mo scegliere una soluzione 
all'americana e cioè isolare 
le zone "malate" piazzando¬ 
vi all'ingresso un cartello con 
su scritto off limits, vale a 
dire "l’ingresso m questa zo¬ 
na è pericoloso, chi vi si ad¬ 
dentra lo fa a suo rischio e 
pericolo". Abbiamo preferito 
investire nelle coscienze, nel¬ 
le cose e negli oggetti funzio¬ 
nali alla vita degli uomini ». 
Queste frasi esemolari sono 
di Diego Novelli, sindaco co¬ 
munista di Torino, città indu¬ 
striale di un milione e 200 
mila abitanti piena di corttrad- 
dizioni, di immigrazione, di 
problemi. I.'Amministrazione 
di sinistra della città ha ac¬ 
cettato la terribile e civilissi¬ 
ma scommessa che la degra¬ 
dazione non è irreversibile. E 
subito, per sconfiggerla, si è 
deciso di lottare per creare 
unn ragnatela di servizi. In 
questa ragnatela, importanti 
nella stessa misura in cui lo 
sono gli altri servizi, si inse¬ 
riscono l’educazione e la pro¬ 
mozione della pratica spor¬ 
tiva. 

•’ « E ci siamo gettati nella 
scuola, convinti che i giovani 
di domani possano inserirsi 
in una realtà diversa, miglio¬ 
re. E che migliori possano 
essere essi stessi ». Diego No¬ 
velli e Fiorenzo Alfieri, asses¬ 
sore allo Sport e al tempo 
libero della grande città, ra¬ 
gionano su questi temi con la 
passione e con la certezza di 
chi ha coscienza di condurre 
una battaglia aspra che può 
essere vinta. Ma il recupero 
dei valori attraverso la pra¬ 
tica dello sport non si limita 
al giovani: va verso tutti i 
cittadini, compresi gli anziani. 
« Pensiamo che occuparsi de¬ 
gli anziani — dice Fiorenzo 
Alfieri — sia un segno di ci¬ 
viltà D. 

Il tema è vasto ma può es¬ 
sere condotto in questa affer¬ 



Per impianti e attività 
di vario tipo prevista 
una spesa di venti 
miliardi in 5 anni 

NUMERO IMPIANTI PER DISCIPLINA SPORTIVA 


PALESTRE SCOLASTICHE 

Scuole elementari 145 palestre 

Scuole medie 115 palestre 

Scuole superiori 75 palestre 

IMPIANTI IN COSTRUZIONE E IN PROGETTO 


Atletica leggera 

Baseball 

Bocce 

Calcio 

Campi polivalenti 
Ciclismo 

Hockey su prato 
Impianti di base 
Impianti per gare indoor 
Palestre ginniche 
Pallone elastico 
Pattinaggio a rotelle 

Pattinaggio su ghiaccio 
Percorsi ginnici 
Piscine scolastiche 
Piscine pubbliche 


Rugby 
Skate board 
Tamburello 
Tennis 


3 piste. 2 rettilinei e 1 pista 
smontabile 
3 campi 
54 campi 

40 campi regolari. 15 campi si¬ 
ti nei giardini pubblici 
14. più D siti nei giardini pubbl. 
1 pista 
1 campo 

3 impianti 

5 impianti polivalenti 
28 palestre 
1 campo 

4 piste, 1 pista anulare, 31 pi¬ 
ste site nei parchi pubblici 

1 pista 

8 percorsi 
14 vasche 
8 vasche 
scoperte, 
bambini 

2 campi 

1 pista smontabile 
1 campo 

38 campi (di cui 12 copribìli) 


cojierte. 8 vasche 
4 minivasche per 


Torino: lo sport tra le armi 
per battere la degradazione 


mazione: la città che mette la 
vita deU’uomo al centro della 
propria attenzione. E uno di 
questi momenti è stato indivi¬ 
duato proprio nell'educazione 
sportiva, considerata carta 
vincente. La Conferenza nazio¬ 
nale sullo sport, organizzata 
dal nostro partito a Roma, ha 
convinto gli amministratori 
torinesi di essere sulla strada 
giusta. E su questa convin¬ 
zione si è lavorato costruen¬ 
do, ideando, realizzando, im¬ 
pegnando la gente. 

« Siamo in crisi — dice Al¬ 
fieri —, ma spendiamo per 
lo sport. Perché la sport ci 
può aiutare a prevenire le 
malattie fisiche e psichiche, 
perché lo sport è una delle 
rare occasioni di socializza¬ 
zione che ancora ci restano. 
E d’altronde c’è una conside¬ 
razione importante da fare: 
in una società dove tutta la 
cultura è in crisi lo sport 
cresce ». 

Si sono costruiti nuovi im¬ 
pianti (e le tabelle che pub¬ 
blichiamo in questa stessa pa¬ 
gina sono esemplarmente chia¬ 
rificatrici della realtà torine¬ 
se), sì è recuperato razional¬ 
mente l'esistente che era, in 
larga misura, in condizioni di 
grave decadenza e di sotto¬ 
utilizzo, si è incrementata la 
impiantistica sulla concezione 
degli impianti di base poco 
costosi e di agevole manuten¬ 
zione destinati a esser gestiti 
direttamente dall'utente (e 


cioè dai quartieri, realizzando 
il decentramento). Ogni quar¬ 
tiere infatti sarà dotato, come 
minimo, di un impianta com¬ 
prendente due campi di cal¬ 
cio — possibilmente forniti di 
pista di atletica —, due pia¬ 
stre polivalenti per basket, 
tennis, pallamano e pallavolo, 
terreni per bocce e spogliatoi. 

Saranno però realizzate an¬ 
che due grandi città dello 
sport, ai poli opposti dell'ag¬ 
glomerato urbano, sia per lo 
agonismo che per la promo¬ 
zione dove saranno privilegia¬ 
ti gli sport meno praticati. 
Qui naturalmente ci sarà la 
gestione pubblica diretta. 

« La scuola — afferma Alfie¬ 
ri — risponde in genere alle 
situazioni. E a Torino la si¬ 
tuazione è che su 3571 classi 
elementari ve ne sono 1500 a 
tempo pieno. E il tempo pie¬ 
no ha agevolato l’operazione- 
sport ». 

Non si è ancora parlato di 
Fiat, che ha fatto molto, ma 
non tutto, come molti credo¬ 
no (o preferiscono credere). 
In effetti la Fiat ha realizzato 
parecchie cose a vantaggio 
della promozione dello sport 
ma non c’entra per niente nel 
gran lavoro realizzato dall’En¬ 
te locale. La grande industria 
torinese ha però accettato il 
ruolo sociale che il Comune 
le ha chiesto di svolgere. II 
dialogo è costante e fruttuo¬ 
so: 13 mila ragazzi torinesi 
frequentano i corsi della Si- 
sport, si è fatta una deroga 
al piano regolatore per per¬ 


mettere alla Fiat di costruire 
una piscina con vantaggio re¬ 
ciproco (la Fiat ha stipulato 
una convenzione col Comune 
e ha riattato il Palazzo del 
ghiaccio), gli studenti del- 
l’Isef frequentano la piscina 
Dino Rora, la Sisport ha or¬ 
ganizzato corsi gratuiti al 
« Ferrante Aporti », il carce¬ 
re minorile della città, per 
migliorare la vita dei giovani 
reclusi. 

Il Comune ha allargato i 
Giochi della gioventù impe¬ 
gnando tutti i ragazzi, anche 
quelli che non avrebbero più 
avuto nulla da fare essendo 
stati eliminati al primo o al 
secondo turno. E questo è un 
esempio che dovrebbero se¬ 
guire gli amministratori di al¬ 
tre città. Le strutture di « Ita¬ 
lia 61 » erano il monumento, 
grigio e malinconico, dello 
sperpero II Comune ha riat¬ 
tato il « palazzo a vela » tra¬ 
sformandolo in un impianto 
indoor per atletica leggera, 
tennis, pallavolo, basket, pu¬ 
gilato. 

L’investimento nelle coscien¬ 
ze, nelle cose e negli oggetti 
funzionali alla vita degli uomi¬ 
ni, ha già dato buoni frutti. 
E proprio dove non c’erano 
che una palude e il desolante 
panorama della degradazione. 

Remo Musumeci 

Nelle foto sopra il titolo: due 
immagini dei corti di canottag¬ 
gio e di judo. A fianco: ragazzi 
sul campo per una lezione di 
rugby. 



Atletica leggera 
Baseball 
Bocce 
Calcio 

Campi polivalenti 
Hockey su prato 
Impianti di base 
Palazzetto dello Sport 
Palestre ginniche 
Pattinaggio a rotelle 
Percorsi ginnici 
Piscine scolastiche 
Piscine pubbliche 
Rugby 
Tennis 


1 

1 

20 

7 

G 

1 

4 

1 
6 

12 piste site nei parchi pubbl. 

2 
4 
4 
1 

1G 


Dal 1075 al 1978 sono state spese per gli impianti sportivi 
lire 5.000.000.000. 

Nel 1979 saranno spese lire 6.920.000.000. 

Entro il 1980 saranno spese altre lire 8.391.000.000. 

In cinque anni un totale di oltre 20 miliardi. 

SCUOLA 

Un impegno particolare è stato profuso nella scuola dell’ob- 
bligo allo scopo di formare il costume all’attività motoria 
o allo sport nei futuri cittadini. Torino è passata dai 20.000 
alunni di terza elementare che facevano otto lezioni di nuoto 
nell’intero anno scolastico e a qualche migliaia di ragazzi 
che partecipavano ai selettivi Giochi della .gioventù ai se 
guenti risultati: 

• Corsi gratuiti di acquaticità per alunni di scuola materna: 
1000 partecipanti. 

• Corsi gratuiti di nuoto per alunni di scuole dell’obbligo: 
45.000 partecipanti. 

• Visite di medicina sportiva gratuite per alunni di scuola 
dell’obbligo: 30.000 alunni. 

• Corsi gratuiti di pattinaggio su ghiaccio per alunni di 
scuola elementare: 3000 partecipanti. 

• Corsi gratuiti di avviamento agli sport minori: 5500 par¬ 
tecipanti. 

• Corsi gratuiti per handicappati: 500 partecipanti. 

• Giochi della gioventù non selettivi: 50.000 partecipanti. 

• Utilizzazione di oltre 500.000 mq di impianti sportivi 
comunali (campi di calcio, basket, tennis, ecc.) da parte 
della scuola dell’obbligo. 

• Feste dello sport nel Palazzo a Vela Tanno scorso e in 
21 punti sportivi della città quest’anno con un totale di oltre 
20.000 partecipanti. 

• Corsi per insegnanti: circa 1000 partecipanti. 

TEMPO LIBERO 

Il Comune organizza negli impianti sportivi comunali c nelle 
palestre scolastiche in collaborazione con gli Enti di promo¬ 
zione sportiva e le Federazioni le attività del * Centro co¬ 
munale di promozione sportiva » che sono: 

— Corsi di attività formativa per bambini e bambine di 
G 7 anni. 

— Corsi di attività presportiva a carattere polivalente per 
ragazzi e ragazze di 8-9 10 anni. 

— Corsi di avviamento sportivo (atletica, canottaggio, espres¬ 
sione corporea, ginnastica artistica e ritmica, judo, pallaca¬ 
nestro. pallamano, pallavolo, pattinaggio su ghiaccio e a ro¬ 
telle, scherma, tennis) per i giovani di entrambi i sessi di 
età compresa tra gli 11 e 14 anni. 

— Corsi vari di attività sportiva per adulti (ginnastica, ten¬ 
nis, yoga, ecc.). 

— Corsi di avviamento al nuoto per ragazzi e ragazze dai 
4 ai 14 anni. 

— Corsi di nuoto per adulti. 

Ai corsi sono iscritte circa 50.000 persone di cui 38.000 tra 
bambini e ragazzi e 12.000 adulti. 

Fino al 1975 i cittadini coinvolti erano circa 20.000. 

Sono in via di svolgimento le « Domeniche insieme », attività 
di promozione sportiva di massa per cittadini di tutte le età.- 
Alla « Domenica sul Po » hanno partecipato circa 6000 cittadini. 
Alla cicloturistica « Alla Mandria pedalando » 12.000 parte¬ 
cipanti. 

Alla c Ginnastica alla Pellerina » 4000 partecipanti. 

Sono in corso di svolgimento 12 corsi, in altrettanti quartieri, 
di ginnastica per anziani della durata di 4 mesi con circa 
800 partecipanti. 

IMPIANTI COMUNALI 

GRANDI IMPIANTI 
Stadio Comunale 
Palazzo dello Sport 
Palazzetto « Le Cupole » 

Motovelodromo 


L'ultima voragine in via 
Gregorio VII, proprio vicino 
alla via Olimpica, e l’impe¬ 
gno di spesa per riparare i 
guasti ci ricordano oggi, an 
cora una volta, i Giochi di 
Roma e quelli « su Roma ». 

Quella del ’GO era stata 
definita TOIimpiade dei 100 
miliardi e il peso di molti 
interventi di quel periodo fi¬ 
niscono per scoppiare oggi 
nei collettori insufficienti pie¬ 
ni di eccessiva cubatura re¬ 
sidenziale. 

Anche se molti ritengono 
inutile (o magari di cattivo 
gusto) ricordare che con 
ì’OIintpiade del I960 la clas¬ 
se dirigente romana aveva 
avuto la possibilità di ma¬ 
novrare poteri finanziari 
straordinari, appare almeno 
necessario riferirsi, quando 
vogliamo esaminare il pro¬ 
blema degli impianti spor¬ 
tivi nella città, a quella oc 
casione che poteva rappre¬ 
sentare ravvio di una com¬ 
pleta programmazione nel¬ 
l’intera città. 

Ripensare al 1960 non si- 
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che se in quel periodo il Co¬ 
mune di Roma, con i mezzi 
fornitigli dalla legge Pella, 
il CONI, lo Stato, improvvi¬ 
sarono un « piano * delle 
Olimpiadi dì rapido scorri¬ 
mento per gli interessi spe¬ 
culativi e immobiliari pre¬ 
senti in quelle zone. lascian¬ 
do la periferia in una lunga 
attesa che solo oggi comin¬ 
cia a trovare concrete pos¬ 
sibilità. 

In quel periodo, quindi, si 
realizzò una particolarissima 
collaborazione tra Comune di 
Roma e CONI che non pro¬ 
dusse però una diffusa rete 
di impianti sportivi di base 
nelle zone periferiche della 
città. 

Ancora oggi siamo con un 
velodromo — a quanto so¬ 
stengono i dirigenti del set¬ 
tore — senza agibilità, da 
lungo tempo inutilizzato per 
il ciclismo su pista. 

Ma quello del velodromo 
è soltanto un esempio di un 


* 


Il progetto per uno dei nuovi im¬ 
pianti sportivi. 



La concessione 
per vent'anni 
alla società 
deirippodroino 
per il «corrispettivo 
in opera» 

Ciascuno 

dei complessi . 

costituito 

da una piscina 

(25X12,50) 

e da una palestra 


Roma: dalle Capannelle 
in cambio dell’affitto 
dieci impianti sportivi 
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« certo tipo * di collabora¬ 
zione tra Comune di Roma 
e CONI che solo in anni 
recenti ha realizzato propo¬ 
ste nuove in zone periferi¬ 
che. ' 

Eppure a Roma, come in 
tutte le altre dttà, la richie¬ 
sta di pratica sportiva è di¬ 
ventata crescente e massic¬ 
cia legandosi a iniziative 
democratiche che hanno av¬ 
viato — in termini estrema- 
mente espliciti — una nuova 
politica dei bisogni colletti¬ 
vi e dell’uso della città in¬ 
tesa come risorsa per tutti. 


In questo quadro, utiliz¬ 
zando un pezzo del patrimo¬ 
nio comunale, abbiamo por¬ 
tato l’intervento programma¬ 
to capace di una prima ri¬ 
sposta per lo sport, l’asso- 
ciazionismo giovanile c la 
riqualificazione urbanistica 
per la zona periferica. 

La proposta del corrispet¬ 
tivo in opera semplicemen¬ 
te c venuta fuori, più che 
dalla fantasia, dalla neces¬ 
sità, anche se non mancano 
ulteriori possibilità per : r- 
ricchire di nuovi contenuti 
le prossime realizzazioni di 
impianti sportivi. 


L’ippica può rappresenta¬ 
re una risorsa non soltanto 
per gli allevatori, ma an¬ 
che per gli Enti locali sul 
cui territorio operano gli ip¬ 
podromi. E* una nuova pos¬ 
sibilità, per trasferire alcu¬ 
ni introiti derìvr.r.ti dalle 
scommesse alla realizzazio¬ 
ne di impianti sportivi di 
base. Questa possibilità ab¬ 
biamo voluto sperimentare a 
Roma dove l’ippodromo per 
il galoppo è di proprietà co¬ 
munale c dalla concessione 
del quale è possibile avere 
una convenienza generale 
per tutti i cittadini. 


La proposta rappresenta il 
punto più alto di comune uti¬ 
lità per TAmministrazione 
comunale e concessionari 
sulla base di una valutazio¬ 
ne fatta con ì dati degli in¬ 
cassi all’ ippodromo, delle 
giornate di corse c dello cor¬ 
se svolte alle Capannelle 
che hanno interessato gli 
scommettitori. 

Da questi dati è stato 
possibile trarre un’indica¬ 
zione abbastanza precisa per 
quanto riguarda l’ammonta¬ 
re del valore della conces¬ 
sione e il corrispettivo in 
opere. 


Riteniamo la proposta pra¬ 
ticabile in altre città a fa 
vore dello sport popolare di 
massa, della pratica spor¬ 
tiva tra i giovani e dello 
stesso sviluppo dell’ ippica 
che è un settore importan¬ 
te non solo dal punto di vi¬ 
sta sportivo. 

Abbiamo, cioè, voluto ve¬ 
dere insieme alTintemo di 
questo settore ippico le pos¬ 
sibilità che vengono offerte 
alla città, per un program¬ 
ma che contiene al tempo 
stesso una prima risposta ad 
accertare necessità di avvia¬ 
mento alla pratica sportiva 


e di partecipazione dei gio¬ 
vani nei quartieri, e anche 
verificare una disponibilità 
concreta che è qualcosa di 
più di una « scommessa di 
risanamento » in una città 
che richiede a tutti il più 
alto livello di partecipazione 
per una risposta ai quoti¬ 
diani bisogni collettivi. 

L’ippodromo delle Capan¬ 
nelle, patrimonio del Comu¬ 
ne di Roma, è stato dato 
in concessione alla società 
Capannelle fin dal 1945 die¬ 
tro un corrispettivo di lire 
1.000 annue per i primi cin¬ 
que anni, canone successiva¬ 


mente rivalutato fino a lire 
10 milioni annui, ma che co¬ 
munque rimaneva svantag¬ 
gioso per TAmministtazione. 

L'attuale Giunta, dopo 
aver esaminato |a situazio¬ 
ne che si trascinava da di¬ 
versi anni e le proposte che 
erano state avanzate dalla 
società Capannelle, che an¬ 
cora oggi gestisce rimpian¬ 
to, ha formulato una solu¬ 
zione vantaggiosa per l’Am¬ 
ministrazione. approvata dal 
Consiglio comunale con de¬ 
liberazione dell’aprile 1978. 

La sostanza della delibe¬ 
razione è la seguente: 

— concessione alla società 
gestione Capannelle dell'in¬ 
tero complesso dell'ippodro- 
mo. per la durata di an 
ni 20 a decorrere dal 1* lu¬ 
glio 1978. per il canone con¬ 
sistente nell’tmporto relativo 
alla costruzione, da parte 
della società Capannelle, di 
dieci complessi sportivi co¬ 
stituiti ciascuno da piscina 
e campo pohfunzionali co¬ 
perti; 

— ai fini patrimoniali il 
valore attuale dei dieci com 
plessi sportivi rione indica¬ 
to in lire 4 miliardi e mez¬ 
zo, per cui il canone an 
nuo si ragguaglia a lire 225 
milioni. 

I complessi in parola do¬ 
vranno essere realizzati in 
cinque anni in ragione di 
almeno due all’anno a par¬ 
tire dalia data in consegna 
delle aree e saranno con¬ 
segnati. man mano che sa¬ 
ranno ultimati, al Comune 
che prowederà alla loro ge¬ 
stione. 

Con la formula del « cor¬ 
rispettivo in opera » è stato 
cosi possibile avviare un pia¬ 
no di realizzazione di im¬ 
pianti per la pratica spor¬ 
tiva e attività associative e 
culturali. 

I complessi sportivi sa¬ 
ranno realizzati nelle se¬ 
guenti località: 

1) ria dei Consoli (X cir¬ 
coscrizione); 

2) villaggio San Giorgio- 
Acilia (XIII circoscrizione); 


3) piazza Primoli (IV cir¬ 
coscrizione) ; 

4) parco pubblico Prima- 
valle (XVIII circoscrizione); 

5) piano di zona Tiburti- 
no Nord (V circoscrizione); 

6) piano di zona Cordale 
(XV circoscrizione) ; 

7) parco pubblico Alessan¬ 
drino (VII circoscrizione); 

8) parco pubblico Torre 
Maura (Vili circoscrizione); 

9) parco pubblico Appia 
Antica ex Borghetto Latino 
(IX circoscrizione); 

10) piano di zona Nuova 
Ostia (XIII drcoscrizione). 

Sono state indicate anche 
alcune arce di riserva dove 
potranno essere ubicati im¬ 
pianti in sostituzione di una 
o più aree sopra indicate; 

— parco di zona Prima- 
valle (XIX circoscrizione); 

— parco pubblico La Ru¬ 
stica (VII circoscrizione); 

— parco pubblico Trullo 
Nord (XV circoscrizione); 

— parco pubblico Pietra¬ 
lata (V circoscrizione). 

Ciascuno dei dieci com¬ 
plessi coperti è costituito da 
una piscina di m 25 x 12.50 
e di una palestra per palla¬ 
volo. basket e altre attività 
essendo un campo coperto 
polifunzionale che può ospi¬ 
tare anche iniziative asso¬ 
ciative c culturali. 

Il progetto è formato da 
due cupole in calcestruzzo 
armato del diametro di m 32 
e complete di servizi tec¬ 
nologici e spogliatoi. 

E’ la prima volta che a 
Roma si realizza nella pe¬ 
riferia e nelle zone popola¬ 
ri un piano di interventi del- 
. l'Amministrazione comunale 
nel settore dello sport e del 
T assodazionismo giovanile 
utilizzando il patrimonio co¬ 
munale. 

Quest'anno avranno inizio 
i lavori per i primi due im¬ 
pianti: a Primavalle e ad 
Acilia le prime cupole all'in¬ 
terno delie quali si potran¬ 
no realizzare momenti per¬ 
manenti di partecipazione e 
anche di incontro. 

Giuliano Frasca 
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